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CAPITOLO XIII. 

SCUOLA VENETA 



CO NT IN U AZIONE E FINE 



MDCC. x MDCCC. 



Comincerò questo secondo Perìodo dell'Epoca 
IV, colla continuazione della Scuola Veneta , co- 
me presso a poco vien presentata dal Zannetti , 
dal quale abbiamo, che «in Venezia si videro 
« tante maniere di dipingere quanti erano quel- 
« li, che dipingevano »• Posto tal principio, è 
facile a dedurne la conseguenza . La Pittura na- 
zionale disparve; la Moda vi sottenlrò; si contw 
nuarono a lodare i grandi maestri , ma il gusto 
corrotto impediva di seguirne le orme . Cosi nel 
Secolo XVII si lodava V Ariosto , e si seguitava il 
Marino . Non ostante , vedeasi talor qualche re- 
sto degli ultimi raggi dell'antico splendore , co- 
me apparisce in Fra Vittore Ghislandi de* Mini- 
mi , detto il Frate Paolotto , discepolo di Seba- 
stiano Bombelli , che datosi a imitar Tiziano , 
acquistò , specialmente in dipingere le teste , si 
gran vivezza , sapore e verità , che i suoi lavori , 
non facili ad incontrarsi ( eccetto che nella Gal- 
leria Carrara di Bergamo ) , sono a giudizio del 
t. tu. i 
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G EPOCA QUARTA 

Lanzi (1) una maraviglia a vederti. Scendendo 
due gradi almeno da tanta lode, e riserbando le 
maraviglie per i ritratti di Tiziano , e di Paolo , 
diremo che essi non iscompariscono di troppo di 
contro a quelli del Buonvicini, del Lotto, e del 
Morone . 

Dopo il Ghislandi succede il Cav. Andrea Ce- 
lesti, discepolo di Matteo Ponzone. Mediocre il 
maestro, mediocre il discepolo, che vale il ripe- 
tere col Zannetti (2) , « eh' è tenuto per uno dei 
« primi maestri di queir età? » Ciò prova in 
qual misero stato era V arte (3) in quelP età . 

E credo che sarà sufficiente notar i nomi di 
Antonio Zanchi da Este (4) , che si conosce qual è 
nella storia della Peste , nella Scuola di S. Rocco; 
di Pietro Negri, suo compagno e discepolo, che 
di contro dipinse la Liberazione di quel flagel- 
lo; di Gio. Bonagrazia, di- Antonio Molinari, e 
di Francesco Trevisani, il miglior della Scuola, e 
che troveremo con altro stile in quella di Roma . 

Fu educato nella Bolognese Gio. Antonio Fu- 
miani, che dipinse il soffitto di S. Pantaleone in 
Venezia , chiamato dal Moschini (5) opera terri- 
bile , nella quale però V occhio non trova riposo . 
Considerabili chiama il Lanzi (G) le maniere di 
Antonio Bellucci, e di Giovanni Segala. Del pri- 
mo rimane un quadro a S. Pietro di Castello, 
col Voto della Repubblica a S. Lorenzo Giusti- 
niani (7): del secondo era nella Carità la Conce- 
zione della Vergine, detta dal Zannetti (8) la sua 
migliore opera pubblica. Il pittore vi si chiama 
artefice pieno di forza e di vaghezza. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 7 

Un grande , raro , anzi rarissimo esempio di 
modestia ci ha conservato la tradizione di Nic- 
colò Bambini, che avendo avuto i principj da Se- 
bastiano Mazzoni Fiorentino , indi , studiato sot- 
to il Maratta , e appreso a ben comporre e dise- 
gnare , ma non mai pervenuto a ben colorire , 
impediva che i discepoli copiassero le sue pittu- 
re. Venezia conta in pubblico cinque sue opere, 
la miglior delle quali è la Natività nella chiesa di 
S. Stefano, ben concepita , scrive il Moschini (9), 
e condotta con dottrina . Il Zannetti ci ha con- 
servato il ricordo che molto pel colore facevasi 
ajutar dal Cassana , che troveremo alla Scuola di 
Genova . I suoi figli Giovanni e Stefano non eb- 
ber nome; come poco n* ebbero Girolamo Bru- 
saferro, e Gaetano Zompini , che imitarono anco 
il Ricci . TI secondo ebbe maggior merito per la 
fecondità nelle invenzioni, e incise anco in rame. 

Quantunque nativo di Genova , qui dee porsi 
Francesco Rosa, che avea studiato a Roma, e in 
Venezia dipinse ai Frari il Miracolo di S. Anto- 
nio, lodatissimo dagli scrittori, e vi apri Scuola. 
Saggia la chiama il Moschini (10); e a quella per 
due anni stette Gregorio Lazzerini , che poi ri- 
cercò consigli dal Forabosco , il quale inviollo al- 
l' Accademia del Vecchia per la prospettiva, che 
apprese con profitto grande. Frutto di tal ma- 
gistero furono varie grandi pitture, che i vecchi 
maestri non poteano darsi a credere che opera 
fossero di si giovine artefice . 

Oltre un disegnar senza menda, debbesi a lui 
principalmente l'aver abbandonato le ombre for- 
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ti, delle quali era stato seguace il Rosa suo pri- 
mo maestro ; di aver usato con gran senno delle 
pittoresche licenze , presa per guida sempre la 
naturalezza e la verità . La tela sua più famosa 
è in San Pietro di Castello , dove si rappresenta 
S. Lorenzo Giustiniani, che fa 1' elemosina ai po- 
veri. L'intaglio di contro, tolto dall'antica Sala 
dello Scrutinio, ci mostra la Pace, che corona la 
Difesa, e la Costanza. Oltre l' esattezza del dise- 
gno, e la convenienza della disposizione, « vago 
« e forte n'è il colorito, e vi si riconosce l'in» 
« telligenza che aveva del nudo e della prospet- 
« tiva (1 1 ) ». In quanto al chiamarlo il Raffaello 
della Scuola Veneta, è giusto nel senso negativo, 
perchè disegnò meglio degli altri; ma gli am- 
miratori del Sanzio troveranno la distanza ben 
grande fra loro , per giustificare il confronto . 

Invitato dal Granduca di Toscana, e da varj 
personaggi Romani, per indurlo a lasciar la pa- 
tria, egli ricusò sempre fermamente; contento 
della sorte fattagli da'suoi concittadini (12). 

Ne furono discepoli, oltre i minori, Gio. Ba- 
tista Tiepolo, detto il Tiepoletto, Giuseppe Ca- 
merata, Silvestro Manaigo, Gaspero Diziani, e 
Vincenzo Canal , che ne scrisse la vita . Quest'ul- 
timo fu il più debole , ne lasciò nome : il Came- 
rata terminò l'ultima sua tavola: il Manaigo fu 
di esso più franco e spedito, ma più manierato. 
Gaspero Diziani fu da lui cominciato ad istrui- 
re (1 3) , indi passò alla Scuola del Ricci , come 
diremo. 

Il Tiepolo fu lodato forse troppo dall' Alga- 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 9 

rotti , e dal Zannetti anche maggiormente . Fin- 
che scrisse, non esservi stato pittore « che più di 
« lui risvegliasse le sopite felici leggiadrissime 
« idee di Paolo » pochi da lui disconverranno ; 
ma quando aggiunge , che « le forme delle teste 
ce non sono d' inferior grazia e bellezza ; e che 
ce niente meno belle sono le pieghe de* panni , e 
ce niente meno felicemente dipinte (1 4) » trove- 
rà tanti contradittori quanti sentono la vera bel- 
lezza in contrasto coli* apparente. Le tinte ne so- 
no più fosche (1 5), di gran lunga cedono al gran 
Veronese in grazia e bellezza le teste; senza par- 
lare della visibil prova che presentano i suoi qua- 
dri ch'ei lavorava di pratica . Dicono gli scrittori 
eh' era trascinato dal suo genio ; e se ne debbe 
ammirare la felicità, come in Luca Giordano: 
ma non per questo dovranno a loro farsi quei 
plausi, che meritano solo i grandi maestri. 

Valse più nei freschi, che ne' quadri a olio; e 
in Venezia è la sala dei Labia , e il gran soffitto 
degli Scalzi col Trasporto della S. Casa molto lo- 
dato dal Lanzi, e l'altro della Scuola del Carmi- 
ne del suo più bello e purgato stile (1 6). In fine , 
per quello de'Gesuati , conviene il Moschini stes- 
so (17) che ce se diletta l'occhio, non appaga la 
ce ragione » . A olio si cita come l' opera princi- 
pale il Martirio di S. Agata al Santo in Pado- 
va (18). Fu chiamato a dipingere a Madrid con 
generoso stipendio , e vi eseguì opere grandi e 
copiose, negli ultimi 8 anni della sua vita, che 
terminò nel 1 669. 

Tutto considerato , debbe concludersi , che la 
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natura l'avea latto per divenir gran pittore; che 
ne diede non solo indizj, ma prove; che superò 
molti e molti nella feracità della fantasia ; che da 
lui possono attingere assai gli artefici giudiziosi; 
ma che V età nella quale visse non gli permise di 
giungere ai primi gradi dell' arte . 

Domenico suo figlio fu pittor mediocre , incise 
in rame una Fuga in Egitto, che ebbe gran vo- 
ga , e non poche pitture del padre . Fu suo di- 
scepolo anco Francesco Lorenzi Veronese , che 
dipinse sulle sue orme si a fresco, si a olio. 

Fabio Canale , s' ignora se parente di Vincen- 
zo nominato sopra, è citato come il suo più 
degno allievo; e se ne cita per prova il soffitto 
nella chiesa de* SS. Apostoli, a* quali G. C. am- 
ministra la Comunione. 

Nel tempo stesso fiorivano Angelo Trevisani , 
e Jacopo Amigoni. Non ci dice il Zannetti di chi 
fossero discepoli, ristringendosi a indicare che 
il primo ebbe meritamente nome di buon pitto- 
re , facendo molto studio del naturale , sicché 
dovea riuscire come riuscì nei ritratti, che fece 
rassomiglianti e vivi. Cita molte sue opere in Ve- 
nezia, trascurate però dal Moschini nella Guida. 
Dell' Amigoni non cosi , poiché viene indicato 
dallo stesso nella chiesa di S. Eustachio il quadro 
di S. Caterina con S. Andrea, dipinto dall'auto- 
re prima di condursi in Fiandra, dove tanto a- 
cquistò, studiando, e cercando d'imitar la ma- 
niera dei grandi maestri di quella Scuola. Vi si 
desidera però maggior rilievo, e minor cura nel- 
le singole parti ; e fu quindi più dalla moltitu- 
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CAPITOLO DECIBIOTERZO 11 

dine che dagl' intendenti, applaudito in Germa- 
nia, in Inghilterra, e in Ispagna, dove terminò 
di vivere al servizio del Re Cattolico . 

Giambatìsta nipote di Francesco Pittoni suo 
discepolo, ch'ebbe un certo nome, perchè di- 
pinse co' fondamenti dell' arte , debbe esser ri- 
cordato per aver di tanto superato il maestro, e 
per uno stile pieno , secondo il Zannetti, di vez- 
zi e di amenità . Nella Guida di Venezia se ne cita 
la tavola dell'altare nella Sagrestia di S. Cassia- 
rio , detta opera amorosa (1 9) : ma ingrata fu 
l'Arte verso di lui, sapendosi dal Zannetti (20) 
che morì nel 1 767 , ce abbandonato ingiustissima- 
« mente dalla fortuna » . 

Gio. Batista Piazzetta , noto pei disegni fatti 
alla Gerusalemme Liberata (21), nacque da un 
Jacopo, scultore in legno, che il Zannetti (22) 
dice essere stato dotto nella sua professione . Di 
giorno e di notte avendo sotto gli occhi i lavori 
dei padre , studiando gli effetti del lume di lu- 
cerna ne» contorni , si trovò presto padrone del 
maneggio della matita, e quindi del pennello, 
per ottenere il rilievo col chiaro-scuro . A ciò si 
debbe aggiunger la pratica di modellare, che ap- 
prendeva dall' esercizio del padre: sicché potea 
credersi che diverrebbe un abile artista. 

Ne' suoi primi anni dipinse aperto; ma con- 
dottosi a Bologna , trattando col Crespi , e stu- 
diando nel Guercino « s'ingegnò di sorprendere 
ce col forte contrapposto de' lumi e dell' ombre , 
ce e gli (23) venne fatto ». Disegnò con precisio- 
ne ì contorni, per cui si ricercarono i suoi dise- 
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gni^ e s'incisero le opere sue. Quella ch'era ai 
Domenicani delle Zattere fu intagliata dal cele- 
bre Bartolozzi . Anco sopra di esso molto il Lan- 
zi si trattiene : ne loda le caricature ; biasima la 
poca nobiltà nelle teste pe' quadri da altare, con- 
cludendo che se un tempo ebbe molti seguaci, 
fu moda che fini presto. Io ne loderò la verità, 
di cui son prova le figure che riporto di con- 
tro (24); e la modestia, per cui, veduto un qua- 
dro stupendo dell' Holbein, disse al Conte Al- 
garotti : « Questi son visi ; noi dipingiamo delle 
maschere (25) ». 

Fra* suoi discepoli Francesco Polazzo e Dome- 
nico Maggiotto ne temperarono lo stile con quel- 
lo del Ricci; mentre Antonio Marinetti, detto il 
Chiozzotto , restò seguace della sua maniera . 

Di non picciol merito nella pittura a pastelli 
fu Rosalba Carriera , lodata dall' Orlandi anco 
come miniatrice ; celebrata dal Zannetti colle se- 
guenti parole (26) : « L' imagine della B. Vergi- 
ci ne (27) a me basta per potere scrivere d'una 
c< donna cos\ eccellente , onore del sesso e della 
« Veneziana Pittura ». Da questo principio, 
scendendo qualche grado , si dovrà convenire 
che meritò la fama, di cui godè. Lasciata la mi- 
niatura , perchè troppo le aBàticava la vista , si 
diede coi pastelli a rappresentare il naturale , ve- 
landone i difetti (piando vi apparivano, con tal 
artifizio , che i suoi ritratti non perdevano rasso- 
miglianza, nè verità. 

Questo pregio , unito a uno stile nitido, a ben 
regolato disegno, e a vaghezza di colori, le at- 
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CAPITOLO DEC1MOTBRZO 13 

trasse commissioni da ogni parte ; desiderando 
anco Personaggi distinti d' esser ritratti da lei . 
Pare nessuno averla superata nella forza , che 
seppe dare ai pastelli , che nelle sue mani ugua- 
gliano la pittura a olio . 

Gentilissima nei modi , e piena di doti morali , 
sapea far dimenticare le sembianze del volto , in 
cui la natura P«ra stata matrigna. Visse fino a 
72 anni, dopo aver perduto la vista, e quindi 
miseramente , secondo il Zannetti , anco il sen- 
no. Altri pone in dubbio questa sventura. Le fu 
maestro il Cavalier Gio. Antonio Lazzeri, poi il 
Diamantini , quindi il Balestra ; e avea tanta mo- 
destia, che solea prender consigli da ogni pittore. 

Niccolò Grassi apprese ¥ arte dal Cassana ; fu 
valente nei ritratti, e dipinse con bel maneggio 
di colore . Pietro Liberti , figlio di Domenico , 
mediocre pittore, fu ritrattista di qualche merito. 

Ma l'onore della Scuola Veneziana di questo 
Periodo, dopo il Lazzerini, e nel suo genere a 
lui superiore, fu Antonio Canale , conosciuto in 
tutta Europa sotto il nome del Canaletto . Nato 
da un pittore di teatri, cominciò col seguitare la 
professione paterna, studiando profondamente 
la prospettiva. Ma inquietato ed annojato del- 
l' indiscretezza dei poeti drammatici , scomunicò, 
com'ei solea dire, solennemente il teatro, e si 
condusse a Roma, dove cominciò sugli avanzi del- 
le antichità, dei quali è si grande abbondanza 
in quella capitale , a rappresentar la natura nel- 
le sue più belle vedute; de' quali primi suoi sag- 
gi raramente s'incontrano esemplari in Italia. 
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Di ritorno a Venezia, le copiose e moltiformi 
fabbriche gli offrirono i più pittorici accidenti , 
con tal varietà; che di rado avviene d'incontrare . 
ne* suoi dipinti , che furono immensi , una pro- 
spettiva, che, anche con qualche modificazione, 
ad un* altra somigli . La Tavola CLXXXV pre- 
senta la Veduta d' un lato della Piazzetta di S. 
Marco , e appartenne alla Collezione famosa del 
Principe di Canino. Talvolta unisce insieme fab- 
briche,.© che non furono eseguite, o che si tro- 
vano separate, anche in varie città, com'è il qua- 
dro dipinto pel Conte Alga rotti, ora nella Gal- 
leria dell'Accademia di Parma, dove si veggono 
il Ponte di Rialto, quale fu ideato dal Palladio, 
la Basilica di Vicenza , il Palazzo Chericato ec. 
In tutte le Gallerie principali d' Europa si tro- 
vano le sue Vedute. 

Scrivono alcuni che fu Antonio il primo a ser- 
virsi per le sue prospettive della Camera ottica, 
sapendo emendarne i difetti, specialmente nelle 
tinte dell' arie . Il Museo del Louvre ne ha sei 
quadri egregiamente scelti , e di un' esecuzione 
squisita. Essi son divenuti rari in Italia. 

Cinque furono gl'imitatori di lui. Bernardo 
Bellotto suo nipote fa talvolta ondeggiare i giu- 
dizj , e anche tal altra travedere i periti , che non 
hanno abbastanza pratica dei modi tenuti dal 
zio; tanto seppe imitarlo. 

Francesco Guardi è quello , che più piace di 
ogn' altro ai non intendenti, per l'effetto che de- 
sta col brio del pennello, e coli' uso talvolta smo- 
dato dell'oltremare. In qualche Galleria, forse 
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anche fra le più cospicue, si attribuiscono ad An- 
tonio le opere del Guardi. L'Algarotti a lui fe- 
ce dipingere il quadro, che accompagna il Ponte 
di Rialto e la Basilica di Vicenza eseguito da An- 
tonio, anch'esso nella suddetta Galleria in Parma. 

Jacopo Maneschi è il terzo, che fu anche buon 
figurista : Antonio Visentini il quarto , alle cui 
Vedute aggiunser-figure il Tiepolo, e lo Zucche- 
rili. Seppe Gio. Colombini Trevigiano ingan- 
nar l'occhio e degradar gli oggetti con maestria, 
ma è tacciato dal Lanzi di qualche caricatura nei 
ritratti che introduceva nelle sue prospettive . 

Segue la turba immensa dei poco noli , come 
Pio Fabio Paolini di Udjne, che studiò a Roma; 
Giuseppe Cosattini , canonico d' Aquileja , di- 
chiarato Pittore della Corte Cesarea (28); Pie- 
tro Venier, seguace dei Veneti, che operò tanto 
a olio, quanto a fresco, ec. : dai quali debbe 
segregarsi Sebastiano Ricci (29) nato in Cividal 
di Belluno. 

Dotato largamente dalla natura di quei doni , 
che suol negare ai più , con quelli vinse il con- 
trasto dell' avversa Fortuna , che lo tenne fra le 
angustie nei primi anni della sua vita. Discepolo 
di Federigo Cervelli Milanese, già nominato, e 
debol pittore , si condusse a Bologna , dove or 
per istudio e con fretta, ed or per bisogno, a 
tutti i prezzi lavorò; ma così facendo, mostrò 
fecondità si grande , che in questo Periodo è det- 
to dal Lanzi a nessuno secondo . Poco corretto 
nelle proporzioni delle figure, ma componendo 
con giudizio, e disegnando con verità, dipinse 
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con bel colore, specialmente dopo aver ne* suoi 
viaggi visitato le Fiandre. L'opera, per cui si fe- 
ce ammirare in Venezia , fu G. Cristo che sale 
al Cielo, nel soffitto dell'Ascensione. Scrive il 
Zannetti (30) che i professori stessi ne fecero le 
maraviglie . Oltre questi pregi , ebbe quello di 
imitar perfettamente gli antichi autori; e quan- 
do gli piacque d' investirsi anche del loro spirito, 
d'inventare e dipingere com'essi avrebbero fat- 
to. In Padova sono in pubblico di. lui tre opere, 
in Venezia non meno di nove (31) • 

Furono suoi discepoli Francesco Fontebasso , 
chiamato dal Zannetti (32) ingegno assai pronto , 
e fecondo nell'arte: Gasserò Diziani, che in gio- 
ventù dipinse pei teatri di Venezia, di Roma, di 
Dresda; che datosi a più alti lavori, esegui la 
bella Strage degl'Innocenti nella Sagrestia di S. 
Stefano (33) : e finalmente Marco suo nipote, che 
viaggiando con Sebastiano , molto apprese ; indi 
si diede alla pittura dei paesi, ne' quali tanto 
riuscì , che il Zannetti lo chiama « uno de'più 
ce valorosi paesisti de' suoi tempi (34) », 

Se studiò in Venezia, come scrive l' Orlandi e 
se vi tenne Scuola , debbe fra i Veneti porsi Pao- 
lo Pagani , benché nato in Valsolda , nello stato 
Milanese. Il Zannetti lo dice pittore per genio; 
lodato per eleganza e buon gusto; e per avere 
introdotto, o seguito (35) nelle Accademie del 
nudo un certo carattere di contorni non veduto 
ancora in quei tempi . 

Nato in Venezia di padre Padovano, Antonio 
Pellegrini apprese l'arte da lui, detto celebre 
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dal Lanzi in un luogo (36), ma che nota in al- 
tro (37) « doversi recare alla decadenza, in che 
c< era l'arte, la gran fortuna che fece ne* più col- 
« ti regni d'Europa » . Aggiunge, seguendo il 
Zannetti , che in S. Moisè sta la sua miglior ope- 
ra , colla rappresentanza del Serpente di bronzo. 

Per Antonio Zifrondi , Bergamasco, che giun- 
se fino a compiere un quadro in due ore (38), 
potrebbe tornarsi a narrar la favola dell'Ario- 
sto della Zucca salita in tre mesi (39) sulle ci- 
me del Pero, che avea speso 30 anni a stenderle 
fin lassù. Ebbe gran fantasia , gran vivacità di pen- 
nello, ma lavorò senza diligenza, benché dopo 
avere studiato in patria sotto un pittore da po- 
co , chiamato il Cavalier del Negro, si conduces- 
se in Bologna, e si ponesse sotto il magistero del 
Franceschi ni . L' opera sua meno strapazzata è 
un' Annunziazione nella chiesa di S. Spirito. 

Valente nei ritratti fu Bartolommeo Nazzari, 
che in Venezia studiò sotto Angelo Trevisani , 
quindi a Roma sotto Francesco , e sotto il Luti . 
Sui Bolognesi si formò Pietro Avogadro pittor 
vago e giudizioso: e s'ignora da chi apprendes- 
se Andrea Toresani, per i paesi con animali, e 
marine con figure che fece, scrive il Lanzi, di 
buon gusto . Furono Bresciani tutti e tre (40) . 

Luigi Dorigny, di Parigi, discepolo del Le 
Brun, dopo avere studiato in Roma, e Venezia, 
dove dipinse il soffitto della chiesa di S. Silvestro, 
aprì Scuola in Verona, e vi fece allievi; e ugual- 
mente vi prese domicilio Simone Brentana , che 
opponendosi con coraggio alle avversità della 
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fortuna, non tralasciò gli studj, che formano il 
gran pittore. Leggeva le vite dei sommi artefici , 
e ne acquistava stimolo a ben fare; studiò l'ot- 
tica, la prospettiva, l'anatomia, disegnò quanto 
potè dal nudo; e, non tralasciando la poesia e la 
musica , che gli ornarono l' ingegno, scelse a mo- 
dello il Tintoretto ; come appare dal S. Sebastia- 
no, nella chiesa del titolare in Verona (41). E 
ivi pure prese domicilio Girolamo Ruggieri, che 
dipinse sullo stile dei Fiamminghi . 

Alessandro Marchesini , e Francesco Barbieri 
detto dalla patria il Legnago, lasciarono poco 
nome, benché il' primo, scolare del Cignani, di- 
segnasse meglio , e dipingesse l'altro con maggior 
fuoco. 

Quando le Arti sono decadute sembra che lo 
studiare anco sugli ottimi non basti. Abbiamo 
dall'Orlandi che appresi dal Bellucci i princi- 
pj, Antonio Balestra, condottosi a Roma, e di- 
retto dal Maratta, studiò Raffaello ed Annibale; 
si fece buon disegnatore , dipinse con facilità , ma 
non potè sorgere dal grado de* suoi contempo- 
ranei, poco apprezzati, ed, eccetto rare ecce- 
zioni, condannati alla dimenticanza. Una delle 
sue migliori opere si vede in Venezia nella chie- 
sa de* Gesuiti , colla Vergine e varj Santi , ben 
composta , ben disegnata , e , come scrive il Me- 
schini, condotta con grazia e nobiltà (42). 

Osserva il Lanzi che il suo stile ha men di tutti 
del Veneto. Tenne scuola, ed ebbe un buono 
imitatore in Gio. Batista Mariotti ; educò Giu- 
seppe Nogari , buon ritrattista e pittore di mez- 
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ze figure , che fu impiegato alla Corte di Sa- 
voja ; Pietro Longhi , che avendo poi veduto in 
Bologna il Crespi dipinse con bizzarria conver- 
sazioni, e mascherate; Angelo Venturini; Carlo 
Salis che aveva studiato da Gian Giuseppe del 
Sole; e il Cavalcabò di una terra presso Rovere- 
do , del quale il Cav. Vannetti scrisse la vita . 

Questi tutti, dice il Lanzi, che furono oscu- 
rati dal conte Pietro Rotari , dichiarato pittor di 
Corte dall'Imperatrice delle Russie; al quale ag- 
giunge, che mancò solo il colorito «per non esser 
« secondo a verun pittore del suo secolo (43) w . 
Disegnò veramente il Rotari con grazia ne ? volti, 
con eleganza ne* contorni, e con vivacità nel- 
l'espressione; ma ? il concludere che la Nascita 
di Maria Vergine in S. Giovanni di Verdara in 
Padova « conferma l'elogio fattogli da un poeta 
« ch'egli, al par di Catullo , aveva avuto per nu- 
« drici le Grazie (44) » parmi che oltrepassi ogni 
limite di concessa iperbole. Non parlo de' som- 
mi : ma che si direbbe di più dell'Albano? Igno- 
ro anco come le Grazie possano nutrire un pit- 
tore senza insegnargli a colorire squisitamente. 

Santo Primati studiò, dopo i principj appresi 
in patria, dal Loth in Venezia: indi si fece mag- 
giore in Bologna. « Nel disegno e nelle idee del- 
« le teste ha del naturalista più dei preceden- 
« li (45) n : ed ebbe un figlio per nome Miche- 
langelo che a lui riuscì molto inferiore . Egual- 
mente nella sua patria, che fu Fossombrone, 
studiò Giuseppe Diamantini, quindi prese stan- 
za in Venezia, dove si cita dal Lanzi un'Epifa- 
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nia dipinta per la chiesa di S. Moisè ; cognito in 
quegli Stati per altre sue opere nelle diverse 
quadrerie . 

Seguono i tre Cignaroli , di cui solo meritereb- 
be l'onor della storia Bettino. Il Mengs lo giu- 
dicò T ultimo dei Veneti rinomati coloritori (4G); 
e il Lanzi, mentre lo accusa d' ineguale , aggiun- 
ge: che il suo « S. Zorzi a Pisa (dovea dir S. 
Torpè ) « spicca fra* molti eccellenti pennelli , 
« che ornarono quel duomo ». Passa quindi a 
lodare il ce bellissimo Viario in Egitto a S. An- 
et tonio Abate di Parma » che dice del suo mi- 
gliore stile (47) . 

Egli prima di darsi alla pittura studiò le belle 
lettere, imparando a scrivere in prosa e in versi , 
di cui lasciò qualche saggio . Il disegno 1' appre- 
se da Santo Prunato ; quindi si strinse col Bale- 
stra e col Dorigny , dai precetti e dai giudizj dei 
quali apprese a superarli. Chiamato a dipingere 
a Venezia , in Casa Labia , dove si trattenne quat- 
tro anni, studiò Tiziano, il Palma vecchio, Pao- 
lo, e i Bassani . Pure, non giunse a impadronirsi 
dell' artifizio loro , nel colorito, vero essendo co- 
me osserva il Lanzi, che et le carni manierate col 
ce verde , e in certi luoghi imbellettate di rosso, 
ce rendono il suo colore men plausibile a chi ama 
ce il vero (48) ». Non ostante, i pregi vennero 
considerati superiori ai difetti; e fu tenuto pel 
primo pittore dell' età sua . Questo gli confermò 
Giuseppe II Imperatore, d'onorata memoria, da 
lui congedandosi ne' 21 luglio del 17G9 (49). Fu 
sempre così sopraccaricato di lavori , che molti 
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non potè dargli ultimati prima di 5 anni dopo 
la commissione. Visse stimatissimo, e morì ricco, 
nell'anno 64 dell'età sua. 

Nomineremo , in grazia di lui , Giandomenico, 
e il P. Felice, minore osservante suoi fratelli , e 
discepoli; e tale fu anco Giorgio Anselmi, stato 
scolare del Balestra , che dipinse la cupola di S. 
Andrea in Mantova . 

D' un Marco Marcola , che il Lanzi dice pitto- 
re universale, speditissimo di mano, e fecondis- 
simo d'invenzioni, s'ignora il maestro. Rimetto 
allo stesso per (50) i nomi di altri pittori più che 
mediocri ; e a chi scriverà dopo di me l'incarico di 
descrivere come dal Conte Leopoldo Cicognara 
fu inalzata con sì grande onore l'Accademia del- 
le Belle Arti di Venezia , e quali furono gli arte- 
fici di non volgar merito, che da quella usciti , 
al presente fioriscono; ma non terminerò questo 
Capitolo, senza due nomi, uno de' quali fu il 
conforto, l'altro l'ammirazione della mia vita. 

Scriveva il Pindemonte, 

« O Canova immortai, che indieti <> lassi 

« L'Italico scarpello, e il Greco arrivi» 
quando prese a lodarne l' Ebe ; e il giudizio del 
Poeta fu confermato da tutta Europa. 

Facilmente s'intende che il sommo Artefice fu 
gran disegnatore; ma pochi sanno, che, quan- 
tunque per solo diporto, egli fu anche pittore. 

Nei primi anni del suo soggiorno in Roma eb- 
be la dolce c< soddisfazione che qualche sua te- 
« sta, colorita colla semplice rimembranza del 
ce pennello Giorgionesco, fosse da' più intelligen- 

T. VII. 2 
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ix ti creduta di antico Veneziano maestro (51)». 
Fra il 1 792 e il 1 799 colorì 22 tele, tra cui quel- 
la grandissima , dove l' Eterno apparisce alla Ver- 
gine, ai Discepoli e alle Marie sopra il divin Fi- 
glio morto; che poi ritoccò con grande ardimen- 
to nel 1821 (52). Per offrire ai lettori qualche 
cosa di lui, preferisco ad ogn' altra la bella Clio, 
che lasciò fra i suoi disegni • Dee notarsi per al- 
tro essere stato scritto falsamente che egli am- 
bisse di comparir gran pittore . Gli uomini co- 
me il Canova , sommi in un' Arte , non han bi- 
sogno d'essere illustrati da un'altra; ma, eser- 
citandola anche per sollievo , grandemente V ono- 
rano. 
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NOTE 



(1) T. m, pag. 298. 

(2) Pag. 324. 

(3) 11 Lanzi aggiunge, T. IH; pag. 282, che nel Palazzo 
pubblico è una storia del vecchio Testamento che sorpren- 
de . E il Moschini nella Guida non lo nomina nò pur di 
passaggio . Molto meno meritava d'esserlo Alberto Cai voi ti 
suo discepolo, se aveva, come dallo Storico si dice, debole 
ingegno» 

(4) Lo stesso Lanzi , T. IH , png. 282 , scrive « piò cono- 
« sciuto in Venezia per molte, che stimato per belle opere ». 

(5) Guida , pag. 1 63. 

(6) T. in, pag. 284. 

(7) Ma ha la disgrazia «Pavere a confronto rm quadro 
del Laazerini. Vedi sotto pag. 8. 

(8) Pag. 541. 

(9) Nella Guida, pag. 112. 

(10) Le Belle Arti in Venezia, pag. 104. 

(11) Moschini, ih. pag. 109. 

(12) Avea posto insieme 75 mila ducati , poco prima del- 
la sua morte. 

(13) Moschini, /. c. pag. 105. 

(14) Pag. 600. 

(15) Questa è cosa di fatto; quantunque il Lanzi ( T. 
m,pag. 291 ) scriva che a Paolo s'avvicinò nel colorire. 
Conviene per altro , che ne restò indietro nell'arie de' voi ti . 

(16) Moschini, Guida, pag. 165. 

(17) Ih. pag. 171. 

(18) L'Algarotti lo celebra per l'esempio di una espres- 
sione rarissima , vedendosi nella Santa il contrasto fra il ter- 
ror della morte, e il gaudio per la gloria del Paradiso. Il 
Moschini , nella Guida ( pag. 16) aggiunge, che poiché sva- 
nirono ( pei danni del tempo ) i pregi di vaghezza tanto ce- 
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Icbrati , ammirar si dovrà la delicatezza, eoa cai si fa soste- 
ner la Santa da una « donzella , che con un pannolino le 
c cuopre la feriu del petto , salvando cosi la modestia , e 
c diminuendo V orrore in cbi guarda > . 

(19) Pag. 147. 

(20) Pag. 595. 

(21) Edita nel 1745, da G. B. Albrizxi, in foglio, e di- 
venuta rara . 

(22) Pag. 591. 

(23) Lanzi, T. HI, pag. 289. 

(24) Erano nella Galleria Giustiniani. 

(25) Lo scrive l'Algarotti ad Antonio Maria Zannotli il 
giovane, nel 9 Giugno 1769. 

(26) P af? . 579. 

(27) Esiste sempre nella Sagrestia de' SS. Gcrvasio e 
Protasio. Guida, pag. 170. 

(28) « Un S. Filippo dipinto per la Congregazione di 
• Udine, in procinto di celebrare • si cita come opera, che 
gli fece onore. Altre pajono lavoro d' un dilettante . 

(29) I Veneti scrivono Rizzi. 

(30) Pag. 569. 

(31) V. la Guida del Moschioi, in varj luoghi; e il Zan- 
netti , a pag. 572, dove ne fanno parola . 

(32) Pag. 576. 

(33) Cosi il /.annetti , pag. 575. 

(34) Pag. 573. 

(35) Pag. 680. 

(36) T. Ili, pag. 585. 

(37) Jb. pag. 297. Aggiunge anco che sapea conciliarsi 
gli animi col suo naturale lieto e manieroso . 

(38) Lanzi, ib. 

(39) Ecco il luogo per chi ne fosse desideroso. 
« Fu già una Zucca , che montò sublime 

c In pochi giorni tanto, che coperse 
• A un Pero suo vicin l'ultime cime. 
« Il Pero una mattina gli occhi aperse, 

c Ch'avea dormito un lungo sonno, e visti 
t 1 nuovi frutti sul capo sederse, 
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« Le disse, chi sei tu? come salisti 

« Quassù? dov'eri dianzi? quando lasso 

• Al sonno abbandonai questi occhi tristi? 
« Ella gli disse il nome; e dove al basso 

« Fu piantata, mostrogli; e che in tre mesi 

• Quivi era giunta, accelerando il pasto, 
c Ed io ( P Arbor soggiunse) a pena ascesi 

• A quest'altezza, poi ch'ai caldo e al gelo 
« Con tutti i venti trenta anni contesi. 

« Ma tu, che a un volger d'occhi arrivi in cielo, 
€ Renditi certa, che non meno in fretta 
c Che sia cresciuto, mancherà il tuo stelo » . 

Ariosto , Sat. VII. 

(40) V. Lanzi, T. Ili, pag. 299. 

(41) Altre particolarità si posson vedere nella Vita, che 
ne scrisse il Dal Pozzo . 

(42) Guida di Venezia, pag. 126. Fu incisa egregiamen- 
te dal Bartolozzi. 

(45) T. IH, pag. 305. 

(44) Lanzi, ib. Il Moschini, citando questo quadro , nel- 
la Guida di Padova, non fa parola di elogio. 

(45) Lanzi T. Ili, pag. 304. 

(46) V. Da Morrona, Pisa Illustrata, T. I, pag. 288. 

(47) Ad alcuui parvero soverchie queste lodi . 

(48) T. Ili, pag. 305. 

(49) V. Lanzi , ib. pag. 306. 

(50) V. Lanzi , T. HI , pagg. 308 e segg. Tra essi no- 
minerò Giovanni Batista Canziani Veronese , ritrattista ; Do- 
menico Pecchio pur di Verona, paesista, encomiato dal Ba- 
lestra, nelle Lettere Pittoriche; Luca Carlevaris di Udine, 
pittore di paesi, di marine, e di prospettive; Marco Ricci, 
nipote di Sebastiano, che imitò Tiziano nei paesi . 

Fra i Vicentini sono da citarsi il Menarola , scolar del 
Volpato, e seguace del Carpioni ; il Pasqualotti , miglior nel 
colore, che nel disegno ; Antonio de' Pieri detto lo Zoppo 
Vicentino; e in fine, stabilito fuor di Vicenza, Giovanni Bit- 
tonte, che mollo dipinse in Castelfranco, e che, per aver 
insegnato il ballo, fu chiamato il Ballerino . 



a6 noti 

(51 ) Cicognara , all'Articolo Canova, nella Biografia Uni- 
versale, tradotta T. IX. pag. 279. 

(52) £ alta 28 palmi , e vedesi nel Tempio di Possagno . 
La Descrizione fallane dalla Contessa Àlbrizzi trovasi dopo 
il mio Saggio sulla Vita e sull'Opere di Antonio Canova, 
alla nota (26). 
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CAPITOLO XIV. 

FINE DELLE SCUOLE 

Di 

FERRARA, E BOLOGNA 



MDCC à MDCCC. 

Strettamente parlandola Scuola Ferrarese può 
considerarsi terminata col Grazzini e col Gallet- 
ti (1 ) ; poiché Giuseppe Avanzi , non ostante la 
tanta fecondità, poco meriterebbe l'onor della 
Storia (2); e Maurelio Scannavini, e Giacomo Pa- 
rolini si fecero la maniera sulla Scuola Bolognese. 

Il Lanzi loda il primo per essere stato fra i 
pochissimi che si proposero di emulare il Cigna- 
ni , sotto cui studiò ( dopo aver appreso i rudi- 
menti da Francesco Ferrari ) nella scrupolosa 
esattezza , con cui vedremo che solea terminar le 
opere sue : ma tace come fu proverbiato dagli 
emoli , che in vero poco valevano , per una len- 
tezza, che per altro potea parer soverchia (3). 
Lo scrupolo e V uso di condurre le pitture sino 
all'estrema finitezza lo fecero penuriare nella 
famiglia; né avanzar tanto da farglisi il funerale, 
a cui doveron concorrere gli amici. Dipinse a 
fresco ma poco, non essendo quel modo conve- 
niente a chi opera con troppa meditazione . Fu 
valentissimo nei Ritratti , che soleva eseguire con 
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rarissima somiglianza. E, col Lanzi terminerò, 
che in tutte le sue pitture apparisce, ce una gra- 
« zia, un impasto , un vigor di tinte, da non in- 
a vidiare agli altri .... se non la fortuna (4) ». 

Di Giacomo Parolini sappiamo essere stato 
l'ultimo pittore figurista, di cui scrivesse il Ba- 
ruffaci copiosamente la vita. Egli nacque in Fer- 
rara, ma passato a Torino per isludiarvi leggi, 
r inclinazione lo trasse alla Scuola del Pcruzzini 
Anconitano, discepolo del Cantarmi, ch'era pit- 
tore di quella Corte. Venne poscia in Bologna, 
e sotto il Cignani diventò vago nei colorito , ele- 
gante nel disegno , conveniente nelle composi- 
zioni , dove fu per lo più parco di figure . Riu- 
sciva specialmente nelle carni , e perciò si vedo- 
no ne' suoi quadri angeli e fanciulli di una for- 
ma facile a riconoscersi. « I suoi Baccanali, le 
c< sue Carole Albanesche, i suoi capricci furono 
« si frequenti (5) » che Ferrara n'è piena. 

Alla morte dello Scanna vini, di cui fu amico, 
terminò le opere di lui, per sollievo de' figli or- 
fani . Mori di anni 71 ; Ferrara vide inciso sul 
suo sepolcro l'elogio di buon pittore: e « con 
c< lui fu spenta per allora la gloria della pittura 
c< Ferrarese (G) ». 

Non tanto presto, ma pure avverrà la mede- 
sima sorte alla Bolognese . 

Al tempo , in cui la lasciammo (7), cominciava- 
no a dimenticarsi le norme, che aveano fatta si 
grande la successione dei Caracci. Avanzo di quel- 
la di Guido rimaneva Pier Francesco Cittadini , 
dalla patria detto il Milanese, di là venuto a Bo- 
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logna | che dipinse più sovente piccoli quadri , ma 
questi trattati con molta grazia . Il Lanzi lo dice 
nato a cose maggiori, ma la moda, e il gusto, 
che prevaleva in Roma , dove poi si condusse; e 
la speranza forse di maggiori guadagni lo ritenne- 
ro tra i fiori, frutti, uccelli morti, ec. con figu- 
rine dipinta con facilità. Tre suoi figli ne segui- 
tarono lo stile, soliti ad esser chiamati i fiori- 
sti e i fruttajoli , e non lasciarono nome . Mi- 
gliore di loro fu Gaetano, nipote di Pier Fran* 
cesco, i cui quadretti però non son rari né in 
Bologna , ne in Romagna . 

Frattanto, due discepoli della grande Scuola 
cercavano di farne rivivere i canoni: e furono 
Lorenzo Pasinelli , e Carlo Cignani . Discepolo il 
primo del Pesarese, indi, morto che fu questo, 
di Flaminio Torre; scolare e seguace il secondo 
dell' Albano , presero a seguire pressoché la stes- 
sa via : se non che consigliava il Pasinelli a tener- 
si a Raffaello , aggiungendovi V incanto di Pao- 
lo ; e il Cignani al Coreggio, accoppiandovi il sa- 
pere di Annibale . Anzi è noto , che vennero a 
contrasto sul maggior merito di entrambi; e co- 
si trattarono inutilmente una questione , che non 
ostante la sentenza di Annibale (8), ai giorni no- 
stri non sarebbe tale . 

Questi due valenti Artefici , che per sorte rara 
non erano emuli fra loro, tentarono di ricon- 
durre l'Arte nella via, che si abbandonava in 
pressoché tutte le altre provincie d'Italia. Si fon- 
dava poscia nel 1708 da Clemente IX l'Accade- 
mia , che da lui prendeva nome : il Cignani era 

T. vii. 3 
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chiamato a presederla; ne dal Pasinelli si mo- 
strava invidia, o mal umore, per essergli stato 

posposto . 

Per altro , i grandi uomini , fra loro uniti sta- 
biliscono colle opere la gloria delle Accademie; 
mentre le Accademie possono stradare i grandi 
uomini, ma di rado li formano. Il Cignani re- 
stò nel suo grado , non s' avanzò di un passo 
il Pasinelli; e ad essi furono di molto inferiori i 
discepoli. 

Le opere prime di questo furono alla Cer- 
tosa di Bologna coli' entrata di G. C. in Gerusa- 
lemme, indi colla Discesa al Limbo. Fu osser- 
vato che giovine troppo era uscito dalla Scuola 
del Torre ; quindi lasciò sempre a desiderare 
qualche cosa dalla parte del disegno . Invaghito 
di Paolo , ne imitò male a proposito anco le li- 
cenze ; sicché con ragione il Taruffi gli rimpro- 
verò che nella Predicazione di S. Gio. Batista 
avea convertito il deserto nella Piazza di S. Mar- 
co in Venezia . 

Di lui molto lodasi il S. Antonio, che resusci- 
to il morto, per liberare il padre ingiustamente 
condannato , già in S. Francesco , adesso in S. 
Petronio • 

Prevalse ne* quadri da stanza; e certe sue Ve- 
neri , che si dicono ritratti di taluna fra le sue 
tre mogli, dipinte con pastosità, vaghezza , e lu- 
centezza di colorito , spesso nelle Gallerie assu- 
mono nomi più sonori del suo . 

Si dilettò specialmente di trattare argomenti 
storici , o favolosi. L'intaglio di contro , che rap- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOQUARTO 31 

presenta la Sposa del gran Pompeo, che vien 
meno , ali* aspetto della veste insanguinata del 
Consorte, è un bel saggio de' primi. 

Di maggior fama , e secondo V opinione dei 
più, di maggior merito fu Carlo Cignani, la cui 
sola Concezione di Piacenza , tanto dal Lanzi lo- 
data (9), basterebbe a dar nome a qualunque 
pittore. Non già, che intendasi con ciò di met- 
terlo a paro dei grandi Scolari dei Caracci , ma 
per fare intendere quanto sovrasti a tanti altri. 
Le lodi , che soverchie forse gli furono tributa- 
te in vita , per la pittura della Cupola della Ma- 
donna del Fuoco in Forlì , son la cagione ( tanto 
è il capriccio degli uomini ! ) per cui questo Ar- 
tefice venga comunemente adesso apprezzato me- 
no di quello che merita . 

Discepolo dell'Albani, ingegno, come scrisse 
giustamente il Lanzi, più profondo che pronto, 
cercò d'apprendere dal maestro la facilità, ma 
non la prontezza con cui specialmente negli ul- 
timi anni si contentava • Scrive il Lanzi stesso 
che le sue invenzioni ritraggono da quello; il 
che non mi parve sempre; come non mi parve 
che almeno uguagliasse Agostino Caracci , se- 
condo eh' eiscrive (10), nel palazzo del Giardino 
ducale in Parma . Se ciò fosse vero , dovrebbe 
porsi il Cignani fra il Guercino e il Lanfranco , e 
pressoché tutti convengono che dee porsi dopo. 

Dipinse assai bene, e d'una maniera grandio- 
sa per lo più le Vergini, come appare da quella 
intagliata di contro, che vedesi nella Galleria Fio- 
rentina. Giustamente aggiunge il Lanzi, che la 
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Cupola di Forlì è tra le opere pittoriche la più 
ragguardevole del Secolo; e ove egli dice che fu 
tra i primi pittori del suo tempo, potrebbe anzi 
dirsi , che fu il primo; ma il tempo, come ho già 
notato, era infelice; sicché i giiidizj non possono 
essere assoluti, ma sempre sottoposti al paragone 
coi coetanei . Bella per altro è la sua Aurora in 
casa Albicini, ugual ménte in Fori», la quale non 
dirò coli' Algarotti (11), eh' emula quella di Gui- 
do per la lucidità delle tinte , e per la bellezza 
delle forme; ma gran lode merita per la scienza 
mostrata nel sotto in su. 

L'assomigliarlo poi come fa il Lanzi al Co- 
reggio , quantunque usi frasi convenienti , par- 
mi che possa indurre in errore i men avvisati . 
Fu grandioso nelle pieghe , lucido nel colore , 
con una soavità , che non ebbe uguale fra i di- 
scepoli della seconda Scuola di Bologna . E ter- 
mino col conchiudere , aver sopratutto c< stu- 
« dialo nel chiaroscuro , dando una grandissima 
« rotondità alle cose , che quantunque in certi 
« soggetti paja soverchia, e maggiore, che non 
ce si vede in natura , piace nondimeno (12) ». 

Esposte cosi le doti dei due migliori Artefici, 
convien passare ai discepoli, e alle Scuole, che 
ne derivarono. 

Furono discepoli del Pasinelli Gio. Antonio 
Burrini , Gio. Gioseffo dal Sole , Donato Creti , 
Aureliano Milani , Giuseppe Gambarini , e Gian- 
piero Cavazzoni Zannotti ; e di questi diremo , 
innanzi di venire a quelli del Cignanl . 

Gio. Antonio Burrini, seguendone ì precetti, 
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si condusse a Venezia, dove fece studj su Paolo, 
e presane la vaghezza, dipinse un Martirio di S. 
Vittoria pel duomo della Mirandola in compe- 
tenza di G insello dal Sole suo condiscepolo; che 
vedutolo tanto superiore al quadro che avea 
fatto, se ne sgomentò ; ma fu confortato dal 
maestro, dicendogli che seguitasse nello studio, 
e diverrebbe miglior del Burrini. Dipinse anco 
a fresco; e per amor del guadagno sì diede a o- 
perar di pratica, e, secondo il presagio del Pa- 
si urlìi , non solo rimase addietro al del Sole, ma 
ben anche a se stesso (13). 

Gio. GiosefTo dal Sole nacque da Antonio pit- 
tore di paesi, discepolo dell'Albano, come si dis- 
se, studiò da primo sotto il Canuti , quindi si po- 
se sotto il Pasinelli, che gli fu maestro amorosis- 
simo. E in contraccambio, unendovisi la stima, 
egli cercò di seguitarne lo stile, fino a condursi 
più volte a Venezia , per sempre più farsene pa- 
drone, attingendolo ai medesimi fonti. Quan- 
tunque fosse diligentissimo, e rivolto quanto più 
potea verso il sommo dell'Arte, non pare al 
Lanzi ch'egli giungesse al maestro nella bellezza , 
colla quale avea trattato gli argomenti leggiadri. 
Aveva però maggior disposizione al grande , mag- 
gior convenienza nel comporre, più gran pos- 
sesso neir architettura , che trattò con dottrina 
come i paesi . Da Venezia il Pasinelli avea recato 
la vaghezza di Paolo ; egli vi apprese anco la for- 
za nello studio degli altri grandi originali di quel- 
la Scuola . Da questo derivarono le due maniere , 
che di lui si conoscono; la prima più simile a 
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quella del maestro, la seconda formata sulle trac- 
ce di Guido; e nelle due più prossimo al primo 
che al secondo , non ostante il titolo troppo lar- 
gamente attribuitogli di Guido moderno . 

Ebbe gran fama, per colpa dei tempi; e la 
stima ch'egli aveva del Solimene sino al punto 
di Condursi a Macerata , per veder le pitture 
fatte pei Conti Bonaccorsi , è la prova più con- 
vincente dei torto vedere de* più. In fatti , sospet- 
ta il Lanzi (1 4) che dal suo « viaggio prendesse 
c< origine quel colorito più seducente che vero , 
« che pur vedesi in alcuni de' suoi quadretti ». 
Furono immense le commissioni affidategli , che 
si possono ricercare ne* biografi; e morì con gran 
fama, che conservar non poteva, e che quindi 
non ha conservata • 

I Discepoli di Gian GioselFo furono in sì gran 
numero , che parrebbe adesso poco credibile . Da 
Verona vi concorse Felice Torelli , che studiato 
avea sotto Santo Primato , il cui stile mantenne 
in gran parte . Accasatosi con Lucia Casalini , la 
condusse alla Scuola , e dipinsero insieme quadri 
da chiese, benché ella fosse più valente ne* ri- 
tratti , come appare da quello che di se stessa fe- 
ce per la Collezione Medicea. Un'altra donna, 
già istrutta dalla Sirani nel disegno , e nel colo- 
rito dal Taruffi e dal Pasinelli , passata sotto il 
magistero di Gian Gioseffo si fece molto cono- 
scere in questo tempo, e di essa restano varj 
quadri in Bologna , condotti a termine per lo più 
coli' assistenza sua (15). Si chiamò Teresa Mura- 
tori , sposatasi a uno Scannabecchi . 
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Nativo di Nocera dei Pagani, nel Regno di Na- 
poh, Nunzio Ferrajuoli, detto anco degli Afflitti, 
dopo avere studiato sotto il Giordano, trasferi- 
tosi a Bologna dove prese domicilio , si diede a 
dipinger paesi sotto il magistero di Gio. Giosef- 
fo; ivi si fece nome, ma non uguagliò, come 
scrive P Orlandi , Claudio e il Pussino , da' quali 
è ben distante. Carlo Lodi , e Bernardo Minozzi 
furono suoi discepoli . 

Dopo lui nomina il Lanzi Marco Sanmartino 
detto Napoletano da alcuni , Veneto da altri, che 
dipinse nel genere stesso, con bell'effetto di lu- 
ce, e gentili figurine; citandone anche il Bat- 
tesimo di Costantino al Duomo di Rimini • 

Fu discepolo di Gian Gioseffb anco Francesco 
Monti . più che nei quadri a olio, valente nei fre- 
schi , come possono vedersi a Brescia , dove mol- 
to operò . Sua figlia ebbe qualche nome pei ri- 
tratti. Gio. Batista Grati fu accurato , ma con pic- 
colo ingegno; Cesare Mazzoni ebbe ingegno, ma 
poca fortuna ; Antonio Lunghi, uscito di scuola, 
visse lungamente a Venezia, in Roma, nel Re- 
gno di Napoli, e tornato in patria, vi dipinse la 
Gita al Calvario, e l'Apparizione di G. C. alla 
Maddalena , per le monache di Galliera , al pre- 
sente in S. Stefano (16) ; Francesco Pavona, che 
venne da Udine per entrare a questa Scuola , che 
molto lavorò in Genova, Spagna, Portogallo, e 
Germania (17), di cui vedesi alla Madonna di S. 
Luca un' Assunta , ma che fu più abile à pastel- 
li, che a olio; in fine Francesco Comi (18) detto 
il Fornaretto , che quantunque sordo muto , i- 
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strutto prima dal Marchesini , quindi mandato a 
Bologna , di ritorno a Verona fece onore al mae- 
stro , come scrive il dal Pozzo (1 9) . 

Donato Creti è fra i migliori discepoli del Pa- 
sinelli , ma inferiore al dal Sole . In gioventù non 
attese all' arte col necessario studio ; se ne accor- 
se quando non era vi più tempo, e per finir trop- 
po i quadri li tormentava , e peggiorava . Dise- 
gnava per altro con una certa facilità. Come l'o- 
pera sua migliore si tiene il S. Vincenzo, che 
resuscita il fanciullo, in S. Domenico a Bologna. 
Ebbe un discepolo in Ercole Graziani , che vien 
riguardato come a lui superiore; che molto, e 
forse troppo dipinse (20) ; lodato per ingegno e 
per industria dal Lanzi (21), che gli desiderava 
un miglior maestro . A questi due gli piace d'uni- 
re il Conte Pietro Fava , che dipingeva per di- 
porto , ma che fu dal Zannetti annoverato tra i 
Professori , uomo di umor bizzarro quanto il 
Celli ni e il Rosa, ma le cui burle (22) son dimen- 
ticate, per la mediocrità dell'artefice. 

Prima dal zio, poi dal Pasinelli, quindi da 
Cesare Gennari apprese l'arte Aureliano Mila- 
ni ; ma conoscendo quanto i maestri più valeva- 
no dei discepoli della seconda Scuola , si diede 
allo studio delle opere dei Caracci; divenne va- 
lente nel disegno, e dopo il Ci -nani pare che 
nessuno gli contrastasse il primato ; ma fu debo- 
le nel colorito . Carico di famiglia per essersi 
ammogliato all'età di 24 anni , per cercar miglior 
fortuna , si condusse a Roma , dove trovò conti- 
nuo lavoro, ma dagli altri non si distinse. In 
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ogni tempo, i suoi disegni furono valutati più 
de' suoi quadri. Al contrario Giuseppe Marche- 
si, detto il Sansone suo scolare, dopo aver lascia- 
to il Franceschini , per apprendere il disegno da 
lui , prevalse nel colore, come appare nel fresco 
della Madonna di Galliera (23). 

A Roma il Milani trovò un suo condiscepolo 
alla Scuola del Pasinelli , che colà si era recato 
da giovine, seguendo sempre le orme dei Carac- 
ci , e che dee porsi fra i Bolognesi , e non fra i 
Romani. Fu questi Domenico Maria Muratori, 
che esegui non senza merito nella composizione 
e nel disegno per la nostra Primaziale il quadro 
de' Miracoli di S. Ranieri; che di merito ben 
maggiore comparisce agli occhi di coloro, i quali 
non ricordano l'Elemosina di S. Rocco di Anni- 
bale, da cui tante figure son tolte. 

Giuseppe Gambarini, e Giampietro Cavazzoni 
Zannotti studiarono sotto il Pasinelli (24). Il 
primo, invaghito del naturale della Scuola del 
Guercino, si condusse presso il Gennari, nell'i- 
mitazione della quale non trovando fortuna, pre- 
so a seguire i Fiamminghi, e dipinse questuanti, 
scuole di fanciulle, e scene popolari , nelle quali 
fu seguitato da Stefano Gherardini, suo valente 
scolare . Il Lanzi cita del primo in un altro sti- 
le, la Coronazione di Carlo V, in casa Ranuzzi. 

Fu Giampietro Zannotti dotto scrittore, gentil 
poeta , e pittor non volgare . La Storia dell'Ac- 
cademia Clementina, e soprattutto gli Avverti- 
menti per V incamminamento di un giovane alla 
Pittura, i suoi versi, che a scrivere continuò fi- 
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no agli ultimi anni ; e G. C. che apparisce a S. 
Tommaso in S. Martino maggiore , chiamata ope- 
ra assai bella dal Bianconi , son prove di quan- 
to dissi . Discepolo famoso del /annotti fu Er- 
cole Lelli disegnator sufficiente , mediocre pV 
tore , ma che resterà sempre celebre, per le Pre- 
parazioni Anatomiche eseguite in cera, per V Isti- 
tuto nelle quali fu ajutato dal Manzolini (25); e 
che diedero il modello a quanto poi si è fatto in 
quel genere di più artificioso in Europa . 

Agli scolari del Pasinelli si dee far seguire un 
condiscepolo colla sua Scuola. Gio. Maria Viani 
studiò con lui sotto Flaminio Torre, dove riuscì 
valente nel disegno ; che accompagnò con forme 
leggiadre, con leggerezza di mosse, con bei pan- 
ni, e con vaghezza di colorito. Faceva i suoi stu- 
dj sul vero , cercando di accrescergli grazia , co- 
me avea fatto il maestro , e Guido , soprattutto . 
Il S. Filippo Benizj portato al cielo , nel Portico 
de' Servi, contosi fra le migliori sue opere. In- 
tagliò anche lodevolmente in rame . Ebbe un fi- 
glio il Viani per nome Domenico , dal Guidalotti , 
che ne scrisse la vita , anteposto al padre ; giudi- 
zio riprovato dal Crespi. Studiò Domenico in 
Venezia , da dove ritrasse un gusto nel colore , 
pel quale tornato che fu in patria, videsi sopra 
gli altri coetanei di gran lunga lodato , e soprac- 
caricato di commissioni . Si citano in Bologna un 
quadro di lui nella chiesa , e una storia nel Por- 
tico dei Servi. Chiamato in Pistoja, per dipin- 
gervi la cupola della chiesa delle monache di Sa- 
la; dopo aver dato principio a quel lavoro, af-» 
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flitto da un morbo incurabile, vi mori nella fre- 
sca età di 43 anni . 

Furono suoi condiscepoli, nella Scuola del pa- 
dre, G. Girolamo Bonesi , che seguì poscia il Ci- 
gnani : Carlo Lombardi che tenne del Cignani e 
del maestro: Antonio Dardani meno finito , e 
più universale di loro; lasciando altri dieci no- 
mi d* assai minor conto , che da chi ne fosse cu- 
rioso potranno vedersi presso il Crespi (2G) . 

Si cita dall' Orlandi una Maria Elena Panzac- 
chi, discepola di lui, che al suo tempo viveva, 
e che pe'paesi che dipinse lodò forse troppo. 

Or, venendo alla Scuola del Cignani, osserva 
il Lanzi , eh' egli usava tante cure per terminare 
un quadro , da sgomentar coloro , che avessero 
voluto imitarlo . Tacendo delle opere di Felice 
suo figlio, e di Carlo suo nepote, che costituiti 
in bella fortuna , dipinsero poco , e per diporto , 
Emilio Taruffi , col quale si eran trovati presso 
l'Albano, lo ajutò nelle sue prime pitture di Bo- 
logna e di Roma , e poteva seguitarlo in opere 
grandi; ma dall'Albano avea contratta l'incli- 
nazione alle piccole. Amava dipinger paesi; go- 
deva copiando antiche tavole; Iacea ritratti spe- 
cialmente in piccolo, che secondo il Crespi (27), 
pochi potean pareggiare* In Bologna non è in 
pubblico di suo, se non la Vergine in gloria ai 
Celestini , che appare al Santo titolare . 

Ma i due principali discepoli del Cignani fu- 
rono Marcantonio Franceschini , e Giuseppe Ma- 
ria Crespi. Siccome ambedue fecero Scuola , con- 
convien parlar di essi partitameli Le. Il primo fu 
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il più caro al maestro , che gli diede in moglie 
una sua cugina, sorella del Quaini pittore an- 
ch'esso. Scrive il Lanzi che alcuni quadri del 
Franceschini vengono attribuiti al Cignani, e son 
quelli dipinti nella prima gioventù, innanzi di 
farsi uno stile più particolare. Molto è lodato 
giustamente da lui, per l'originalità delle teste, 
per la ricchezza delle invenzioni, e ne' quadri di 
gran macchina, per la freschezza e V armonia 
de' colori; ma raggiungere (28) « che offre uno 
c< spettacolo, che mai non si vide » mi par trop- 
po. L'opera sua principale veniva riputata la vol- 
ta della Sala del Consiglio Pubblico di Genova, 
che perì in un incendio (29). Si citano adesso il 
San Tommaso di Villano va agli Agostiniani di Ri- 
mini , e la volta con la cupola del Corpus Domini 
a Bologna. Visse lunghissimamente il Franceschi- 
ni , e con gran fama , dividendola coi primi del- 
l' età sua , come appare dall' invito fattogli dal- 
la Corte di Spagna, prima di chiamarvi Luca 
Giordano . 

ce Luigi Quaini fu uno dei più vivaci spiriti, 
ce che trattasser pennelli nel suo tempo , versato 
ce anco in istoria , in architettura , in poesia » . 
Cosi comincia il Lanzi l'articolo (30) su questo 
autore ; le quali parole non ci debbono far di- 
menticare che siamo all'epoca della decadenza . 
Era stato il Quaini prima discepolo del Barbieri ; 
a cui volle affidarlo Francesco suo padre, pittore 
anch'esso di prospettive già scolare del Mitri- 
li . Chiamato dal Cignani , lo segui di maniera , 
che una mano sovente non si distingueva dall'al- 
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Ira. Il maestro, impiegando i due cugini, al pri- 
mo commetteva le carni per la morbidezza , al- 
l' altro certe liete fisonomie . Partito che fu il 
Cignani , il Franceschini si legò col Quaini , ri- 
tenendo per sè l'invenzione, e lasciando spesse 
volte all'altro la cura del resto, che eseguiva 
con vaghezza e felicità . Nella Guida di Bologna 
è T indicazione delle pitture fatte insieme col 
Franceschini, lodandosi fra tutte il suo bel S. 
Niccolò visitato in carcere dalla Vergine , nella 
chiesa del Santo. Il Canonico Jacopo, figlio del 
Franceschini, ne seguitò più debolmente la ma- 
niera . 

Troppo dipinse Giacomo Boni, stato scolare 
del Cignani , e che in molte opere ajutò il Fran- 
ceschini. Stabilitosi a Genova la riempiè de'suoi la- 
vori . Che sieno « tutti plausibili e lodevoli (31 ) », 
molti dubiteranno. È per altro preciso ne* con- 
torni, delicato nelle tinte, ma il più sovente si 
mostra « un pratico che si affretta, nè compie, 
c< nè lima abbastanza (32) » • 

Antonio Rossi fu di lui più diligente ; per cui, 
facendo figurine in quadri di paesi e di architet- 
ture altrui, riusciva caro agli autori di quelli , e 
agli spettatori parevano della stessa mano. A lui 
succede un Girolamo Gatti, che dipingeva le pic- 
cole figure con maestria maggiore delle grandi; 
un Giuseppe Pedretti , che fu lungamente in 
Polonia; un Giacinto Garofolini, ben mediocre; 
un Gaetano Frattini di Ravenna , poco superiore 
agli altri. 

Moltissimo sarebbe a dirsi , se i limiti dell' ope- 
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ra mei comportassero, di Giuseppe M. Crespi, dal 
suo vestir lindo e attillato, detto lo Spaglinolo, e 
sotto questo nome conosciuto in tutt' Europa , 
pel più originale fra i pittori dell' ultimo tempo 
della Scuola Bolognese. Ma, ristringendomi al 
necessario, dirò come da un Angelo Michel To- 
ni , volgar pittore , apprese i rudimenti del dise- 
gno , come da sé conoscendo quanto al maestro 
mancava, portavasi con gran zelo (e sfidando le 
intemperie delle stagioni) a disegnare nel Clau- 
stro di S. Michele in bosco , dove fu incontrato 
dal Canuti, che lodandolo quanto meritava, in- 
vitollo alla sua Scuola. Di là partitosi per invi- 
dia de'nepoti di lui, fu accolto dal Cignani, dal 
quale amorevolmente istrutto , potè poi formarsi 
da se stesso , conducendosi a studiare i grandi e- 
semplari di Parma e Venezia , e i minori di Pe- 
saro e di Urbino, dove copiò si bene la Circon- 
cisione del Barocci, che il Senator Ghisilieri la 
comprò per originale . 

Sparsasi la fama del suo valore, da ogni parte 
ricevè commissioni ; ma più ricercate d'ogn' altra 
furono le sue invenzioni capricciose , che anche 
adesso alle composizioni serie si veggono ante- 
poste nelle Gallerie. Narrasi che sotto la forma 
di un Cappone spennecchiato talmente imitasse 
la faccia del Malvasia, autore della Felsina Pit- 
trice , che n'ebbe a soffrir dispiaceri, non aven- 
dogli quello stizzoso prelato, per molti anni, vo- 
luto mai perdonare. 

Da tutti gli accidenti, che gli apparivano sotto 
gli occhi, prendea motivo de' suoi capricci. Un 
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raggio di Sole , che, a cagione d' un vetro rotto , 
con beli* effetto di chiaro-scuro , vide percuotere 
sur una spalla e sulla testa d'un uomo, che si 
confessava , avendogli fatto dipingere il Sacra- , 
mento della Confessione , mandato a donare al 
Cardinale Ottoboni , volle quel Porporato che 
gli altri sei gli dipingesse, sui quali è da vedersi 
quello che ne scrive il Zannotti (33), nella sua 
Vita. 

La bella , benché non devota, composizione 
della S. Famiglia che riporto intagliata, viene 
attribuita ad Annibale (34); ma non è dubbio 
esser del Crespi . Era di tal bizzarro umore, che 
difficilmente piegavasi alle serie rappresentanze ; 
e i disegni da lui stesso intagliati all'acqua forte 
dei fatti di Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno, 
apposti all'edizione in quarto del Poema di quel 
nome , parmi esser sufficienti a farne fede • 

Fu carissimo a Ferdinando de' Medici , figlio 
di Cosimo IH, pel quale dipinse molte tele; va- 
rie delle quali restano ancora . Tra le opere sue 
principali si cita l'incontro di Giacomo III Re 
d' Inghilterra con Don Carlo Albani , quando 
passato il Panaro gli è presentato un Breve del 
Pontefice; quadro pieno di ritratti presi dal vero. 

Era inoltre il Crespi d' allegrissimo umore , 
narrava con grazia ed evidenza le avventure oc- 
corsegli ; e dopo una vita lietissima fino all' anno 
16; infermatosi per una caduta, dopo altri due 
anni mori. 

Alla partenza del Milani per Roma , si condus- 
sero alla Scuola del Crespi Antonio Gionima , e 



44 EPOCA QUARTA 

Cristoforo Terzi. D'origine Padovana il primo, 
e istrutto da Simone suo padre, che seguiva il 
Guercino, dal Milani ebbe i fondamenti del di- 
segno; quindi dal Crespi prese quella freschezza 
di colorito, per cui sarebbe asceso a più alto 
grado, se non fosse stato rapito al mondo nella 
fresca età di 35 anni. Si celebrò fino dal suo ap- 
parire la gran tela colla Condanna di Amanno 
eseguita pei Ranuzzi . 

Cristoforo Terzi parve maggior del Gioii ima in 
principio, tanto risolutamente dipingeva, e mol- 
to ben macchiato, specialmente rappresentando 
le teste dei vecchi; e solea dirgli il maestro che 
si contentasse de* suoi abbozzi, che « volendoli 
c< troppo terminare levava loro il pregio che ave- 
cc vano ». Fece il viaggio di Roma, che gli giovò 
nella cognizione delle antichità, ma gli nocque 
nella maniera . Morì giovane , dopo aver vissuto 
gli ultimi anni miseramente , avendo tutto per- 
duto in un incendio. 

I due figli del Crespi, Luigi, Canonico, che 
scrisse il III Tomo della Felsina Pittrice , e An- 
tonio , che si ammogliò « non seguirono del tut- 
« to lo stile paterno, e compariscono più stu- 
« diati (35) » . Al primo dee la Storia molte no- 
tizie; ne or più si parla dei clamori, che desta- 
rono certe personali mordacità : al secondo non 
dee T Arte il più lieve incremento (3G) . 

Dopo il Francescani e il Crespi son degni (37) 
di memoria nella Scuola del Cignani Federigo 
Bencovich, Dalmatino di origine, chiamato Fe- 
derighetto, che ne apprese la correzione nel di- 
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segno, e la forza nel colorito (38); Girolamo 
Donnini , nato in Coreggio , che dal magistero di 
Gian GiosefFo del Sole passò all'altro in Forlì, 
di cui si nota un S. Antonio alla Madonna di 
Galliera (39); Pietro Donzelli Mantovano, che 
dipinse in Pescia S. Carlo, che comunica gli ap- 
pestati (40); e Bonaventura Lamberti da Carpi, 
che operò poscia molto in Roma , eh' ebbe 1* ono- 
re che i suoi disegni fossero ridotti in mosaico » 
S. Pietro (41 ) , e fu maestro del Benetìal . 

Candido Vitali Bolognese fu pur discepolo del 
Cignani , e da esso « attento sempre a esplorar 
a V indole de' suoi allievi stradato ad amene rap- 
« presentanze (42) ». Freschi sono i suoi frutti 
e i suoi fiori, vaghi gli uccelli e i quadrupedi, 
come piene di gusto le composizioni , a cui gli 
intreccia. Sotto di lui pur si fece il Veronese 
Antonio Calza, che riuscendo nei paesi , viste al- 
cune battaglie del Borgognone, di quelle in voghi j 
si condusse a Roma per conoscerne l' Autore ; 
da lui ricevè precetti e consigli; divenne valente 
in quel genere; di ritorno da Roma prese domi- 
cilio in Bologna , e vi apr\ scuola , ma non ebbe 
discepoli di nome . 

Dal medesimo Cignani fu rivolto a far ritratti 
in ce maniera forte, pastosa , e naturale (43) » San- 
to Vandi Bolognese, detto Santino dai ritratti, 
caro a Ferdinando Gran Principe di Toscana, e 
a Ferdinando Duca di Mantova , che Io tenne ai 
suoi stipendj . Morto il Duca , invitato ora in que- 
sta , ora in quella città, morì fuori di patria , sen- 
za lasciar discepoli . 

t. VII. 4 
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Molti naturalmente dovevano essere i discepoli 
che al Cignani si accostarono in Forlì dove passò 
19 anni a condurre a fine la cupola. 

Filippo Pasquali dipinse in gioventù due sto- 
rie nel Portico de'Servi in Bologna, e una te- 
la in S. Vittore di Rimini; i due Bondi Fran- 
cesco Antonio, e Felice Andrea, il primo dei 
quali dipinse il S. Francesco di Paola in S. Lu- 
cia , il S. Andrea Corsini nel Cannine , e il S. 
Antonio in S. Maria de'Servi di Forlì, dove gli 
fu allogata anche la volta, che dipinse poi me- 
diocremente il secondo (44) ; e Sebastiano Savc- 
relli , con Girolamo Leoni , dei quali sono in S. 
Jacopo Apostolo, l'Assunta di Sebastiano (45), 
e la Pentecoste di Girolamo (46). 

Poiché fu tra i suoi migliori e prediletti disce- 
poli Francesco Mancini, da S. Angelo in Vado, 
parmi che sia qui da parlarsene; restando pur 
anco in Forlì nel palazzo Albicini , presso l'Au- 
rora del maestro, il Carro del Sole da lui dipin- 
to. Passato a Roma, ben disegnando, e vagamen- 
te colorendo, fu considerato fra i primi del suo 
tempo . U Miracolo di S, Pietro alla porta Spe- 
ciosa fu poi ridotto in mosaico al Vaticano; ed 
è il suo maggior titolo di gloria. A questo si deb- 
he aggiungere d'avere educato all'Arte un uo- 
mo, che sarebbe salito a più alto grado se fosse 
vissuto in età migliare. 

Fu questi il Canonico Andrea Lazzarint da 
Pesaro , che dipinse cqn una certa esattezza , che 
compose con dottrina , perchè dottissimo era in 
tutte le discipline, che l'Arte riguardano; ma 
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che scrisse anco meglio su di essa , come appare 
da quanto ne abbiamo al pubblico (47). Senza 
interamente aderire a quanto ne scrive il Lanzi, 
che lo conobbe di persona e gli divenne amico, 
si può senza inganno asserire, che buon pittore 
fu pe'suoi tempi; anzi aggiungerò che il Lanzi, 
senz'accorgersene forse, ha dato la giusta idea 
del suo merito, scrivendo (dopo aver citato la 
Pietà allo Spedale di Pesaro colorirà poi ch'ebbe 
vedute le Scuole Veneta e Bolognese ): « Seguì 
c< poi certa soavità , dirò così , più Marattesca , 
« in cui gli emoli han trovato languore (48) » . 
Sono fra le sue migliori opere una Vergine a 
Gualdo, di stile Raffaellesco; e il Battesimo, e la 
Fuga in Egitto « ove nelle piante e ne* monu- 
cc menti par di vedere l'Egitto stesso (49) » . Ter- 
mina quindi con far riflettere, su quanto «dif- 
c< feriscono nelle invenzioni un pittor letterato 
« e un pittor senza lettere >j. Sentenza ripetuta 
spesso , e per quanto pare sempre indamo . 

Oltre il Lazzarini , ebbe il Mancini a discepoli 
Sebastiano Ceccarini Urbinate, che dipinse a Ro- 
ma la tela per la cappella degli Svizzeri, al Qui- 
rinale, ed esegui molte opere in Fano: e Niccola 
Lapiccola di Crotone nella Calabria , che « in 
c< Roma, perla cupola d'una cappella Vaticana 
« fornì de' suoi esemplari i musaicisli (50) ». 

Paolo Al boni imitò i Fiamminghi, ed è perciò 
lodato dal Crespi : e Angiol Monticelli, che stu- 
diò sotto il Franceschini e Domenico Vi ani , ebbe 
lode dallo stesso per un suo stile particolare, in 
cui ben degrada i colori, e rappresenta gli og- 
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getti con naturalezza e varietà; ma presto restò 
cieco . 

Benché Raimondo Manzini fosse più miniatore 
che pittore, gli animali da lui dipinti han fatto 
inganno ai pittori stessi. II. /.annotti lo paragona 
a Zeusi in questo; comparazioni per altro, le 
quali più che la temerità, sentono la stranezza. 

Il hel quadro del Cignani , detto la Notte di 
S. Giuseppe, che dipinse per la chiesa di S. Fi- 
lippo in. Forlì , vedevasi (51) accompagnato dalle 
prospettive di Tommaso Aldrovandini. 

Era Tommaso nepote di Mauro, nato in Bo- 
logna , ma di padre, che si era colà condotto 
da Rovigo, valente in questo genere, che mori 
di soli 31 anni. Famosa opera di lui si citava la 
Sala del gran Consiglio della Repubblica di Ge- 
nova , dove avea dipinto le figure il Franceschi- 
ni (52) . Tommaso ammaestrò Pompeo figlio di 
Mauro , che dopo aver dipinto in Torino , in 
Dresda , preso domicilio in Roma vi mori col 
nome di pittore elegante. Discepoli di Pompeo 
furono Gioseffo Orsoni, e Stefano Orlandi, che 
uniti girarono l'Italia , e dipinsero teatri , e pro- 
spettive . 

Ma nel genere delle prospettive teatrali, dove 
non è giunto il nome dei Bibbiena? Ferdinando 
e Francesco furono figli di quel Gio. Maria , di- 
scepolo dell'Albano (53), Galli di cognome, det- 
to il Bibbiena dalla patria , col qual nome si di- 
stinse tutta la loro posterità. Fa intendere sa- 
viamente il Lanzi tanto grandi esser le loro idee, 
che solo dai Principi potevano esser poste in ope- 
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ra . Non credo però che possa convenirsi coli' il- 
lustre Scrittore, che « le feste ch'essi diressero 
ce per vittorie, per nozze , per ingressi de'Prin- 
« ci pi fossero le più sontuose, che mai vedesse 
« l'Europa (54) »: le Descrizioni delle feste da- 
te nel Secolo XVI, nella sola Firenze, possono 
attestare il contrario. Il gran valore di Ferdi- 
nando, che mostrò con un Volume la sua peri- 
zia nell'architettura (55), consisteva neh" inven- 
tare ed eseguire scene magnifiche per i teatri , 
nelle quali è voce comune che nessuno l' ahhia 
raggiunto. La meccanica per moverle più age- 
volmente fu pur suo ritrovato. Egli erasi ugual- 
mente agli altri posto sotto al Cignani, che ve- 
dendolo tanto inclinato all' architettura , verso 
quella unicamente lo rivolse ; di che la posterità 
dee sapergli buon grado . Di loro scrissero lun- 
gamente il Zannetti e il Crespi . 

Di suo fratello Francesco , che avea studiato 
dal Pasinelli per pochi mesi , e per soli tre dal 
Cignani, sappiamo che dipinse anche figure; ma 
il merito di ambedue fu nell'architettura e nella 
prospettiva , per cui possono consultarsi gli Au- 
tori summentovati per conoscerne le particolari- 
tà. Quello però, che non credo doversi tacere, si 
è che, passato Ferdinando al servizio dell' Impe- 
rator Carlo VI, dopo la famosa festa (56*) inven- 
tata, ed egregiamente eseguita per la nascita di 
un Arciduca, venendogli a mancar la vista , e di- 
mandata licenza di ritirarsi dal servizio, per tor- 
nare in Italia; udendo che l'augusto Sovrano in- 
tendeva di continuargli lo stesso stipendio; con 
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rara modestia ringraziò l'Imperatore della trop- 
po generosa offerta , e dimandò che glie ne fosse 
conservata quella sola parte che bastasse alle ne- 
cessarie comodità della vecchiezza (57). Del che 
commosso l'Imperatore, presentatolo di meda- 
glie , di collane d'oro, e di denari pel ritorno, 
stabilì , che avrebbero goduto i figli di quella por- 
zione d' onorario , che aveva il padre sì nobil- 
mente ricusato . 

Diede Ferdinando Bibbiena numerosa discen- 
denza all'arte; che si è protratta sino oltre il 
1769. Furono suoi figli Giuseppe, Alessandro, 
ed Antonio. Giuseppe condotto dal padre a Vien- 
na, dopo che il suo mal di occhi lo costrinse a 
tornare in Italia, fu lasciato là; dove infinite fu- 
rono l'opere ivi eseguite, non contandosi meno 
di 40 funerali, oltre le feste, e le rappresentan- 
ze sacre e profane , per comando della Corte Im- 
periale. Passò quindi al servizio della Casa di 
Sassonia, e in fine a quello della Corte di Ber- 
lino dove morì . Alessandro servì V Elettor Pa- 
latino; ed Antonio divenuto anch'esso valente, 
dopo essersi condotto a Vienna , e a Buda , dove 
molto operò ; tornato in Italia , eresse i teatri di 
Siena, di Pistoja, di Firenze , ne' quali lasciò di- 
pinte scene (58), che quantunque inferiori di 
merito a quelle del padre e del zìo, fecero per 
gran tempo V ammirazione universale. Erosse e 
dipinse il gran teatro di Bologna, e condusse a 
fine tante opere, in Parma , Reggio, a Bologna, 
che parrebbero favolose al presente (59). 

Figliuolo di Giuseppe fu Carlo, che preso al 



Digitized by Google 



CAPITOLO UECIMOQUARTO 51 

servizio da varj Principi di Germania, ricusate 
generose condizioni offertegli da Londra , segui 
le orme de' suoi maggiori, restando del padre e 
di lui non poche stampe ricavate dai loro disegni . 

Minori parole faremo di Domenico Francia, 
che ajutò Ferdinando in Vienna, di Vittorio Bi- 
gari , padre di tre figli, che seguirono le orme 
dei Bibbiena; e di Serafino Brizzi , che dipinse a 
olio le sue prospettive. 

Pare che a questi ultimi fosse superiore Ga- 
spero Pesci , corrispondente dell'Algarotti , e pit- 
tore anch'esso di architetture. 

Restano due soli Artefici , che nati pressoché 
nel tempo medesimo (60) ebber vita differente, 
Mauro Tesi detto Maurino, e Gaetano Gandolfi. 
Morto il primo giovanissimo, e in età gravissima 
il secondo , ebber anco fama diversa ; perchè 
una savia e modesta Iscrizione posta sulla tomba 
di Maurino (61) parve iperbolica al Crespi; e i 
Vi menili fatti al Gandolfi furono eguali a quelli 
di Agostino, e sorpassarono d'assai quelli di Gui- 
do ! La posterità, già cominciata per giudicarne , 
dirà senza timor d'ingannarsi , che fu il Tesi be- 
nemerito dell'Arte, perchè, lasciando, come 
scrisse V Algarolti , i ghiribizzi , i cortacciami , e 
le stravaganze in moda venute a' suoi tempi, la 
ricondusse dove lasciata l'avevano il Mitrili , il 
Colonna e il Dentone ; mentre il Gandolfi , per 
quanto far lo volesse , non potè ridurre le sue 
composizioni a ricordare le opere dei discepoli 
del Pasinelli , non che quelle del maestro . 

Di lui si citano dal Lanzi l'Assunta nel catino 
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in S. Maria della Vita , e le Nozze di Caria nel 
refettorio di S. Salvatore in Bologna. I Pisani 
ebbero mala sorte, poiché l' opera dipinta per la 
lor cattedrale contasi fra le più mediocri (62). 
In essa il Gandolfi fu corretto, ma non spiritoso 
né vago , come gli riuscì qualche volta di mo- 
strarsi , secondo che ne scrive il Lanzi . 

Benché V Algarotti parli con visibile atTetto e 
parzialità del suo Maurino , non può negarglisi , 
che u nel comune contagio non siasi mantenuto 
c< sano (63) » : e grande onore sarà sempre per 
lui die tanto il Tiepolo quanto lo Znccarelli fa- 
cessero le figure in alcuni de* suoi quadri . 

Ma V onor più grande , che devesi a questo 
brav'uomo, deriva dall' ottimo suo cuore , per 
cui , tratto dalle sole voci della gratitudine , fa- 
cendo tacer tutte le altre , che negli animi vol- 
gari parlano più altamente, volle accompagnare 
il suo protettore ed amico in Pisa , per assisterlo 
nella malattia, che visibilmente gli minacciava la 
vita (64). E tante furono le cure, colle quali e 
giorno e notte il Tesi servi 1* Algarotti, che ne 
contrasse il morbo stesso , al quale dovè soccom- 
bere due anni dopo di lui (65). Fu in tempo 
però di poter disegnare il Monumento, che ve- 
desi nel nostro Campo Santo , e che si unisce alla 
memoria di si straordinaria ed affettuosa ricono- 
scenza • 



Digitized by Google 



NOTE 



(1) V. Tomo VI, pag. 236. 

(2) Fu scolare del Cattaneo, e per lo più dipinse alla pri- 
ma; e con tanta sollecitudine, che il Bai affaldi scrisse eh' ei 
solo dipinse quanto avrebbero potuto dieci studiali pittori. 
Cosi abbiamo dal Sig. Laderchi , nella Descrizione della Gal- 
leria Costabili , Parte III, pag. 30. 

(3) Ci dice il Sig. Ladercbi nel Libretto citato , pag. 31 , 
che l'Avanzi c lo chiamava Leccardino , per la consueta- 
« dine che aveva di non cessar mai dal correggere e lecca- 
t re: e intese dileggiarlo, dipingendo, nel suo gran qua- 
c dronc all' Oratorio di S. Crispino , un Cane, che si lecca 
« sotto la coda. Il Card. Arcivescovo Del Verme volle oc- 
€ cultata tanta indecenza , nel modo che oggi pure si vede ». 

(4) T. IV, pag. 296. 

(5) Lanzi , ib. 

(6) Ib. pag. 297. 

Aggiungerò che un Francesco Ferrari, nato presso Rovigo, 
fu quadraturista e pittor di figure ragionevole; ch'ebbe un 
figlio per nome Antonfelice, che superò nell'architetture gli 
altri discepoli del padre, che non ebber nome; e che da lui 
furono educati Giuseppe Facchinetti, Mani elio Goti, Giro- 
lamo Mengozzi Colonna , commendato dal Guarienti , e mol- 
ti pensano con troppa facilità, come il primo quadraturista 
del suo tempo . 

Alcuni paesisti stranieri, stabilitisi in Ferrara, non par- 
mi che meritino d'esser menzionati. Antonio Contri, pitto- 
re di paesi e prospettive, pare che trovasse l'arte di traspor- 
tare dal muro alle tele le pitture, che si e, se non perfezio- 
nata, migliorata certo ai nostri tempi. Ebbe il Contri un fi- 
glio per nome Francesco, che dipinse nel suo stile . 

In quanto poi al metodo ritrovato dell' Abate Requeno , 
quale usavano gli antichi, della pittura encaustica * o sia di 
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c quella che gli antichi Greci e Romani conducevano col 
« tninisterio del fuoco * siccome panni che sia riuscito più 
specioso che utile , non starò a farne parola, rimettendo chi 
ne fosse vago all' opera del Requeno stesso, intitolata Saggi 
del ristabilimento dell'antica Àrie de' Greci e Romani 
Pittori. Equi ne parlo, per essere stato il Requeno ajutato 
dai pittori Ferraresi nelle sue ricerche , come abbiamo dal 
Lanzi . 

Il Dall'Era, ragionevol pittore, di cui si dira nella Scuo- 
la Romana , fece nello scorso secolo varie copie di Raffael- 
lo , con questo metodo ; ed io ne ho Giuseppe che spiega i 
Sogni ai fratelli , delle Logge Vaticane; cosa ben mediocre. 
Sono assicurato che i suoi quadri a olio , per l' esecuzio- 
ne, riuscivano migliori di quelli operati all'encausto. La 
cagione si può desumere dal non conoscersi perfettamente 
come gli antichi collegassero e fondessero la cera coi colori . 
A tal proposito, il Marcucci chimico esimio, e pittor non 
mediocre , scrisse : « Ma la maniera poi , come l' abbiano 
c unita ( la cera ) con i colori Gnora è stato un problema 
c non bene sciolto » . (Marcucci, Saggio Analitico chimi- 
co sopra i colori minerali ec. colle note di Pietro Palma- 
roli.Roma, 1813, pag. 141.) 

Dicesi che a Monaco da treni' anni si fanno tentativi su 
questo metodo , e che da dieci io qua vi si lavora con suc- 
cesso; ma è da notarsi che l'aaione dell'aria operando sul- 
la cera , le toglie la trasparenza ; e la pittura si cuopre d' una 
specie di muffa, a cui non si ripara, che passandovi sopra 
un panno lino , col quale stroppi ce landò , la trasparenza ri- 
torna . Ma che cosa diventeranno le pitture , esposte a que- 
sta frequente necessita? 

(7) V. T. VI, pag. 109. 

(8) Che in confronto del S. Girolamo del Coreggio, il S. 
Paolo, nella S. Cecilia di Raffaello , gli pareva di legno . 

(9) T. IV, pag. 190. 

(10) T.IV, pag. 191. 

(11) Lettera al Mariette del 10 Giugno, 1761. 

(12) Lanzi, T. IV, pag. 191. 

(13) Ebbe una figlia, per nome Barbara, trascurata dal 



Digitized by Google 



VOTE 55 

Lanzi , da cui furono dipinti i 14 quadretti della Via Crucis, 
a S. Paolo in Monte, a Bologna. 

(14) T. IV, pag. 195. 

(15) Fra gli altri S. Benedetto, che risana un fanciullo, 
alle preghiere del padre, in S. Stefano di Bologna . 

(16) I Disegni e le Stampe dell' Oretti derivarono dalla 
sua eredità . Si noti che la figlia del Monti nominata sopra 
ebbe nome Eleonora . 

(17) Fermatosi a Dresda, vi tolse moglie, e n'ebbe figli. 

(18) Scrive il Lami, T. IV, pag. 197, che è posto dal- 
l'Orlandi fra i Veronesi; ma prende equivoco con Girolamo 
Comi Modanese. Francesco poi non si trova citalo dall'Or- 
landi . 

(19) Pag. 203. « Camminando sull'orme del maestro... 
« può dare alle pitture la favella, che a lui negò la natura». 

(20) Nella sola Bologna sono al pubblico oltre 20 opere. 
V. la Guida . 

(21) T. IV, pag. 198. 

(22) Vedaosi nel T. Ili della Felsina Pittrice narrate dal 
Crespi pag. 266 e segg. 

(23) Rappresenta il Coro de' SS. Padri al Limbo in festa, 
per la nascita della Vergine. 

(24) Imito il Lanzi, che scrive, T. IV, pag. 201 : c la. 
« sciando Odoardo Orlandi, e Girolamo Negri ec. 

(25) V. Crespi, Felsina Pittrice, T. HI, pag. 501 e segg. 

(26) Pag. 167. Fra quelli Pietro Corazza riuscì gran co- 
noscitore di stampe . 

(27) Felsina, T. Ili, pag. 155. 

(28) T. IV, pag. 208. 

(29) « lì Mengs vi spese intorno varie ore , consideran- 
« dola a parte a parte » . Lanzi , ib. 

(30) Ib. pag. 209. 

(31) Così il Crespi, Felsina, T. Ili, pag. 282. 

(32) Lanzi, T. IV, pag. 211. 

(33) Storia dell'Accademia Qementina, T. I , pag. 53. 

(34) E per tale data nel piccolo Museo di Pittura e Scul- 
tura dal Sig. Audot ; n.» 763. Ecco le parole del Zannotti, 
pag. 55, che la descrìvono : « Ha espresso la Sacra Famiglia 
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c entro una bottega da legna j nolo, ove a S. Giuseppe, che 
€ sta lavorando, porge aita il bambino Gesù, mentre la 
t Vergine fa anch'essa qualche domestica faccenda ». È im- 
possibile ingannarsi . 

(35) Lami, T. IV, pag. 215. 

(36) V. Lanzi , ib. pag. 216. Poco degni d'esser nomina- 
ti fra i discepoli del Crespi parrai che siano Giacomo Pavia 
Bolognese , Gio. Marini d' Imola , Pier Guarienti Verone- 
se; e Francesco Longe Savoiardo, il meno mediocre degli 
altri. 

(37) E meno degl' indicati nella nota antecedente lo sono 
Baldassare Bigatti, Domenico Galeazzi , Pietro Mini-Ili, Mat- 
teo Zamboni , Giulio Benzi , e Guido Signorini ; diverso dal- 
l'erede del Reni . 

(38) Dall' Orlandi è detto Bevdonihc , pag. 446, ed. dei 
1763. 

(39) Ebbe il Donnini per discepolo Francesco Bosi , det- 
to il Gobbino de' Sinibaldi, di Faenza . 

(40) Aggiungerò, fra gli esteri di questa Scuola, Antonio 
Santi, Angelo Sarzetti di Rimini, Inncenzo Monti d' Imola, 
e Gioseffo Maria Bartolini pur d' Imola , dove tenne scuola 
egli stesso. 

(41) Lanzi, T. II, pag. 256. 

(42) Lanzi, T. IV, pag. 229. 

(43) Ib. pag. 231. 

(44) Non potè eseguirla il primo, per esser miseramen- 
te impazzato . 

(45) Il Lanzi tralascia il Leoni , e nomina poi Mauro 
Malducci , e Francesco Fiorentini , de' quali nessun cenno è 
nella Guida di Forft . 

(46) Guida di Forh. 

(47) L* Algarotti sottopose al suo giudizio il Saggio sul- 
la Pittura . 

(48) T. IV, pag. 224. 

(49) lb. 225. 

(50) Lanzi, T. II, pag. 225. Fu il Lapiccola uomo di 
grandissima istruzione, e Direttore del Museo Capitolino . 

(51) Nell'ultima Guida esaltissima del Sig. Casali si di- 
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ce trasportato a Milano, e posto nella Galleria di Brera: ma 
nel Catalogo di essa non l'ho visto citato. 

(52) Citato sopra a pag. 40. Dei fratelli Haffner, qua- 
draturisti valenti , si dirà nella Scuola di Genova , dove più 
che altrove operarono . 

(53) V. T. VI, di quest'Opera, pag. 107. 

(54) T. IV, pag. 254. 

(55) Direzione ai Giovani studenti dell' Architettura ci- 
vile. Parma, 1711. Ristampata con aggiunte in Bologna, 
nel 1731. 

(56) Se ne può veder la Descrizione nel Zannotti , T. II, 
pagg. 206 e segg. 

(57) Ib. pag. 208. 

(58) Sei ne aveva il Teatro degl'Immobili in Firenze, dì 
una rara bellezza: la Sala Regia, la Piazza, la Carcere, il 
Bosco, il Gabinetto Reale , e il Giardino. Le prime quattro 
erano grandi: piccole le altre. Nella Carcere era una scala 
che facea la più grande illusione. Trovo nella Guida di Par- 
ma del Professor Donali, che là ancora < il desiderio di no- 
c vita fece distruggere le opere insigni di quei valenti mae- 

€ stri di scenografia per sostituirne altre sfigurate dal- 

« l' imperizia, ec. » Pag. 98, ed. del 1824. 

(59) Se ne vegga la nota nel Crespi, pag. 91, e segg. 

(60) 11 Tesi nacque nel 1730, il Gandolfì nel 1734. 

(61) In S. Petronio di Bologna: ed è la seguente: clic a 
me non sembra oltrepassare i limiti della convenienza. 

Mavro Tesi 

ELEGANTI AE VETERIS 
IN FINGENDO ORNATV 
ATQVE ARCHITECTVRA 
RESTITVTORI 
AMICI MOESTISSIMI. 

(62) Mauro Gandolfì suo figlio fu intagliator valente. In- 
feriore al padre nella pittura, scrisse le sue Memorie stam- 
pate in Milano , nella Strenua del 1841, presso Pietro e Giu- 
seppe Vallat eli . 

(63) Lettera dell' Algarotti. 

(64) Etisia polmonare. 
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(65) Mori r Al garetti nel 1764, e nel 1766 il Tesi. È 
qui il luogo di rettificar P errore del Da Morroua, che scri- 
ve essersi (alto quel Monumento a spese dell'eredità del de- 
funto . Egli aveva lasciato 2000 scudi per tale opera; ma 
ciò ioleso da Federigo il Grande , volle che s'inalzasse a tue 
•pese, e che portasse il suo nome. D'altra parte, 1000 scudi 
appena poteano servire per la compra dei marmi , e per la 
lavorazione di essi; senza contare la statua, il medaglione, 
ed i putti . 
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CAPITOLO XV. 

FINE DELLE 

SCUOLE FIORENTINA E SENESE 

MDCLXX » MDCCCX. 



D a Cristofano Allori non è piccolo salto a Be- 
nedetto Luti, che fu T Artefice più considera- 
to di Firenze in questo tempo. Discepolo del 
Gabbiani , pel disegno , divenne più valente di 
lui nel colorito; e a Roma, dopo la morte di Ci- 
ro Ferri , sotto la cui disciplina si era posto , si 
fece migliore studiando i grandi esemplari . Pro- 
va del suo merito è il quadro della Vestizione di 
S. Ranieri fra noi (1); come prova della sua mo- 
destia è una sua lettera (2) che scrisse al Gabbia- 
ni , nell' inviarlo , pregandolo a volerlo « correg- 
« gere in tutte le forme che crederà ».La stessa 
modestia, presso a poco , vedemmo usare da Rat- 
la elio col Francia, quando a Bologna inviò la San- 
ta Cecilia; ma parmi che non ne siano stati frut- 
tuosi troppo gli esempj • ^ u pittore savio, scel- 
to nelle forme , armonico nel colore ; nè dirò di 
più, che soverchia mi parrebbe una lode mag- 
giore. Non ostante, convien ripetere col Lan- 
zi, che fu ed' ultimo pittore della nostra Scuola. 
« Ebbe a discepolo un Gio. Domenico Piastrini, 
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« che competè (3) co' migliori Marat toschi in 
« Roma nella chiesa di S. Maria in via lata ». 

A Benedetto deve unirsi, per essersi tratte- 
nuto in Roma lungamente con lui , Domenico 
Bottini, che nacque in Firenze, e che essendo 
stato a scuola dal Vignali , dee porsi fra i nostri , 
benché più grande si facesse sotto Mario dei 
Nuzzj, che a dipinger gì' insegnò con gran ve- 
rità fiori, frutti, uccelli, pesci, e quadrupedi. 
Fu il primo, per testimonio dell'Orlandi, a la- 
sciare i campi oscuri, e prendere dei siti veri 
ci per far campeggiare in rigoroso innanzi e in- 
« dietro le opere sue ». Stette 18 anni al servi- 
zio del Duca di Modena, nella qual città fece 
allievi come vedremo. 

Innanzi erasi fatto conoscere, per le sue mi- 
niature, il padre Ippolito Galantini, che da un 
volgarissirao artefice apprese a disegnare; udì va- 
rj professori , che gì' insegnarono le buone re- 
gole ; indi , stretto avendo amicizia col Padre Ste— 
faneschi, di cui si parlò, ne prese a imitare i me- 
todi, e divenne presto famoso. Riusci anco nei 
pastelli : e fu maestro in quelli di Giovanna Fra- 
tellini , che avea studiato dal Gabbiani , detta la 
Rosalba Fiorentina , la quale anco a smalto, e 
in miniatura ritrasse Principi e grandi perso- 
naggi , e il cui ritratto di se stessa , eseguito per 
la Collezione Medicea, ne ricorda a un tempo la 
perizia , e Y affetto materno (4) . 

Ne il silenzio del Lanzi mi farà trascurare Ro- 
molo Panfì, e Alessandro Rosi. Scolare il primo 
del Vignali , di cui si vede il Ritratto nella Col- 
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lezione suddetta , dipinse battaglie e paesi , si e- 
sercitò nella scherma , nella danza , nella musica , 
e fu carissimo al gran Principe Ferdinando. A 
lui più caro il secondo, convien credere che 
le opere sue si citino sotto altri nomi. Si con- 
sideri il ritratto che riporto, dipinto da lui stes- 
so, e si vedrà la sua perizia nel disegno. Esso 
è anco ben colorito . L' Orlandi lo nomina , come 
pittore tenero e vago , lo dice scolare di Cesare 
Dandini , e cita due Baccanali , e una Madonna 
che chiama famosa, che dipinse pel suddetto Fer- 
dinando (5). 

Insieme col Luti, alla Scuola del Gabbiani era 
stato Tommaso Redi , ragionevol artefice , lodato 
in vita, ma pressoché dimenticato in morte; che 
si pone alla testa di una serie non piccola di con- 
discepoli, i quali, come altrove si è detto, imba- 
razzano più che non impinguano la Storia ((>). 

Da essi separerò Ignazio Hugford , nato in Fi- 
renze di padre Inglese , che a dipinse il San Raf- 
c< faello a S. Felicita di buono stile (7); fratello 
del P. Ab. Enrico Hugford propagatore dei la- 
vori della scagliola fra noi (8) . 

Competitor del Gabbiani fu Alessandro Ghe- 
rardini , che il Lanzi ci narra essere stato feli- 
cissimo in contraffare le altrui maniere , e lodato 
j>er una Crocifissione, dipinta per la chiesa di 
Candeli ; ma fu pittore, che si vantava, come cer- 
ti altri, d'aver pennello da tutti i prezzi. Ebbe 
a scolare Sebastiano Galeotti , che uscì di patria , 
lasciandovi de' suoi lavori: visitò molte parti di 
Italia si trattenne in Bologna , sotlo Gio. Giosello 
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<lal Sole; indi prese stanza in Genova (9) dove 
molto dipinse, e di dove chiamato a Torino, di- 
venne Direttore di quelP Accademia , e vi mori. 
Fu questo pittore di tal fecondità , che nella so- 
la Parma non si contano in pubblico meno di 
nove opere sue, come appare dalla Guida. 

In questo tempo dipingeva in Firenze Gio. 
Cai umilio Sagrestani, allievo del Giusti; che i- 
stru'i Matteo Bonechi. Del primo scrisse l'Autore 
delF Etrurta Pittrice , illustrando la Presentazio- 
ne della Vergine alla Madonna dei Ricci (10), 
che avea « posti insieme una quantità di giovani 
« ma che tutti tirando via di pratica , diedero 
et 1' ultimo crollo alla Scuola Fiorentina ». 

Firenze vide tre scolari del Bolognese Gio. 
Gioseflb dal Sole, Mauro Soderini bravo dise- 
gnatore, che dipinse in S. Stefano il fanciullo 
ravvivato da S. Zanobi : Vincenzo Meuccì , che 
dipinse la cupola di S. Lorenzo; e Gio. Domeni- 
co Ferretti, che dipinse quella de* Filippini di 
Pistoja. 

Si aggiunge Giuseppe G risoni, scolare del Redi, 
che volentieri aggiungeva i paesi ne' suoi quadri, 
e alle storie non solo, ma per fino ai ritratti .... 
ed altro non aggiungerò , valendomi della sen- 
tenza del Lanzi che conclude ce non potersi né 
« il Meucci nè il Grisoni chiamarsi pittori d' Ita- 
ci Jia, come il Luti (11) », 

Non parlerò di Giuseppe Zocchi colle troppe 
lodi , che il Lanzi gli diede , ma dirò che spe- 
cialmente pel disegno fu artefice di qualche me- 
rito ; e non traviò dai canoni della Scuola . Pre- 
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so In protezione dalla famiglia Gerini, dopo i pri- 
mi studj fatti in Firenze, fu mandato a Roma, a 
Bologna , in Lombardia* e se le sue pitture a olio 
e a fresco non possono stare a confronto di quel- 
le de* migliori anco del suo tempo , ebbe la glo- 
ria che due suoi disegni di paesi , alla vendita del- 
la Collezione del Manette , salissero alla somma 
enorme allora di 500 franchi (1 2) . 

Alla miseria della capitale, sui primi anni del 
Secolo, corrispondono presso a poco le città in- 
feriori . Chi parla più d* un Zei di S. Sepolcro? 
d'un Tommaso Lancisi scolare dello Scaminossi? 
e, benché ragionevol Caraccesco, di Gio. Batista 
Mercati , che dipinse nel duomo di Livorno la 
tela dei cinque Santi? Di S. Sepolcro fu il Conte 
Domenico Schianteschi discepolo dei Bibbiena; e 
nel suo genere non è tra gì' inferiori. 

Tornando a Firenze, nondebbesi lasciare sen- 
za il tributo d'onore Gio. Batista Cipriani, che 
vi nacque, benché di famiglia Pistojese, che po- 
co dipinse , ma fu disegnator valente , e che pas- 
sato in Londra, vi strinse amicizia col celebre 
Bartolozzi pur Fiorentino, il quale intagliando 
i suoi disegni fece immortale anco il suo nome. 
Poco è da dirsi di Gaetano Piattoli , se non che 
ritrasse quanti stranieri capitarono in Firenze 
a* suoi tempi, essendo il più ragionevole in quel- 
l'arte; meno di Santi Pacini, che fu però valen- 
tissimo nelle copie delle opere di Andrea (1 3) . 

Angiolo Rossi fu ragionevol pittore d' ornato; 
ma Domenico Tempesti merita un grado più ele- 
vato di quello, in cui generalmente si pone, e 
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per essere stato istrutto dal Volterrano, e perchè 
si esercitò lodevolmente sì nei ritratti a pastelli 
e a olio, si nei paesi . Fu anco valentissimo nel- 
r intaglio , che apprese in Francia dal Nanteuil , 
morto il quale , sotto il famosissimo Edelinck . 
Tornato in Italia, ebbe stanza e provvisione nella 
Galleria Fiorentina; ma tirato dalla prima incli- 
nazione , ripresi i pennelli , si condusse a Roma , 
dove dipinse con Carlo Maratta. Viaggiò quindi 
in Europa; si trattenne in Dusseldorf!*, dov'era 
la Medici sposa del Palatino; ne fece ritratti; 
e largamente rimunerato, tornò in Firenze. Ri- 
presa stanza nella Galleria , lavorando indefessa- 
mente, considerato ed onorato vi morì. 

E termineremo la Scuola Fiorentina coli' Ar- 
tefice, che ne fu la gloria in questo tempo, ben- 
ché valoroso nella minor pittura . Fu questi Fran- 
cesco Zuccherelli , nato in Pitigliano , che am- 
maestrato da Paolo Anesi , pittor mediocre, pas- 
sò a Roma sotto il M oranti i e sotto il Nelli, che 
T esercitarono nelle figure. E, tanto in esse riu- 
sciva, e con tanta grazia le immaginava , e dispo- 
neva, che farà piacere di veder Y intaglio di con- 
tro . Ed a porle da primo nelle altrui vedute e 
prospettive era frequentemente chiamato, come 
si disse nella Scuola Bolognese . 

Ma come avviene a chi sortì dalla natura una 
particolare inclinazione, cominciando a dipinger 
paesi e scene pastorali, ne ottenne plausi non 
ordinar] ; e da Venezia, dove s'era stabilito, pei 
buoni u(ficj di Giuseppe Smith Console Ingle- 
se , invitato a Londra moltissimo vi lavorò per la 
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Corte, e pei principali personaggi della Gran Bret- 
tagna. Fu caro all'Algarolti, che gli fece dipin- 
gere due quadri per la Corte di Dresda , di cui 
diede egli stesso al pittore P idea ; che accolti 
con gran plauso , gli furono fatti replicare a ri- 
chiesta di quella di Prussia. Il suo stile riuni- 
sce la forza , la vaghezza e la grazia , che usa 
con una varietà , tutta sua propria . Fra le scene 
campestri dubito , che possa vedersene una che 
maggiormente diletti di quella , che piacemi di 
riportare , già maestrevolmente intagliata dagli 
Schiavonetti. 

Tornato in Italia, fu in Venezia, e in Roma; 
indi si fermò stabilmente in Firenze , dove mo- 
rendo nei 1788 (14), non potè vedere i frutti 
della nuova Scuola, che attualmente vi fiorisce. 

Avendo il Granduca Leopoldo trovate in To- 
scana le Arti nel misero stato, che si è descritto, 
conobbe colla sagacità dell'ingegno suo, che con- 
veniva per quanto potevasi accrescere gli antichi 
esemplari; sicché da Roma fece trasportare in 
Firenze, oltre molti bassirilievi , e busti di Cesa- 
ri , T Apollino , e la Niobe coi figli ; fece dare 
un nuovo ordine a quella Galleria , che forma 
oggi Y ammirazione d' Europa ; Y accrebbe di 
Bronzi e di Pitture ; indi può dirsi che quasi di 
nuovo fondasse l'Accademia, cantata con elegan- 
ti versi dal Conte Giovanni Fantoni (1 5). 

Si accrebbe questa e s' illustrò dopo l' avveni- 
mento di Ferdinando III (16); e giunse al più 
alto grado, nel 1803, dando l'esempio a quelle 
di Milano , e di Venezia . Le speranze , che fece 
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nascere , le opere , che ne derivarono son note 
in Europa ; ma non appartengono all' Epoca , 
di cui presi a scrivere. 

Or si dovrebbero volger gli occhi a quanto 
avanza della Scuola di Siena; ma convien pri- 
ma veder Pisa e Lucca: dove l'arte si esercitò 
con quella stessa mediocrità, che mostra vasi al- 
trove. In Pisa, dopo Cammillo Gabbrielli, sco- 
lare di Ciro Ferri, che rimase senza fama, eb- 
ber nome ai loro tempi i fratelli Melani , Fran- 
cesco, e Giuseppe suoi discepoli, al primo dei 
quali fra i quadri grandi della Primaziale , fu da- 
to a dipingere il Transito del B. Ranieri ; argo- 
mento prediletto in questa citta. Ne scrive il 
Lanzi con lode , la qual debbe intendersi sempre 
in proporzione con quello che resta degli altri . 
Il suo maggior merito fu a fresco , solito a far le 
figure nelle prospettive , che era chiamato a di- 
pingere il fratello. Non poche ne dipinsero in 
questa citta; e la miglior opera loro in tal genere 
fu riguardata la volta della chiesa di S. Matteo. 
Ebbero un allievo in Tommaso Tommasi di Pie- 
tra Santa , che lor succedette nelle commissioni . 

Alla loro scuola fu pure da prima educato, in- 
di maggior di loro si fece in Roma Giovanni Tem- 
pesti , che a fresco non manca di merito , come 
appare dall'intaglio di contro, che colori con 
molta grazia (17). Nella Stanza del R. Palagio 
dei Pitti , destinata per la musica, che fu l'ultima 
sua opera, riuscì meno felice; ma, quantunque 
abbia imitato nella composizione Domenico Ve- 
neziano (18), si riguarderà sempre come onorc- 
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vole pel pittore, e per la città che gli diede i 
natali , quel bel Transito del B. Ranieri a S. Vi- 
to, da molti stimata la sua migliore opera. 

Venendo ai Lucchesi. Gio. Marracci, Gio. Co- 
li, e Filippo Gherardi furono Cortoneschi . I due 
ultimi per lo piti lavorarono insieme : osserva il 
Lanzi che dopo un certo tempo si tennero a una 
maniera , che partecipa del Veneto e del Lom- 
bardo; nomina lo sfondo della Libreria di San 
Giorgio maggiore, in Venezia, da lor dipinto; la 
Tribuna di S. Martino, eseguita in patria; e il 
Chiostro del Carmine, dipinto dal solo Gherar- 
di , dopo la morte del compagno • 

Passando poi sopra a nove altri , che rileghe- 
remo in nota (19), diremo, che Giovanni Do- 
menico Lombardi , ben si mostra agli Olivetani e 
a S. Romano; ma che avvili Parte e se stesso di- 
pingendo ad ogni prezzo ; e come tutti gli Scrit- 
tori ne usarono , rimetteremo alla Scuola di Ro- 
ma il Cav. Pompeo Baioni , che quantunque nato 
in Lucca , pose colà domicilio, e divise la fama e 
l'onor dell'arte col Mengs. Negli ultimi anni fio- 
ri Stefano Tofanelli , di cui si citano le pittili e 
nella Sala della villa della famiglia Mansi, con 
varie storie di Apollo. Disegnò con esattezza; e 
servi al Morghen per la più parte de' suoi cele- 
bri intagli . 

Resta la Scuola Senese , che da questo Periodo 
fino a noi , tacendo di Gioseffo Pinacci, e di Nic- 
colò Franchini , non vanta che la famiglia Nasi- 
ni, il cui capo Cav. Giuseppe, fu discepolo di 
Ciro Ferri. Egli è il solo, che sia nominato fuo- 
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ri di patria , pei Novissimi , che dipinse d' ordine 
del Granduca , per ornarne le quattro pareti di 
una stanza del R. Palagio dei Pitti , e che furono 
poi trasportati ai Conventuali di Siena. Ebbe 
Giuseppe in Antonio sacerdote un fratello , e in 
Apollonio un figlio , che T ajutarono ne' suoi la- 
vori . Con essi potè competere in Roma col Luti, 
nei Profeti della Basilica Lateranense , ed esser 
chiamato a dipingere la Cupola della cappella di 
S. Antonio , nella chiesa de' SS- Apostoli , per la 
quale aveva il Luti stesso eseguita la tavola. 

Ma se dato fosse al Nasini di tornar di nuovo 
tra noi, di qua! maraviglia non resterebbe com- 
preso , vedendo il suo nome si basso nella memo- 
ria degli uomini, dopo avere udito coi proprj 
orecchi , che le opere sue facevano (20) stordii* 
il mondo? . . . Gran lezione per coloro , che sa- 
crificano ai vani plausi del Secolo il tardo ma 
inappellabil giudizio della posterità . 
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(1) È il primo a sinistra dell'altare del Santo, nella Pri- 
maziale. Lodatisi ma a* è una donna, che ricorda Paolo Ve- 
ronese . 

(2) La XXXV nel Tomo li delle Pittoriche. 

(3) T. I,pag. 348. 

(4) E a pastelli} e sta in atto di ritrarre 1' unico suo 
figlio, che appreso aveva l'arte da lei, morto nel fiore de- 
gli anni . 

(5) Sono state inutili tutte le ricerche per trovar tali 
quadri citati dall' Orlandi . 

(6) Tali furono Gaetano Gabbiani nipote di Anton Do- 
menico , Francesco Salvetti, Gio. Antonio Pucci, Giuseppe 
Baldini, che dava speranze, ma che mori giovane, e Ranie- 
ri del Pace Pisano che si ammanierò. 

(7) Lanzi, T. I, pag. 340. Altre sue pitture sono debo- 
lissime. 

(8) c La Scagliola è un' arte , di cui nulla ha scritto Fi- 
« lippo Baldinucci nel suo Dizionario, benché da quasi due 
c secoli fiorisca in Toscana . £ la Scagliola composta di una 
c specie di pietra calcaria trasparente, che i naturalisti die- 
c tro il Vallcsio ripongono nella classe dei gessi , e chia- 
€ mano Selenite, mentre il volgo lo nomina Specchio d'asi- 
« no, o Specchio canino, il quale calcinato, e ridotto in 
« sottilissima polvere s'impasta per formare dei piani, e 
« nei medesimi , induriti che sono , s' intagliano dogi' inca- 
t vi a disegno , i quali si riempiono con 1' istessa materia 
« mescolata con dei colori adattati all' idea dell' opera che 
« si vuol fare, e dando poi al tutto pulimento , e lustro , si 
« scopre una pittura solida e lucida, la quale apparisce co- 
« perta di cristallo. Una tal arte si dice molto antica , e se 
t ne vedono dei saggi di vario genere, ma l'essere stata per- 
t fezionata moltissimo e gloria del P. Ab. D. Enrico Hugford 
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c Monaco della congregazione di Vallombrosa , che risplen- 
€ deva per un eroica pietà , e che mori d' anni 76 , nel 1771 . 
« Rgli dopo averla appresa da un vecchio religioso della 
< Badia di Santa Reparala di Marradi con indicibile a- 
c more, e diligenza condusse delle opere, che sono state ap- 
« plaudite anche dagli oltramontani. Suo allievo fu il Gori, 
c che avendo imparati i priocipj del diseguo da Ignazio 
€ Hugford fratello del suddetto, si dimostra non inferiore 
■ al maestro ». Cosi l'egregio Sig. Giuseppe Pelli nel suo 
Saggio Storico, sulla Galleria di Firenze, di cui fu per 
gran tempo benemerito Direttore. 

Aggiungo io che dal Gori apprese l'arte Pietro Stoppioni, 
da me ben conosciuto, che sulla scagliola per commissione 
dell'Alfieri esegui le due Iscrizioni, ch'egli fece per sè e 
per la Contessa D' Alban y , che riporta nella Vita : Qutesc.it 
me tandem ec. Aveva fatto anche, e, per quanto mi ricor- 
do, sufficientemente bene ì ritratti del Petrarca e di M Lau- 
ra quali si trovano nel Codice Laurenziano. Questi lavori, 
nei quali si usa presso a poco il metodo stesso, che gli an- 
tichi usavano nel lavoro dei Nielli , sono diversi dalla pittu- 
ra à olio sulla scagliola, di cui si parlerà nella Scuola Mo- 
danese . 

(9) Copio il Lanzi , non essendoci meglio da fare, T. I, 
pag. 341. La R. Galleria conserva i Ritratti del maestro, e 
dello scolare, t Lo stesso onore ( di porre il proprio ritrat- 
to nella Collezione Medicea ) l'ebbero Agostino Veraci™ 
scolare di Bastian Ricci, Francesco Conti , discepolo del Ma- 
ratta , il Lapi , seguace del Giordano , ec. 

(10) Il Lanzi la dice una Sacra Famiglia, per errore. 

(11) T. I , pag. 544. 

fi 2) Tanto abbiamo dal sopra lodato Sig. Pelli, nella 
Nota LVII del Saggio sulla Galleria suddetta , T. Il , pag. 77. 

(13) Tanto valente, che due sue teste, copiate con qual- 
che industria, furono col parere dei Professori , che allor si 
trovavano in Firenze, comprate dal Marchese Federigo Man- 
fredini per originali di Andrea. Il fatto avveune nel 1793. 
Verso il tempo stesso, e ugualmente dietro il giudizio dei 
più abili Professori fu dal suddetto Marchese comprata per 
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originale di Guido la parte supcriore del famoso quadro dei 
Santi Protettori di Bologna, da me citato nel Tomo VI, a 
pag. 59, che probabilmente fu copiata da Ercolino» co- 
me può verificarlo ciascuno, che da Bologna si conduca a 
Venezia, nel cui Seminario Patriarcale vedesi quella esatta 
si , ma incontrastabile copia . Si notò già ( T. I della pre- 
sente opera pag. 59 ) come i periti di quel tempo gli fece- 
ro comprare come opera di Andrea del Sarto la Crocifissio- 
ne di Visino, scolare dell , Albertinelli , dipinta per la casa 
Doni, citata dal Vasari, e da me data alla Tav. CXXXV, 
che vedesi nello stesso Seminario . Da questi fatti innegabi- 
li , ben chiare si deducono le conseguenze . 

(14) In gioventù si esercitò anco a intagliare all'acqua 
forte , i cui soggetti posson vedersi nel Gori Gandellini . 

(15) Rimetto al Lanzi quei lettori, che vogliono essere 
informati delle particolarità , che aceompagnarono il rista- 
bilimento dell' Accademia delle Belle Arti, per opera del 
Granduca Leopoldo nel 1784 e l'ampliazione di essa dalla 
Regina d'Etruria nel 1803. L' Ode del Fantoni fu diretta al 
Marchese Manfredini; e comincia: 

c Al suon della minaccia ec. 

(16) Fu chiamato da Roma il celebre Raffaello Morghen ; 
fu aumentata di molti quadri la Galleria Fiorentina; e le fu 
dato il nuovo ordine, come di presente si vede , sotto la di- 
rezione del Cav. Tommaso Puccini uomo di grande inge- 
gno , e di cognizioni infinite nelle Belle Arti . 

(17) È dipinto nella Stanza dell' Arcivescovato di Pisa , 
che serve alle funzioni delle Lauree pei Dottorati. 

(18) Nella morte di S. Rauieri da lui dipinta nel Campo 
Santo di questa città. 

(19) Gio. Domenico Bnigieri scolare del Baldi e del Ma- 
ratta, che tiene del Cortoncsco: il P. Stefano Cassiani, detto 
il Certosino ; Girolamo Scaglia discepolo del Paolini e del 
Mar racri ; Gio. Domenico Campiglia, the disegnò ragione- 
volmente , e pose il suo ritratto nella Collezione Medicea; 
Pietro Sigismondi , ricordalo dal Titi ; Paolo Pini , noto per 
un quadro alla Madonna di Campagna in Piacenza; e Giro- 
lamo Massei, che dipinse a Roma, rome abbiamo dal Ba- 
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glioae. Alla Scuola di Bologna si fecero pittori di teatro 
Pietro Scorzini , e Bartolommeo Santi . 

Essendo questo l'ultimo luogo, in cui si parla della Pit- 
tura in Lucca, non sarà discaro di aver notizia dei quadri 
principali, che componevano la Galleria Ducale, che anda- 
rono fatalmente dispersi . 

Vergine, con Bambino, detta dei Candelabri, di Raffael- 
lo, già nella Galleria Giustiniani, quindi passata in quella 
del Principe di Canino, da cui l'acquistò la Regina Maria 
Luisa di Borbone. Apparteneva a quella, che volgarmente 
chiamasi la terza maniera dell'Autore. Fu venduta a un 
pubblico incanto a Londra per 1500 lire sterline. 

Trasporto della Santa Casa di Loreto , con Santi in basso, 
di Domenico Zampieri . Era in un Convento di Francescani, 
nell' Urbinate . Lo comprò Pincisor Rosaspina per non molli 
scudi; e lo rivendè per 500 luigi al Principe di Canino . Al- 
lo stesso incanto in Londra fu venduto per sole 230 lire. st. 

Una Scena della Strage degl' Innocenti , conosciuta per 
la stampa del Folo . Da Casa Giustiniani passò alla Galleria 
del Principe di Canino , e da lui fu ceduta a Maria Luisa per 
2000 scudi , a quanto fu detto . Fu venduta sole 80 lire ster. 

Riposo in Egitto, malamente credulo di Simone da Pesa- 
ro , ma probabilmente di Giovanni da S. Giovanni ; bello as- 
sai. Venduto per 115 lire sterline. 

S. Girolamo nel deserto, d'Alberto Durerò, ben conserva- 
to e genuino , e pur venduto sole 26 lire sterline. 

Cristo in croce del Venusti, sul disegno di Michelangelo, 
venduto 1 00 lire sterline . 

S. Giovanni coli' agnello a chiaroscuro, appartenente al- 
la Galleria Bonvisi , del Rondani, ma attribuito al Coreg- 
gio, venduto 55 1. st. 

Noli me tangere del Barocci , bello e genuino , noto per 
la stampa del Morghen. Appartenne alla Galleria Bonvisi , 
e fu venduto sole 300 1. st. 

Questi quadri , con altri aggiunti, che derivavano da al- 
tre Gallerie venduti al pubblico incanto, furono in tal mo- 
do indicati dal Galignani del 18 Giugno 1841. Ad essi si ag- 
giungono: 
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Quadro con varj Santi , e un putto mirabile in basso . 

Lunetta con un Deposto di Croce. Ambedue delle più 
belle opere di Francesco Francia, citati dal Vasari , e dipinti 
per la Famiglia Buonvisi . Furono venduti al Museo Nazio- 
nale di Londra , dicesi per 3500 1. st. 

11 Cieco Nato di Lodovico Caracci, da me dato alla Ta- 
vola CLXXVII. 

La Cananea, di Annibale. 

La Resurrezione del 6glio della Vedova di Naim,di Ago- 
stino . 

G. Cristo avanti a Pilato, di Gherardo dalle Notti, da me 
dato alla stessa Tavola CLXXVII. 

Tutti e quattro , grandi come natura , derivavano dalla 
Casa Giustiniani. Furono venduti per gran prezzo a una 
privata ma cospicua Galleria di Londra . Alcuni dissero a 
quella del Duca di Sutherland . 

(20) Così scrive il Redi al Gabbiani nella Lettera XXXIX 
del Tomo li fra le Pittoriche. 



CAPITOLO XVI. 



FINE DELLA 

SCUOLA ROMANA 

MDXX. a MDCCXIX. 



La Scuola Romana è quella , che in quest' ul- 
timo Periodo la prima comparisce con onore in 
Italia . Il Mengs, che alla fine del secolo dovea 
concorrere col Batoni a sostenerne il decoro, scri- 
vea: « Carlo Maratta, discepolo del Sacchi s'ap- 
« plico molto a disegnar le opere di Raffaello 

« del Vaticano Il gusto generale del 

« suo tempo non gli permise di seguire intera- 
cc mente il carattere Raffaellesco ; e 1' occasione 
c< di dipingere sempre Madonne e quadri da al- 
ce tari lo portarono a farsi uno stile misto di 
ce quello dei Caracci e di Guido, e con ciò so- 
ce stenne la Pittura in Roma, che non precipi- 
ce tasse come altrove (1 ) » . Nato in Camerano 
terra d'Ancona , e mostrata fin da fanciullo gran- 
dissima disposizione al disegno, per consiglio del 
Camassei , che avea veduto qualche suo saggio , 
fatto andare a Roma , fu dopo alcuni mesi posto 
sotto la disciplina del Sacchi , col quale stette 
dall'anno suo duodecimo fino al trentesimo pri- 
mo, applicato sempre , ne conoscendo stagioni , 
ne risparmiando fatiche , sempre il primo a giun- 
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gere, sempre 1* ultimo a partire, or nelle camere 
della Farnesina , or nelle Logge , or nelle Stan- 
te del Vaticano , per conseguire quel bello nel- 
l'arte, di che avea sotto gli occhi gli inimitabili 
esemplari (2). 

Furono le prime opere sue, nella chiesa di S. 
Isidoro in Roma le storie di S. Giuseppe, della 
Concezione , e di G. Cristo . Nota giustamente il 
Lanzi , che tanto più pregiati sono i suoi quadri 
quanto più si avvicinano allo stile del Sacchi , 
come vedesi nei primi , e difficilmente si potreb- 
be render ragione della causa, perchè di poi si 
desse a un colorire più opaco , sistema , che i suoi 
seguaci ridussero a maggior difetto. 

Le sue Madonne , quantunque celebrate , per 
purezza e per modestia, mi pajono molto lon- 
tane dalla grazia sublime , colla quale i gran- 
di maestri dipinser le loro. Esse hanno il deco- 
ro, che esige rispetto, ma non la dolcezza, che 
ispira affezione . Ne sia prova quella , che riporto 
intagliata , e che scelsi fra molte (3). 

Dipinse anche grandi macchine, come vede vasi 
nella Cupola del duomo di Urbino (4), che perì 
nel 1789. Eragli stato quel lavoro affidato da 
Clemente XI, della famiglia Albani, che in una 
sessione solenne dell' Accademia del disegno te- 
nuta in Campidoglio nel 1704, lo creò Cavaliere 
dell' Ordine di Cristo . 

Dal Lanzi è commendato il suo Martirio di S. 
Biagio in Genova in S. Maria di Carignano, e 
stimato degno del migliore emulatore del Sacchi . 
Egli aggiunge però saviamente che se il Maratta 
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per 1' accuratezza è degno d' esser proposto in 
esempio; per voler esser troppo diligente dà 
qualche volta nel minuto, e quanto aggiunge al- 
industria toghe allo spinto. 

Ad onor suo poi riporterò che , avendo pei 
Filippini di Forlì dipinto S. Francesco di Sales 
colla Vergine in gloria , e varj angeli, fu Usatis- 
simo anco dal Cignani (5). 

Non tanto bene condusse le pieghe , come u- 
gualmente venne incolpato d'avere introdotto 
un certo che di opaco nell' armonia dei colori ; 
difetto, che i suoi seguaci portarono, scrive il 
Lanzi , sino all' annebbiamento . 

Del resto, dee concludersi avere il Maratta 
dato saggio del suo giudizio, studiando, imitan- 
do, e facendo studiare, e imitar Raffaello, ma 
gli mancò forse, come scrivea Michelangelo, la 
potenza 

« Della man che risponde all'intelletto ». 

E debbe aggiungersi a sua gloria, che avendo 
proposto a un suo discepolo già provetto di far 
la copia della Battaglia di Costantino , per la fa- 
miglia Mancinforti di Ancona ; ricusando questi 
con dispregio, come opera indegna di lui, pre- 
se ad eseguirla egli stesso, mostrando coli' esem- 
pio , scrive il Lanzi « che il copiare tali maestri 
ci è utile anco ai professori consumati » • 

In quanto alle lodi con cui termina la sua vita 

il Bellori (C), le riporremo fra quelle, con cui 

si salutano i poeti viventi di qualche autorità da 

chi ne vuol cattar protezione , o favore . 

Della Scuola sua diremo brevemente , comin- 
t. vii. 8 
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ciancio dalla figlia Maria Faustina « il cui ritratto 
« in atteggiamento di pittrice, latto da lei stes- 
te sa , è nella Galleria Corsini di Roma . Ella scris- 
se anco in versi, com'è noto. 

Niccolò Berrettoni da Montefeltro fu il più 
valente, essendo andato alla Scuola dopo aver 
avuto i principi dal Cantarmi , e studiato nel Co- 
reasio e in Guido , cose che smentiscono l'accu- 
sa data dal Pascoli al Maratta, d'averlo, per ge- 
losia posto a macinare i colori (7). Benché po- 
co vivesse, acquistò presto fama, con uno stile, 
dov'era tenerezza e facilità; sicché lo Sposalizio 
della Vergine, che ancor si vede in Roma all'ai- 
tar maggiore di S. Lorenzo in Borgo, fu inciso 
dai famoso Pier Santi Bartoli ; e la Sacra Fami- 
glia in S. Maria in Monte Santo, dal Frezza» 

Giuseppe Chiari Romano fu il confidente del 
maestro , de' migliori della Scuola pei piccoli 
quadri, e terminò alcune opere del Berrettoni , 
e di Carlo. La sua Epifania nella chiesa di San- 
ta Maria del Suffragio in Roma fu intagliata (8) . 
Dipinse anche ragionevolmente a fresco. Ebbe 
in Sigismondo R.osa un discepolo, rimasto me- 
diocre come Tommaso Chiari, che pure studiò 
sotto il Maratta . 

Giuseppe Passeri , nipote di Giambatista ( lo 
Scrittore delle Vite ) e Giacinto Calandrucci Pa- 
lermitano, furono istrutti con mollo amore (9), 
e riuscirono distinti nell'imitazione delle opere 
sue. Del primo si aveva, nel Vaticano, S. Pietro 
che battezza il Centurione diretto dal Maratta , 
e ben colorilo (1 0) . Ridotto a mosaico , passò 
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l'originale a' Conventuali d'Urbino; ed è tenuta 
per la sua miglior opera : del secondo sono il S. 
Gio. Batista, la tela dell'aitar maggiore, a S. 
Antonio (11) de' Portoghesi , e il quadro nella 
cappella di S. Anna, in S. Paolo alla Regola. 
Condottosi a Palermo , dipinse per la chiesa del 
Salvatore la Vergine con S. Basilio (12), e mori 
poco dopo (1 3) . 

Andrea Procaccini Romano, e Pietro de'Petri 
«li Premia , terra nel Novarese , seguono gli an- 



ti 


•li 


ià 





Clemente XI fece dipingere dai più reputati ar- 
tefici di quel tempo, quasi a prova, venne in 
grandissimo grido, e chiamato come Regio Pit- 
tore in Ispagna , vi restò quattordici anni , con 
grandi ricchezze (15) ed onori. Pietro modesto, 
e di poca salute, studiò molto in Raffaello, di- 
pinse la Vergine con Santi , per 6. Maria in via 
Lata; ma non ebbe fortuna pari al merito, e mo- 
rì giovane . Paolo Albertoni , e Gio. Paolo Mel- 
chiorri non lasciarono nome. 

Ultimo discepolo del Maratta è indicato dal 
Bellori Agostino Masucci, che sempre viveva 
quando da lui scrivevasi la Vita del maestro, del 
quale dice che ce felicemente andava seguendo i 
« vestigi » . Nella pittura delle Vergini , special- 
mente in piccole forme , scrive il Lanzi che ga- 
reggiò col maestro. Fu anche buon frescante, 
come appare dalla volta di una stanza nel Giar- 
dino del Quirinale. La sua miglior pittura in Ro- 
ma è la S. Anna al SS. Nome di Maria presso al 
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* Foro Trajano . Ebbe il primo grido pei ritratti , 
lavorò sempre con gran diligenza ; e allevò al- 
l' arte Lorenzo suo figlio, che non lasciò nome. 

Stefano Pozzi dicesi dal Lanzi prima scolaro 
del Maratta , indi del Masucci , che avanzò nella 
forza e grandiosità del disegno , e nella verità del 
colorito, come appare dal Transito di S. Giusep- 
pe dipinto presso la S. Anna, nella chiesa so- 
prannominata • 

Se non discepolo, imitatore ne fu Girolamo 
Troppa , che dipinse a S. Giacomo alla Lunga- 
ra (16): Girolamo Odara, nato in Roma da fami- 
glia Lorenese, fu posto sotto la direzione del 
Maratta, fu valente nei ritratti a pastello, dipin- 
se paesi, e incise anco in rame. Di lui non resta- 
no, come scrive il Lanzi , non ostante un elogio 
esagerato deU* Orlandi « se non poche stampe, 
a e una i puh issi ma fama (1 7) ». 

E ad esso rimettendo per alcuni nomi , poco 
degni (18), nominerò Lodovico Trasi di Ascoli, 
che trovatosi alla Scuola del Sacchi col Maratta, 
se ne volle poi far discepolo . Tornato in patria 
comparve Marat tesco nei piccoli quadri , segua- 
ce del Sacchi e nei grandi , e nei freschi , dove 
non è finito. Molla diligenza pare che usasse nel 
Miracolo di S. Niccolò di Bari, che rapisce un 
paggio suo devoto, mentre a mensa serviva il 
barbaro padrone. Ebbe un fratello, per nome 
Giovanni , che copiò si bene V opere sue , da far 
talvolta restare in dubbio anco gì* intelligenti . 
Tommaso Nardini fu discepolo del Trasi, che 
colle quadrature di Agostino Collaceroni Bolo- 
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gnese, scolare del Padre Pozzo, di cui si dirà, 
dipinse i Misteri dell'Apocalisse a S. Angelo Ma- 
gno; pitture ben accordate, ben colorite, con- 
dotte con spirito e facilità (19). 

Onor fece alla Scuola Romana , ed a Carlo , 
Paolo Girolamo secondo figlio di Domenico Pio- 
la (20) Genovese; che, all' età sua di ventitré 
anni, ottenuta permissione dal padre, parti dal- 
la patria, e presentatosi al Maratta, non solo fu 
cortesemente accolto , ma da certi suoi saggi che 
gli offerse , ne presagì gli ulteriori progressi, pei 
quali raccontandogli lo studio di Raffaello , e di 
Annibale , a cui si diede indefessamente. Parla il 
Ratti nella Vita di que' suoi disegni , come di co- 
se da lui vedute, facendone il conto che merita- 
vano . Ai presagi corrisposero gli effetti ; e tor- 
nato in patria vi esegui quelle tante opere, dal 
Ratti stesso citate, fra le quali noto come la mi- 
gliore l'Estasi di S. Domenico, per maestria nel 
disegno, nel colorito, e nella composizione (21). 

In fine , cari al Maratta , e da lui chiamati so- 
vente ad ornare i suoi quadri , furono tre Arte- 
fici, Carlo Voglar, detto Carlo de' fiori, peritis- 
simo in dipingere anco animali morti ; France- 
sco Va metani (22), che levò grido nel genere 
stesso, invitato a Vienna, dove morì Pittore di 
quella Corte; e Cristiano Rernetz , che, morto il 
primo, e partito il secendo, fu riguardato supe- 
riore ad ogn' altro in questo genere di pittura . 
H Maratta dipinse sovente e putti e altre figure 
ne' loro quadri, cosi accrescendone il pregio. In 
quelli dell'ultimo adoprossi anco il Garzi. 
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Ma tornando a Roma i parmi questo il luogo 
iti nominar con onore un artefice , che distintis- 
simo nelP intaglio , dipinse anche con lode . Fu 
questi Pier Santi Bartoli , che studiò sotto il Pus- 
sino, che fece copie de* suoi quadri con tanta fe- 
licità da ingannare lui stesso, e copiando i qua- 
dri antichi ne seppe per fino imitare la patina. 

Al Lamberti , già nominato fra i discepoli del 
Cignani , debbe la Scuola Romana Marco Bene- 
fial, tanto dissimile a se stesso nell' operare, co- 
me scrisse Agostino Caracci del Tintoretto ; e il 
Lanzi aggiunge non per non sapere, ma per non 
volere; torto grandissimo, come ognun sente. 
Quando volle , dipinse con esattezza di disegno, e 
con colorito Caraccesco ; lodandosene la Flagel- 
lazione alle Stimate a Roma, e le storie di S. Lo- 
renzo e S. Stefano nel duomo di Viterbo, ese- 
guite nello stile del Zampieri . 

Convien leggere per le particolari sue notizie 
la Lettera di Gio. Batista Ponfredi al Conte So- 
derini , nel V delle Pittoriche ; ma là dove scris- 
se che « consumava qualche ora del giorno in 
« declamare contro i vizj della pittura »; con- 
vien credere che non solo pungesse troppo, co- 
me fu detto , ma che non serbasse alcuna misu- 
ra , poiché giunsero i suoi nemici a ottenere che 
gli fosse tolta la Presidenza del nudo al Campi- 
doglio, e a farlo sospendere dal numero degli 
Accademici. Del resto, lasciò reputazione di gran- 
de alterigia ; che fu la causa forse principale dei 
disgusti ch'ebbe a soffrire. 

Dalla Scuola del Guercino derivarono tre 
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Ci ! lezzi , nativi della Comunanza presso Ascoli . 
Sebastiano aveva imparato da lui ; ma più che 
alla pittura si volse all' architettura, divenne In- 
gegnere d'Urbano Vili, e fu impiegato dal Re di 
Portogallo, che gli diede la croce di Cavaliere 
da trasmettersi ai discendenti fino alla terza ge- 
nerazione. Insegnò il disegno a Giuseppe suo 
figlio, che lo superò nella fama. 

Dal padre furon dipinte le lunette a fresco 
nel chiostro di S. Domenico in Ascoli , dove pose 
il proprio ritratto, colla tavolozza e i pennelli: 
di Giuseppe è una Sacra famiglia in S. Angelo 
Magno, pur in Ascoli, e un' Assunta nel chiostro 
di S. Francesco, dipinta nell'età di 81 anni. Fu 
carissimo a Clemente XI, dipinse anco a Roma , 
e mori Segretario dell'Accademia di S. Luca (23). 

Il terzo Ghezzi fu Pier Leone figlio e discepo- 
lo di Giuseppe, assai valente nelle caricature, 
e peritissimo secondo l'Orsini (24) nell' ufficio di 
restaurare i quadri, nel che servì Cristina Re- 
gina di Svezia. Il Lanzi lo dice il più celebre 
dei tre. 

Discepolo del Morandi , di cui si parlò nella 
Scuola Fiorentina dello scorso Periodo (25), 
(piando venne a Roma, fu Odoardo Vicinelli, 
che divise la fama con Pietro Nelli , maestra del- 
lo Zuccherelli , come si disse . 

Ma l'artefice , che più ritrasse dai principj del- 
la Scuola Romana, fu Francesco Trevisani, fra- 
tello d'Angelo (26), di Trevigi ; ch'ebbe parti- 
colar disposizione a contrattare ogni maniera , 
per cui comparisce , con felicità, seguace talora 
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«lei Cignani, ed anche talora di Guido. Dal Lan- 
zi se ne cita il Transito di S. Giuseppe nella chie- 
sa del Collegio Romano. La Vergine, che ripor- 
to intagliata , vedesi nella Galleria Fiorentina , 
dove , in mancanza della nobiltà , si debbe con- 
siderare la naturalezza e la grazia . 

Pasquale Rossi di Vicenza, detto Pasqualino, 
disse all' Orlandi , come egli narra, che in Roma 
copiando aveva imparato il disegno da sé , senza 
voce di maestro ; e il colorito , copiando ugual- 
mente opere Veneziane. Dipinse per lo più bal- 
li , musici , giocatori , e ghiotti a mensa , con 
grazia, finitezza, e vivacità di colori. Il Battesi- 
mo di G* C. alla Madonna del Popolo a Roma , 
si cita fra i migliori suoi quadri. Nel R. Palazzo 
di Torino son molte pitture di lui, con storie 
per lo più Scritturali. 

Giambatista Gallili , detto Baciccio , benché 
nato in Genova, dove solo ebbe i rudimenti da 
Luciano Borzone, appartiene a questa Scuola; 
non solo per averne seguitato la maniera, ed ese- 
guite in Roma le sue più grandi opere, ma per 
aver ivi formati molti discepoli all'arte. Il Ber- 
nino l'accolse al suo giungere in quella gran me- 
tropoli , e lo volse alle opere macchinose , per le 
quali parvegli che la natura l'avesse formato, 
ce La volta del Gesù è la sua opera più cospicua: 
« T intelligenza del sotto in su , V unità , V accor- 
ci do , lo sfuggir degli oggetti, lo sfolgorare e il 
ce degradar della luce , le danno uno dei primi 
c< vanti fra le moltissime di Roma >*. Cosi scrive 
il Lanzi (27), parlando di quest'autore: lode 
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grande , forse esagerala , ma non falsa . V aggiun- 
ger poi, che, a giudizio d'alcuni, merita il pri- 
mo vanto, è giudizio non comportabile, pensan- 
do che a Roma son pure le grandi opere di An- 
nibale, del Lanfranco, e di Domenichino . 

Lodansi giustamente; le grazie de' suoi putti, 
benché carnosi, e meno svelti di quelli, che a 
modello ne ha lasciati l'antichità, che si bene 
furono imitati da Tiziano. Fu come il Borzone 
valentissimo nei ritratti, e il primo forse a' suoi 
tempi , per tale tenuto , avendo affigiato i VII 
Pontefici , che regnarono in quel periodo . 

Furono suoi discepoli Giovanni Odazzi, che 
dipinse al Laterano il Profeta Osea, men be- 
ne degli altri tutti: Francesco Civalli Perugino, 
che , insofferente di magistero , restò mediocre : 
il Cav. Lodovico Mattanti , che ne segui la ma- 
niera, ma da lontano; e Gio. Balista Brughi più 
mosaicista che pittore • 

E poiché tenne scuola in Roma , benché di- 
scepolo del Solimene , qui debbe porsi Sebastiano 
Conca da Gaeta, che di quarant'anni vi si con- 
dusse ; dove alla vista delle opere di Raffaello e 
degli altri grandi , pose da parte il pennello , e 
riprese il matitatojo. Ma è difficile vincer l'uso 
dell' ingegno, e la direzione della mano incallita 
neir esercizio d'operare senza modello. 

Consigliato dal Le Gros , celebre Scultor Fran- 
cese, a seguitare l'antico stile , vi tornò non sen- 
za rammarico, ma parve più emendato da quel- 
lo ch'egli era. Fecondo nell'idee, velocissimo di 
pennello, e forte coloritore, convien conoscerlo 
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allo Spedale di Siena, per giudicar di quanto ei 
valeva; mentre se volgiamo l'occhio alla tela che 
dipinse in questa Prima zi ale (28), appena, dopo 
aver veduto la prima, si crederebbe dell' ultimo 
de* suoi scolari. A Roma si loda l'Assunta, e S. 
Sebastiano a S. Martina, e il Giona fra i Profeti 
di S. Gio. Laterano. Fu ajutato da Giovanni suo 
fratello, abile in copiar i quadri dei buoni ar- 
tefici . 

Ebbe in Gaetano Lapis di Cagli un discepolo 
di merito maggior della fama . Scrive il Lanzi , 
che non può giudicar di lui chi non vide la sua 
Nascita di Venere dipinta in una volta del palaz- 
zo Borghese. Gregorio Guglielmi Romano, da al- 
cuni è detto discepolo del Trevisani ; ma sembra 
più probabile che appartenesse al Conca, essen- 
do apparso più debole a olio che a fresco . Si ci- 
tano dal Lanzi (29) uno sfondo nell'Università 
di Vienna , e uno a Schònbrunn. 

Passando sopra i nomi di Francesco Fernandi , 
detto l'Imperiali, di Antonio Bicchierai frescan- 
te, di Michelangelo Cerniti, e di Biagio Pucci- 
ni ; dirò brevemente di Gio. Batista Vanloo di 
Aix che fu ammirato, scrive il Lanzi, dal mae- 
stro stesso , e la cui Flagellazione a S. Maria in 
Monticelli si addita come opera stimata , anche 
ai nostri giorni (30). 

Ne lascerò d' aggiungere a gloria della Romana 
Scuola, come fino dal 1666 da Luigi XIV essen- 
do stata fondata l'Accademia di Belle Arti in 
Roma, alla quale cooperò tanto il Le Brun (31), 
tra gli allievi suoi comparve alla pubblica ammi- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



CAPITOLO DEC1MOSESTO 87 

razione col Ritratto del gran Pontefice Benedetto 
XIV, Pietro Subleyras, di Gilles (32), opera , che 
dichiarar lo fece il primo pittore di quella me- 
tropoli . 

Gli fu subito dato a dipingere il quadro cele- 
!) rati. ss imo per S. Pietro, colla Messa di S. Basi- 
lio, poi ridotto in mosaico , e eh' or si vede ai Cer- 
tosini, nel quale sono indicati dal Lanzi i pregi 
dell'evidenza nei volti, nel campo, e nelle ve- 
sti . Queste qualità vennero emulate , se non sor- 
passate dal S. Benedetto, che resuscita un fan- 
ciullo dipinto per Perugia, ed ora in Roma. 

Il suo più gran merito parmi che fosse d'aver 
conosciuto che 1' Arte pendeva verso la decaden- 
za, e d'aver cercato, vedendo tutto dal vero, 
di trattenerla dalla sua ruina. Morì giovane, con 
pochi discepoli, e fra questi nessuno degno di 
storia (33). 

Di varj Artefici di merito si debhe ora tener 
proposito, che valsero nell'inferior pittura, co- 
me il Lanzi la chiama ; e furono i seguenti . 

Andrea Lucatelli Romano diverso da un Pie- 
tro Luca teli i, scolare del Cortona, dipinse con 
plauso architetture e paesi, con piccole storie tal- 
volta, che colorì con grazia e maestria, sullo 
stile dei Fiamminghi. Fu anco valente nelle bam- 
bocciate, che il Lanzi chiama d'uno stile tutto 
Italiano, in cui distingue due maniere. 

Francesco Vanblomen, che dall'arie calde e 
vaporose ha tratto il nome di Orizzonte, molto 
in Roma dipinse a fresco, e moltissimo a olio. I 
palazzi Romani ne sovrabbondano ; e per lo più 
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nel carattere degli alberi , e nella composizione , 
somiglia al Pussino . 

Gaspero Vanvitelli poi , detto dagli occhiali , di 
Utrecht , ha pressoché ridotto in pittura tutta 
Roma ; e può dirsi senza esagerazione che tutu 
Europa sia piena de' suoi quadri . Talora sono 
grandi , ma più comunemente amava di farli pic- 
coli. Senza aggiunger molte parole, riporto di 
contro la veduta della Villa Medici , ora Accade- 
mia di Francia. Fu pittore anco suo figlio Luigi, 
ma ebbe maggior fama dall' architettura . 

Benché capriccioso neh" invenzione , non man- 
cò di merito nella prospettiva il P. Andrea Poz- 
zo della Compagnia di Gesù; che dipinse lode- 
volmente anco quadri, e specialmente ritratti, 
che soleva eseguire a memoria . 

Il suo trovasi nella Collezione Medicea . Nato 
in Trento, educato in Milano sotto un maestro, 
di cui non resta il nome , da cui fu congedato 
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giori Veneti e Lombardi ; quindi a Roma potè 
migliorare il disegno, e farsi uno stile proprio di 
colorire, che tiene del Rubens, da lui studiato 
in Genova. Pochi sono i suoi quadri: Y opera 
sua più grandiosa è ivi a S. Ignazio. A lui si debbe 
il merito d' aver allora contribuito all' avanza- 
mento della prospettiva , e tiene un luogo distin- 
to fra gli ornatisti, benché sopraccarico di vasi, 
di festoni e di putti. In generale si conviene, che 
fu dal Lanzi troppo celebrato • 

Rimettendo alle note il Catalogo dei mediocri 
delle provincie (34), e di alcuni della capita- 
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le (35), nominerò Francesco Appiani Anconita- 
no, per la lode datagli dall'Orsini (36). Studiò 
in Roma mentre vivevano il Benefial , il Trevi- 
sani , il Conca ; indi ritiratosi a Perugia , la riem- 
piè de 1 suoi dipinti, operando sino a 90 anni . 

Scipione Angelini di Perugia dipinse fiorì con 
tal vivezza, che pareano sparsi di recente ru- 
giada . 

Or passando ai due valenti Artefici , che com- 
parvero in Roma sulla metà del Secolo ; penso 
che , per colpa della infelicità dei tempi nelle al- 
tre Scuole , furono forse troppo lodati , comin- 
ciando dal Mengs , del quale si scrive nelle Me- 
morie con esagerazione manifesta (37) : « Se la 
et Trasmigrazione fosse ragionevole , si potrebbe 
ce dire che qualche Genio della florida Grecia 
« si fosse trasfuso in lui » . Del Batoni fu detto 
sulla fine del suo Elogio (38), benché con qual- 
che difetto, essere al Mengs superiore. 

Or che il tempo e la riflessione permette di 
giudicare senza spirito di parte, dovrem dire che 
lontani ambedue dal merito de' primi discepoli 
dei Caracci, ebbero però il vanto di mantenere 
la Pittura nella buona via . Siccome per altro 
l'Autore dell'Elogio era un savio scrittore, imi- 
terò il Lanzi , riportandone il seguente giudizio. 
Dopo aver detto, che l'Artefice Alemanno era 
stato fatto pittore dalla Filosofìa, e il Lucchese 
dalla natura , prosegue : ce Ebbe il Batoni un gu- 
cc sto naturale , che trasporta vaio al bello senza 
« eh* egli se ne accorgesse ; il Mengs vi arrivò 
c< colla riflessione e con lo studio : toccarono in 
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« sorte al Batoni i doni delle Grazie , come ad 
« Apelle ; al Mengs , come a Protogene , i sommi 
« sforzi dell* arte » ; paragone giusto per le cose, 
ma non per i nomi, poiché a Protogene e ad 
Apelle comparar non sì possono conveniente- 
mente se non Raffaello e il Coreggio , e , scenden- 
do alcuni gradi ; Guido e Domenichino . £ pro- 
seguendo, conclude, che ce forse il primo fu più 
« pittore che filosofo; il secondo più filosofo che 
« pittore . . , . . Nè vuoisi con ciò dire o che la 
c< natura fosse ingrata col Mengs , o che al Bato- 
cc ni mancasse il necessario raziocinio nella pit- 
« tura », 

Venendo alla lor vita , Raffaello Mengs , nato 
in Ausig, città di Boemia (39), venne a Roma 
giovinetto condottovi dal padre, che già l'avea 
fatto esercitar sufficientemente nel disegno (40). 
Là fu posto subito a studiare il Laocoonte, il 
Torso di Belvedere, e la volta della Sistina: quin- 
di R aliaci lo nelle Stanze, avendo cura che pre- 
ferisse le figure vestite « per prendere quel gu- 
« sto di pieghe, in cui in Raffaello è si eccel- 
cc lente (41 ) » . 

Passando sopra a* suoi primi saggi , al viaggio 
fatto a Dresda , e ai ritratti che vi eseguì , dire- 
mo che tornato a Roma , un quadro di una Sa- 
cra Famiglia lo fece conoscere alla città , come 
la bellezza della giovine, che gli servì di modello 
per la testa della Vergine , fece a lui conoscer 
l'amore al segno di divenirne sposo. Volle intan- 
to il padre ricondurlo a Dresda. Ei timido e ubbi- 
diente T accompagnò colla famiglia, e quantun- 
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que da lui fosse in questa circostanza trattolo as- 
sai duramente (42) ; cominciarono all' occasio- 
ne di questo viaggio le sue glorie , i lavori dei 
Principi, e le lor largita. Eletto Pittore della 
Corte di Dresda , con generoso stipendio (43) 
commessogli poi dal Re Augusto il quadro per 
la nuova chiesa da lui fatta costruire , volle il 
Mengs per eseguirlo, il permesso di tornare a 
Roma: e V ottenne. 

Né qui tralascerò cosa , che per norma de' pit- 
tori ini sembra importantissima; ed è che, preso 
stanza in quella gran città , fattagli eseguire da 
Lord Norturnherland una copia della Scuola di 
Atene , compiuta che fu , confessava « quanto 
« imperfettamente aveva inteso Raffaello ne' suoi 
ce primi anni (44) ». 

Frattanto egli aveva fatto studj profondissi- 
mi sulF arte , sicché stretto avendo amicizia col 
Winckelmann , fu in grado di offrirgli molti lu- 
mi per la sua Storia delle Belle Arti . Per Je vi- 
cende della guerra in questo tempo essendogli 
stato sospeso l'onorario di Dresda, s'indusse a di- 
pingere la volta di S. Eusebio, che riguardasi 
ancora in Roma come una delle opere sue prin- 
cipali* Lodatissiino fu nel genere is lesso, e pro- 
pagato poi dall' intaglio del Morghen , fu il suo 
Parnaso nella volta della Sala della Villa Albani: 
e per dottrina e correzione tener si debbe in 
gran pregio: ma troppo è prossimo alla Stanza 
della Segnatura nel Vaticano , perchè in niente 
«li chi lo riguarda non si susciti l'idea di parago- 
ne. La Storia personificata, che scrive sul dorso 
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del Tempo, nella volta della Stanza dei Papiri, 
fu lodata forse con più ragione . Vedasi alla Ta- 
vola CXCI; cui posi per compagna la Nativi- 
tà di Spagna, illustrata pur essa col bulino del 
Morghen . Que' due intagli eseguiti nel princi- 
pio della sua carriera da quel valentissimo Inci- 
sore mostrano la fama, di che godeva il Mengs, 
poiché la Natività s' incideva per ordine della 
Corte di Spagna ; e sceglie vasi quel suo Parnaso 
per fare accompagnamento alla Caccia di Diana 
di Domenichino, rara gemma della Galleria Bor- 
ghese . 

Troppo resterebbe da scriversi volendo pr- 
lare delle particolarità della sua vita ; ma rimet- 
tendo pel novero delle sue migliori opere alle 
Memorie già citate (45) ; dirò che fu il Mengs 
uno dei più dotti, e, dopo Leonardo, forse il 
più dotto fra i pittori . Quanto egli scrisse sul- 
l'Arte pochi negheranno che non abbia contri- 
buito, come scrive il Lanzi , a migliorar la pit- 
tura di quel secolo (46). Mortagli la moglie che 
amava teneramente , poco sopravvisse a quella 
perdita , e la segui Tanno di poi nel sepolcro (47). 
Non andò esente dall'invidia, dalle cabale, dai 
raggiri; per opera specialmente dei cortigia- 
ni (48) , che sempre più confermano la sentenza 
del Pastore del Tasso (49). 

Fra i discepoli del Mengs, non parlerò che 
del solo Giuseppe Locatelli di Mogliano , stato 
prima alla scuola del Conca, che condusse le 
opere senza maniera, e con verità di colorito. 
Inclinò molto al Coreggio , ed ebber plauso le 
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sue copie della Camera di S. Paolo (50), e dei 
freschi di S. Giovanni di Parma, eseguite per 
T Imperator Napoleone . Fu familiare del cele- 
bre tipografo Bodoni, a cui fece presente del Ri- 
tratto deir Allegri, se pure è tale quello, che di- 
cesi dipinto da Dosso Dossi . Mori povero per la 
sua generosa carità verso gì' infelici . 

Non discepolo , ma compagno del Mengs , no- 
minerò Cristoforo Unterherger, che da Trento 
venne a Roma; e rajutò nella stanza dei Papiri, 
per gli ornati e i putti, che fecero di concerto. 
Dipinse poi da sè solo i fatti di Ercole, in una 
volta della villa Borghese (51). Suo fratello Fran- 
cesco è famoso per la Carità da lui dipinta sulla 
maniera del Coreggio,dai periti creduta tale, e 
come tale intagliata dal Morghen. Comprato il 
quadro da uno straniero, scoperto l'inganno, fu 
la causa portata ai tribunali . Per memoria d'una 
si solenne aberrazione di mente, in professori 
certamente di merito, ne riporto l'intaglio di 
contro (52). Questo innegabil fatto dovrebbe 
render più cauti nei giudizj ; ma V interesse , 
l'ignoranza, o la passione ( e qualche volta tutte 
e tre ) chiudono spesso gli occhi anche alla più 
grand' evidenza. 

La vita del Batoni , benché accompagnata an- 
ch' essa da raggiri e cabale (53), fu più quieta. 
Nato Pompeo di un padre orefice in Lucca , rice- 
vuti in patria i primi rudimenti del disegno da 
volgari artefici, protetto da Alessandro Guinigi , 
stato suo padrino , che si uni con altri ricchi Si- 
gnori , per fargli uno stipendio , e inviarlo a Ro- 

T. vi i. y 
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ma: e condotto dall'Abate Fatinelli Ministro di 
quella Repubblica agli studj del Masucci e del 
Conca, onde scegliesse; con buon garbo declinò 
P uno e l'altro, e si diede allo studio di Raffael- 
lo, e dell' antico. Ed anche egli come il Mengs, 
e prima del Mengs (54) copiò la Scuola d'Atene, 
opponendosi arditamente all'uso invalso allora, 
d'imitare il vero senza scelta, e tingere d'un 
tono basso ed opaco, ritenendo per pregio quel- 
lo, che nel Maratta era stato un principio alme- 
no di difetto. 

Inoltratosi nella pratica di quanto avean fatto 
Leonardo, e Raffaello, studiando dal vero, e 
prendendo ricordo col lapis degli atti e dei mo- 
ti, che usano le persone nel conversare; si die- 
de a seguitarne il metodo ; e presso agli eredi 
rimasero « i disegni delle mosse delle Ggure , e 
« fino dei putti , eh' ei cercava sulla natura , per 
» esprimere con esattezza e verità l'azione e il 
« moto (55) » , per servirsene all'occasione . 

Ma intanto avveniva cosa, che dal dipingere 
trasporlavalo a miniare. Invaghitosi della bella' 
figlia del Custode della Farnesina , la prese in 
moglie . I suoi protettori , alla novella dell' in- 
considerato matrimonio , gli tolsero la pensione 
( quasiché la leggerezza fosse delitto ); ed egli, ri- 
dotto a vivere delle sue fatiche , diedesi alla mi- 
niatura, nel che bisognando usare un colorito 
più vago, si assuefece a quel modo, che accreb- 
be poi di tanto la vaghezza de' suoi quadri. E 
in fatti, in alcune imitazioni di Guido, come in 
una Vergine già in casa Gerini , ora presso la 
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Marchesa di Barolo in Torino, e nel Sonno di 
Gesù nella Galleria Merenda di Forlì , pare che 
l'abbia raggiunto nel colore. 

Le opere, che più famose si citano di lui, sono 
la celebre Sacra Famiglia , che acquistò Paolo I 
allor Granduca nel suo viaggio in Italia (56); lo 
Sposalizio di S. Caterina , che dipinse dopo, per 
accompagnarla ; il S. Celso in Roma nella sua 
chiesa ; e i pensieri d'una fanciulla, nello spun- 
tare della gioventù (57), che rimase appresso gli 
eredi . Io ho preferito di riportare, per l'altezza 
del concetto, le due Storie di Ercole, che ador- 
nano la R. Galleria dei Pitti. V. la Tavola CXCII. 

In quanto ai Ritratti, nei quali fu maestro ai 
suoi tempi, benché rimanesse inferiore al Mengs, 
ebbe l'onore di effigiare i personaggi (58) più 
celebri del Secolo XVIII. Conservò la stessa fre- 
schezza di mente , se pur gli si era un poco af- 
fievolita la vivacità del pennello, nell'età senile; 
ma le ultime sue opere furono però degne di lui . 

Come ho fatto pel Mengs, parlerò d'un solo 
discepolo di lui , che fu Niccola Monti di Ascoli. 
Ammaestrato da primo da un Biagio Miniera , 
fu da Pompeo stradato allo studio delle opere di 
Raffaello, e in esso tanto si addestrò, che quan- 
do il quadro dipinto dal Sanzio, per la chiesa di 
S. Fiorenzo di Perugia, passò per vendita in 
Inghilterra, il Monti fu scelto per farne la co- 
pia, che tuttor vi si vede, dall'Orsini (59) sol 
commendata per la diligenza , e dal Mariotti (60) 
chiamata bellissima. Sicché spesso abbiamo oc- 
casione di ripetere: 
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« Fedi il giudizio uman coin è discorde ! » 
Visse povero; e, morendo, lasciò la famiglia in 
un mar di miserie (61 ) . 

Gli esempj del Mengs e del Batoni giovarono 
in Roma senza contrasto ai seguenti • 

Fu il primo Domenico Corvi di Viterbo, che 
avendo studiato sotto il Mancini era divenuto 
dottissimo nel disegno ; e il Lanzi , che lo conob- 
be asserisce che oltre il disegno fu « da parago- 
« narsi con pochi nella prospettiva , e nella no- 
tomia (62) ». Gli mancò 1* unione della grazia e 
del colorito. Amò di rappresentar gli oggetti a 
lume di faci , sulP esempio di Gherardo delle 
Notti; e lodatissimo dall' Islorico , fra gli altri, 
è il Presepio negli Osservanti di Macerata . Io 
preferisco di riportare il gruppo del Transito 
di S. Ubaldesca, in questa Primaziale, per dare 
un'idea della perfezione del suo disegno, per cui 
fu miglior maestro, che ricercato pittore. 

Ed a maestro Y ebbe Giuseppe Cades , Roma- 
no , che « dee raccomandarsi alla storia princi- 
« palmente, per una qualità pericolosa . . . qu an- 
ce do la probità del costume non la sostiene. Non 
« vi è stato falsator di caratteri cosi esperto in 
ce contraffare i tratti e le piegature di 24 lette- 
ci re, com'egli contraffaceva, anche all'improv- 
« viso , le fìsonomie , il nudo , il panneggiamen- 
c< to, tutto in somma il carattere d'ogni più lo- 
cc dato disegnatore (63) » • 

Nel colorito cercò di non imitare il maestro; 
ma meglio per lui se imitato V avesse nella dot- 
trina e nella scienza della prospettiva , per cui 
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fu notato che nel suo quadro per Fabriano, una 
figura « sembra uscir di equilibrio , e dover ca- 
<c der supina, e non cade perchè è dipinta (04) » . 
La sua miglior opera fu il Riconoscimento di 
Gualtieri, conte d'Anguersa in Londra , sogget- 
to preso dal Decamerone. 

Morì d'età, ch'era ancor verde, il Cades, pri- 
ma di avere attinto nell'arte quanto n' era capa- 
ce T ingegno . Riporto inciso il suo San Marco 
dipinto nel duomo d'Urbino. 

Nominerò di nuovo (65), pel titolo d'onore 
che ne venne alla famiglia Borghese, Francesco 
Cacciani ga , discepolo del Franceschi™ , che sta- 
bilito a Roma, dipinse quattro tavole d'aliare, 
fra le quali per un colorir gentile e aperto si lo- 
dano lo Sposalizio della Vergine, e l'Istituzione 
dell' Eucaristia. 

Fiori verso questo tempo Gio. Batista Dall'Era 
nativo di Trevilio nel Milanese , di cui si è par- 
lato alla nota (6) del Capitolo XIV. Era sì pas- 
sionato per le opere di Raffaello, che per sua 
sola istruzione ne lucidò tutti gli Arazzi. Fu, co- 
me si disse , gran propagatore della maniera di 
dipingere ad encausto; e cosi eseguì per l'Im- 
peratrice Caterina II di Russia le Gesta di Achil- 
le, di misura Puss inesca. Del resto, pittore, che 
che per nessun conto potrebbe paragonarsi ai 
seguenti (66). 

Ultimi restano Antonio Cavallucci da Se r mo- 
neta , Angelica Kauffman, e Gaspare Landi . Anto- 
nio fu discepolo di Stefano Pozzi, e morto quel- 
lo , di Gaetano Lapis, dal quale apprese con fon- 
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(lamento il disegno ; miniò con gran cura e dili- 
genza da giovinetto , e le prime opere in colori 
furono le copie della Maddalena dei Barberini , 
e del S. Michele Arcangelo dei Cappuccini , da- 
gli originali di Guido . Acquistò presto fama , 
specialmente per la grazia , che contrasse copian- 
do lo Sposalizio di S. Caterina del Coreggio , di 
cui tanto si compiaceva , che lasciato in morte 
nel suo studio , dispose che non si vendesse (61). 
Di questa grazia son prova due quadri , che non 
usciranno mai di mente a chi li abbia veduti una 
volta, la Presentazione al Tempio della Vergine 
( semplicissima composizione ) nel duomo di Spo- 
leto (63) , e il quadro della Vestizione di S. Bo- 
na , per la nostra Primaziale. Poco è da dire del 
primo , stando tutto il merito neh" esecuzione , 
nell'arie delle teste, e nel colore. Pel secondo 
riporto il gruppo principale, aggiungendo, che 
il De Rossi la riguarda come la piò bella fra le 
sue opere grandi (G9) . Mori di soli 43 anni nel 
1795. 

E la grazia unita con una gran fecondità d'im- 
maginazione furono le doti, che ornarono An- 
gelica KaufTman ,che come le donne famose, an- 
corché maritata con un Zucchi , ritenne il nome 
della sua famiglia. Nessuna fra le celebrità del 
Secolo fu al par di lei fortunata . Le ricchezze , 
i presenti , e gli onori vennero a gara ad incon- 
trarla nella sua umile abitazione; che quando 
si cangiò col tempo in più sontuosa , cangiar non 
vide la modestia e la cortesia della gentile pittrice. 

Nata in Coirà città dei Grigioni nel 1 741 ven- 
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ne col padre pittor mediocre in Como nel 1752; 
ne dopo quel tempo, se n'eccettuiamo il viag- 
gio a Londra , abbandonò più l' Italia . Fatti i 
primi studj , sotto il padre , e apprendendo la 
storia, l'erudizione, e la musica, uno de* primi 
suoi lavori fu il Petratto di Monsignor Nevroni 
Cappuccino, vescovo di Como. Piacque, fu ap- 
plaudita, e fin d' allora cominciò l'opinione del- 
la sua perizia nei ritratti ; « ne' quali ( mi servirò 
delle parole del biografo ) non cercava di col- 
ei pire soltanto le simiglianze del volto, ma si 
« sforzava di esprimere il carattere, che pareale 
c< scoprire nella persona ; procurava di scegliere 
« il punto di veduta più favorevole alla fìsono- 
« mia ; si studiava di spiare qualche piacevole at- 
ee ti tud me, che fosse familiare all'originale ; an- 
ce dava in traccia d' un beli' effetto di chiaroscu- 
« ro, e ovunque potea, senz'alterazione della 
ce verità, tentava d'introdurre eleganza e gra- 
ie zie (70) ». 

Con questi principi , ciascuno intende con 
qual facilità debba passarsi a trattar la pittura 
storica. Da Como venuta in Milano, e di là sta- 
bilito di visitar le Scuole d'Italia ; poco mancò, 
che in quella città si passionata per la musica , 
sedotta dai plausi , che riceveva quando cantava, 
e consigliata dagli amici, che troppo spinosa per 
lei trovavano la carriera della Pittura, non lascias- 
se questa per quella . Ma saviamente pospose un 
profitto facile all'acquisto di ricchezze più sudate 
si , più lontane, più incerte; ma che, ottenute una 
volta, sarebbero state accompagnate dalla gloria. 
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Nè s'ingannò nella scelta. Visitate Parma, Bo- 
logna , e Firenze, dove fece accuratissimi studj, 
e dove le sue copie contesero talvolta cogli ori- 
ginali ; condottasi a Roma , vi contrasse amicizia 
col Winkelmann. Passata presto a Napoli, si e- 
sercitò sui non pochi esemplari che offriva la 
Galleria di Capodimonte : quindi trasferitasi a 
Venezia, potè ammirarvi Tiziano, Paolo , il Tin- 
toretto , e gli altri grandi di quella Scuola 

Di là, per fortunato caso fu invitata e condot- 
ta in Londra; e ivi cominciarono le opere sue 
d' invenzione , che incise dai più celebri inta- 
gliatori, di che abbondava quella capitale, ren- 
dettero famoso il suo nome in tutta Europa (71). 

Da ogni parte le giungevano commissioni ; gli 
argomenti venivano per lo più lasciati alla stia 
scelta; ed erano Baccanali, scherzi d'Amorini e 
di Ninfe , storie Mitologiche, o amorose, scelte dai 
Poeti , come è quella che riporto intagliata, do- 
ve si presenta Rinaldo addormentato . con Armi- 
da, che nell'isolelta dell' Oronte (72), sta per 
avvincerlo con una catena di rose. Pare che si 
fosse proposto a modello l'Albano; nè penso che 
altri più lo ricordi di lei. Queste composizioni 
ella variava, ripetendole, con incredibile facilità. 

Dopo quindici anni di soggiorno a Londra , e 
avendo ella già scritto (73) alcun tempo prima, 
Roma mi è sempre in pensiero; preso motivo dalla 
grave età , e più dalla salute vacillante del padre, 
parti d' Inghilterra ; e dopo varie vicende (74), 
ricevuta in Napoli la commissione d' un quadro 
di tutta quella R. Famiglia , fermò stanza in Ro- 
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ma (75), e maestrevolmente l'esegui. Di là co- 
mincia la serie ÒV suoi trionfi . Viveva sempre il 
Batoni , ma era già vecchio (16) , e da pochi an- 
ni era morto il Mengs quando Angelica venne a 
sostener V arte, che visibilmente andava deca- 
dendo (77). L'Imperator Giuseppe II, che allor 
trovavasi in Roma , si condusse a visitarla , e le 
commise due quadri: due, mossa dalla sua fama , 
le ne avea precedentemente richiesti Y Impera- 
trice di Russia; poco dopo il Principe PoniatosLi 
volle il proprio ritratto , accompagnato da figu- 
re allegoriche; in fine, il Cardinal Boncompagni 
eseguir le fece il famoso quadro pel Santuario di 
Loreto, che per la novità del pensiero, come 
per la grazia della composizione , dee porsi fra le 
opere sue principali. 

« La Pittrice ( mi servo delle parole del Bio- 
grafo ) « figurò la Verginella in un giardino , che 
« sollevando gli occhi al ciclo , ad affi a una pian- 
ti tu di candido giglio; mentre un raggio di luce 
« scende dall'alto verso di lei; onde Giovacchi- 
« no attonito accenna alla consorte il prodigio ; 
e* e questa compresa da devota ammirazione si 
et volge a ringraziarne Y Altissimo » . 

Ne più oltre dirò, parendomi anzi d'avere ol- 
trepassato i termini che mi sono proposti . Ma 
non voglio lasciare in silenzio , che all' ingegno , 
alla cultura , e alle altre doti civili aggiunse la 
stima sentita per le persone di merito : e quando 
le due Poetesse Toscane a Roma si condussero , 
non solamente le accolse con affezione , ma le ri- 
trasse ambedue, facendo loro dono del quadro. 
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Quello della Fiorentina fu intagliato dal Mor- 
ghen, ed è conosciuto da tutta Europa (78): sic- 
ché riporlo quello della Lucchese, che quan- 
tunque dipinto nel 1793, per la somiglianza e 
per V ispirazione vien riguardato come uno dei 
suoi migliori Ritratti (79). 

Resta Gaspare Landi Piacentino, che se non 
fu si Iodato, nè universalmente conosciuto in 
Europa , come la Kaulfman , possedeva ingegno 
e dottrina maggiore. Nato pittore, dopo i primi 
studj nelle lettere, mostrò V inclinazione all'ar- 
te , col andar disegnando le opere di Lodovico 
Caracci, nel Duomo, e quelle del Pordenone in 
S. Maria di Campagna , di Piacenza . Sortito a- 
yendo dalla natura nobili natali, ma umil fortu- 
na; il Marchese Gio. Balista Landi ne prese la 
protezione, e l'inviò con larga retribuzione in 
Roma , do v' egli corrispose ampiamente a si gran 
beneficenza . 

Si pose appena giunto nello Studio del Baio- 
ni , passò indi a quello del Corvi; ma le sue mag- 
giori cure furon rivolte ai sommi esemplari an- 
tichi e moderni , che risplendono in quella gran 
capitale . Cercò egli fin da principio di unir la 
vaghezza del colorir Veneziano , il grand' artifizio 
del chiaroscuro Lombardo, colla perfezione del 
disegno Romano. Questa ultima dote, convien 
confessare, che in lui riuscì non uguale alle altre. 

Godeva il Corvi dei progressi del discepolo; 
ma quando all' occasione « i ' una visita fatta al suo 
studio da certi forestieri, gli avvenne di non 
udir lodare se non un Ritratto , che ivi era dei 
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Landi; si alterò, si accorò; di più gli tolse V af- 
fetto ; e rinnovò così la prova , che l' invidia non 
solo non si vince in altri , da chi sa destarla ; ma 
ne pur la supera chi la sente . Cosi separato lo 
scolare dal maestro, in quell'anno stesso otten- 
ne il gran premio all'Accademia di Parma; quin- 
di dalla lettura di Sofocle altamente ispirato, 
seppe effigiare tanta maestà di sciagura nell'Edi- 
po Coloneo , che per quello divenne famoso. 

E famosi pur divennero due quadri tolti dal- 
l'Iliade, cantati dal Pindemonte (80); ma la sua 
reputazione fu stabilita nel 1801, quando due 
sue tele andarono a prendere in Piacenza il luo- 
go , che occupato avevano sotto la Cupola del 
Guerrino nel Duomo, le due di Lodovico (81), 
che la forza delle armi avea trasportate in Parigi. 

Da quel tempo in poi, fino alla sua morte, go- 
dè di non contrastata reputazione, che solo di- 
vise col Bossi e coli' Appiani, de' quali sono per 
far parola in fine di questa Storia (82) . 

Se n' eccettuiamo l'ultima opera sua, che ter- 
minar volle , dopo essere stato assalito da un col- 
po apopletico (83), tutte le altre hanno un me- 
rito incontrastabile pel colorito , e pel chiaro- 
scuro : ma fra queste, tre ne indicherò partico- 
larmente: le Marie al Sepolcro, per la Galleria 
del R. Palagio dei Pitti, che riporto intagliate: 
la Partenza di Francia di Maria Stuarda dopo la 
morte di Francesco II ; e la Partenza dei Baglio- 
ri i da Perugia . Ho udito molto lodare la secon- 
da; ma fra le pitture di quest'Epoca parmi che 
a quelle del solo Appiani ceda la terza, tanto ar- 
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monica è la composizione , vero e bello il colo- 
rito , e nella maniera Olandese foggiate e dipin- 
pinte le vesti (84) . 

Dopo poco più di due anni di una vita, passa- 
ta tristamente, colpito di nuovo, ai primi del 
1830, terminò di soffrire in Piacenza, dove s'era 
condotto nella speranza di riacquistar la salute. 

Fu anche applaudito nei ritratti, come apparve 
fino da' suoi primi anni da quello, che destò l'in- 
vidia del maestro . Con lui non terminò la gloria 
della Scuola Romana; e ne son testimoni le opere 
di molti valentissimi Artefici che vi fiorivano, 
ed ancor vi fioriscono . 
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(1) T.U,pag. 127, e 128. 

(2) Si narra dal Bellori , che avendo terminato i disegni 
del Concilio degli Dei , e delle Nozze di Psiche, dipinte nella 
Farnesina , veduti dal Fiammingo , celebre scultore , acqui- 
star li volle, e pagarli, benché il modesto giovine glie li 
oi Frisse in dono. 

(3) È nella bella Raccolta del Sig. Ab. Giovanni Rayne 
a Fano . Fu il Maratta al suo tempo chiamato Cari uccio 
dalle Madonne, ma sospetto, che questo titolo gli fosse da- 
to da' suoi poco benevoli, per invidia, e per abbassarne il 
merito . 

(4) Non 1782, come il Lanzi pone. Alcuni pensano che 
la rovina derivasse dalla base sproporzionata al peso della 
cupola. L' argomento della pittura era la cacciata degli An- 
geli ribelli dal Paradiso. Nel palazzo Albani se ne conserva- 
no i bozzetti eseguiti con gran finitezza *, ma che mostrano 
molte reminiscenze di Michelangelo. 

(5) Che ne scrisse all'Oretti, come abbiamo dalla Guida 
di Forlì, (1838) pag. 42. 

(6) t Essendo egli stato eccellente , da non posporsi ad 
« alcuno de' più celebri fra gli antichi t o moderni pit- 
• tori! t Se tali esagerazioni nou fossero stampate si cre- 
derebbero favolose . 

(7) Oltre che scrive il Bellori essere slato il Maratta be- 
nevolo con tutti , ciascuno intende che per mi discepolo del 
Contarmi, e già studioso del Coreggio, e di Guido, l'accu- 
sa d' averlo posto a macinare i colori , è assurda . E cer- 
to, alla sola proposizione di macinargli i colori, gli avreb- 
be il Berretoni voltate le spalle. 

(8) Nell'ultima Guida è attribuita a Gio. Batista Natali . 
e del Chiari si dice il quadro di M. V. coli' anime del Pur- 
gatorio . 

T. vii. io 
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(9) Il Pascoli scrive che furono i soli; ma è da darglisi 
poca fede . 

(10) Altre volte colorì più debolmente. 

(11) Cos'i la Guida: il Lauti dice S. Antonino; come sot- 
to dee dire S. Paolo , e non S. Paolino alla Regola. 

(12) Cosi il Lanzi, ma non è citato nell' ultima Guida. 

(13) Lasciò a Roma un fratello per nome Domenico , pri- 
ma scolar del Maratta indi suo, con un nipote pur suo di- 
scepolo . 

(14) Siccome appartengon tutti agli Artefici di quest'E- 
poca, non sarà discaro di saperne i nomi. 

Isaia, di Benedetto Luti. 
Geremia, di Sebastiano Conca. 
Baruc, di Francesco Trevisani. 
Excchiele, di Gio. Paolo Mei eli io t ri . 
Daniele, di Andrea Procaccini . 
Osea , di Gio. Odazzi . 1 
Joele, di Luigi Garzi. 
Amos, di Giuseppe Nasini. 
Abdia, di Giuseppe Chiari . 
Giona, di Marco Benefial . 
Michea, di Pier Leone Ghezzi . 
Naum , di Domenico M. Muratori . 

(15) Di cui faceva buonissimo uso, con una generosità 
senza pari . V. Pascoli , T. II , pag. 405 e segg. 

(16) Il Lanzi scrive S. Giacomo delle Penitenti. 

(17) T. Il, pag. 252. 

(18) lb. 

(19) Furono pur d'Ascoli Silvestro Mattei , che udì da 
prima il Maratta, Giuseppe Angelini, e Pier Sante Cicala, 
ra^ionevol paesista , scolari del Trasi . Due Ricci di Fermo , 
Natale e Ubaldo furono pur suoi discepoli , che non oltre- 
passarono la mediocrità, se pur vi giunsero, e Giuseppe 
Oddi di Pesaro, di merito presso a poco uguale. 

(20) V. Tomo VI , pag. 252. 

(21) Vedasi il luogo, T. II, pag. 191. Un discepolo Spa- 
go uolo del Maratta si nomina dal Lanzi in Sebastiano Mu- 
gnoz , che mori giovane . 
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(22) Ebbe per soprannome Dept ait , che significa bravo . 

(23) Lanzi, T. II, pag. 259- 

(24) Perizia che il Lanzi ib, attribuisce a Giuseppe. V. 
Guida d'Ascoli , pag. 246. 

(25) V.T. VI, pag. 120. 

(26) V. sopra, pag. 10. 

(27) T. n, pag. 263. 

(28) Rappresenta S. Pietro Gambacorti Pisano , in alio 
di supplicare il Papa Urbano VI, per l'approvazione del suo 
Istituto . 

(29) T. II, pag. 268. 

(30) Si è qui poslo il Vanloo , per essere stato uno de' mi- 
gliori discepoli di Benedetto Luti . 

(31) V. Algarotti, Saggio sull' Accademia di Francia, a 
Roma. 

(32) Nella Biografìa del Michand , si dice nativo di Uzès . 

(33) Secondo gli Scrittori delle Memorie per le Belle Ar- 
ti , T. II , pag. 28 , merita d'esser nominata Maria Felice 'ri- 
baldi sua sposa, valente nel disegno, che dipinse a pastelli , 

• e in miniatura. « Ritrasse dal vivo con perfezione, e copiò 
• quadri istoriati d' ogni sorte, e d'ogni maestro, conser- 
c vando le bellezze e il carattere degli originali, ec. » 

(34) Tali furono un Fra Umile Francescano di Foligno; 
un Abate Dondoli di Spello ; un Marini di S. Severino ; un 
Marco Vannetti di Loreto, scolate del Cignani, di cui scris- 
se la Vita; un Magatta, che molto anzi troppo dipinse; un 
Anastasi di Sinigaglia; un Cammillo Scacciani di Pesaro, un 
Ercolanetti, e un Montanini, di Perugia, pittori di vedute, 
ch'ebbero un certo credito ai loro tempi . 

(35) Fra questi , passando sopra ai due Wallint padre e 
figlio paesisti , perchè Francesi , ma che avevano stanza in 
Roma , e al Giacciuoli , e Francesco Ignazio Bavarese , scrv- 
lari dell'Orizzonte, noterò Bernardino Fergioni , pittore di 
porti e di marine; ilMonaldi, più che mediocre nelle bam- 
bocciate; Arcangelo Resani , che dipinse animali con gusto. 

(36) Guida di Perugia, pag. 13. 

(37) Avanti alle sue Opere, T. I, pag. XIII. Sono a no- 
me del Cav. d'Azara, ma forse vi ebbe mano il Milizia. 
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(38) Scritto dal Cav. Onofrio Boni, nel Tomo III, delle 
Memorie per le Belle Arti . Dopo aver detto, pag. 249, che 
non € ebbe altro rivale che il Mengs * prosegue , che * se 
« come insegna Longino devesi preferire il sublime anche 
c con qualche difetto al mediocre senza vizj . . . . dovrassi 
« dare al Batoni un posto ancor più distinto neir Arte, to- 
c gliendolo dalla folla degli Artisti senza difetti, e collocali- 
« dolo nel ramo ben ristretto di quelli, che con qualche 
« pregio singolare si rendono padroni degli affetti altrui , e 
c si fanno ammirare, e sempre più grandi appariscono. La 
« parte , che condusse il Batoni a questo grado superiore, e 
« distinto dagli altri , appartiene certamente all' ideale , uè 
« può insegnarsi , essendo un dono spontaneo della natura > . 

(39) Cosi nelle Memorie citate, pag. XVI. Il Lanzi lo di- 
ce Sassone, nò so con quale autorità . 

(40) Non so dove il Lanzi abbia tratto (T. II, pag. 275) 
che mentre l'esercitava a disegnar le figure di Raffaello « ne 
c puniva ogni difetto con una severità , o piuttosto imraa- 
« nità incredibile (nò certo è poco) di percosse, e d'ine- 
c dia » . 11 padre del Mengs era severissimo; e tiranno anco; 
ma nelle Memorie, le cui notizie l'Autore dice essergli sla- 
te comunicale dal Mengs istesso, non è indizio che lo bat- 
tesse. 

(41) Mcm. pag. XX. 

(42) t Giunse a Dresda nel Natale del 1749. Suo padre, 
c per ultimo tratto di despotismo , si appropriò quanto cu 
c in casa , ec. ib. pag. XXVIII. 

(43) « Mille talleri senza alcun obbligo » . Ib, pag. XIX. 

(44) Ib. pag. XIX. 

(45) Pag. CXX a CXXXI. 

(46) Lanzi, T. Il, pag. 276. 

(47) Nel 1779. 

(48) Si veggano le citate Memorie, pag. XXXIV e XXXV. 

(49) Gerus, Lib. C. VII , St. 12. 

C50) Vedi T. IV, di quest'Opera pag. 231. 

(51) Ch'esistono ancora. Era l'Unterbcrger valentissimo 
nel dipinger fruiti e fiori; e riuscì mirabilmente nella copia 
che Caterina 11 di Russia eseguir gli fece delle famose Logge 
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di Raffaello, dipinte sul legno, che furono in pezzi traspor- 
tate a Pietroburgo, dove rimontate , come stanno in Roma , 
sono un raro ornamento di quel Palazzo Imperiale . 

Suo fratello si chiamò Ignazio, e non Francesco, come 
ho scritto per errore nel testo. 

Debbo queste notizie all' egregio Sig. Michele Migliarini ; 
e per queste e per altre, di cui mi è stato sempre cortese nel 
corso della mia Opera , voglio che ne sia pubblica la rico- 
noscenza • 

(52) La narrazione di fatti simili occuperebbe più pagine. 
(55) Se ne possono vedere le particolarità nell* Elogio . 

(54) Era nato nel 1708. 11 Mengs nel 1728. Elogio, 
pag. 170. 

(55) Elogio, pag. 123 

(56) Ib. pag. 47. 

(57) Ib. pag. 223. 

(58) Benedetto XIV, Pio VI, Giuseppe li, Imperatore, 
e Pietro Leopoldo Granduca . Avendo dipinto dopo morte 
Francesco loro padre, Maria Teresa, che glie ne avea data 
la commissione , gli fece scrivere una lettera di gratulato- 
ne . Jf>. pag. 243. 

(59) Nella Guida di Perugia. 

(60) Nelle Lettere Pittoriche Perugine . 

(61) Cos\ nelle Notizie, che ne diede il Sig. Marchese 
Amico Ricci. 

(62) T. II , pag. 286. 

(63) Lanzi T. II , pag. 287. Segue a narrare che « per 
« disingannare il Direttore d' un gabinetto sovrano , che van> 

« tavasi conoscitore infallibile della mano di Raffaello 

« fece un gran disegno all' uso del Sanzio. . . . quei lo com- 
« prò per 500 zecchini : e che volendo il Cades restituirglie- 
« ne, mai non potè persuaderlo * . Io ne' primi anni che la- 
cca questi studj udii narrar la cosa stessa dal Cavalier Puc- 
cini d' un Cammeo dal Pikler , il quale fu comprato per 800 : 
e v'era di più la circostanza che il Pikler mandò per prova 
del suo lavoro, gli zolfi del Cammeo abbozzato, dello stes- 
so condotto a meta, quindi non ancor terminato del tutto. 
Ma il compratore per amor proprio non volle arrendersi, 
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nò riprendere gli 800 zecchini. Questi inganni, te non sono 
frequenti , sono però ripetuti , come si è veduto nel corso di 
questa Storia. 

(64) Unti , T. II, pag. 289. 

(65) Vedi Tomo I , pag. 53. 

(66) Mori a Roma verso la fine del Secolo, ragiooevol 
copista , come si disse . 

Quantunque nato in Pistoja, parmi che debba porsi nella 
Scuola Romana Giosuè Malteini, e per aver dipinto un qua- 
dretto, a cui diede fama l' intaglio del Morghcn , e per aver 
poi disegnato il Cenacolo di Leonardo , che il Morghen pure 
incise, con tanto favore. 

11 primo fu Angelica e Medoro, del quale diedero con- 
tezza con lode gli Autori delle Memorie per le Belle Jrli, 
T. Ili, pag, 7 (anno 1787). 

Il diseguo del Cenacolo, per quanto pare da qualche pic- 
cola differenza, fu lavorato sulla copia fatta da Marco d'Og- 
giono per la Certosa di Pavia. Per quello ch'udii dire nel tem- 
po, in cui si pubblicò l'intaglio del Morghen, ne avea que- 
sti molto migliorato 1' esemplare . Mori il Malteini Profes- 
sore di pittura nell'Accademia di Venezia. I suoi Ritraili a 
lapis rosso e nero ebbero un gran credito per la somiglian- 
za, verso il 1800. Quello del Cesarotti, che incise poi il Bo- 
saspina, riportò il vanto sopra gli altri . 

(67) De Rossi, Vita del Cavallucci, pag. 26 in nota. 
Aveva fatto anco una bella copia del Salvatore del Corcggio, 
che or vedesi nel Vaticano, e molti impugnano. 

(68) Il De Rossi la dice fatta per Rieti; ma prese equivoco. 

(69) Ib. pag. 34 , in nota . 

(70) De Rossi, Vita, pag. 13 e 14. 

(71) V. De Rossi, pag. 30, in nota, dove nomina gl' in- 
cisori, che cominciarono allora, ed hanno proseguito ad in- 
tagliare le opere sue, le quali ascendono a circa 600. 

(72) Gerusalemme Liberata, Canto XIV, St. 68. 

(73) De Rossi, pag. 26. 

(74) Si vedano nel De Rossi. 

(75) « Dove (cambiata la prima idea) avea fissato' allo- 
« ra di stabilirsi » . De Rossi pag. 57. 
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(76) Aveva oltrepassalo i 70 anni, poiché noto era nel 
1708. 

(77) H De Rossi ne parla da par suo ib. da pag. 66. 

(78) Fortunata Sulgher Fantastici. Quel Ritratto è ora 
nella Galleria di Firenze . 

(79) Lo dipinse Angelica in età di 52 anni. Mori nel 1807. 
« Il gran Canova prese su di sè V incarico d'invitare alPe- 
€ sequie ce. ( De Rossi, pag. 104). Fu pianta dagli Arti- 
sti , poiché cercò sempre d'esser loro utile; dagli amici , per- 
perchè fu sempre • umile, morigerata, prudente »; dai biso- 
gnosi « perchè la sua pietà verso di essi non conosceva con- 
« fini i . Ih. pag. 106. 

(80) Erano Ettore che sgrida Paride; e lo stesso Ettore 
tra il figlio Astianatte , che si spaventa alla vista dell' elmo, 
e la moglie Andromaca, che mostra nel volto un misto di 
dolore e di gioja . In memoria del raro uomo , che mi onorò 
per quarantanni della sua cara amicizia, riporterò tutto 
intero il Sonetto: 

« Non biasmo il Mondo, che s'armò per lei, 

c Se fu bella così la Greca infida: 

< E degna è quasi di perdon costei , 

« Se tal fu in Argo il Pastorello d'Ida. 
« Troppo sdegnato col fratello sei, 

t Ettore , di cui parmi udir le grida : 

« Chi volger puote altri nel cor trofei 

« Presso tanta beltà , che a lui sorrida? 
« Ma che? non ama Ettore anchi egli? padre 

t Vedilo, e sposo . O Landi, ove il modello 

« Di paure infantili si leggiadre, 
« Ove, se in te non fu , trovasi quello 

« Di mesta , e lieta in un , Consorte , e Madre ? 

« Val d'Omero la cetra il tuo pennello. 

(81) Gli argomenti del Landi furono la Deposizione del 
corpo della Vergine nel Sepolcro ; e la maraviglia degli Apo- 
stoli nel trovarlo vuoto, dopo la sua Assunzione . 

Lodovico aveva trattato quest' ultimo ; e nel primo aveva 
effigiati gli Apostoli , che trasportano il corpo . Sono essi al 
presente nella Galleria dell' Accademia di Parma. 
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(82) Oltre il Camuccini e il Benvenuti ; come abbiamo 
dalla testimonianza del Canova , che ne' suoi famosi Dialo* 
ghi con l' Imperatore Napoleone (riportati dal Missirim nel- 
la Vita), quando gli disse che l'Italia trovavasi male a pit- 
tori, replicò. • A Roma il Camuccini, e il Laudi ; a Fireoze 
c il Benvenuti ; a Milano V Appiani e il Bossi sono tutti va- 
c lentissimi » . 

(83) Lo colse nel Dccerabt e 1827. 

(84) Due quadri dipinse pei Baglioni. 11 secondo mi parve 
inferiore . Ambedue sono in vendita , in Roma , unitamente 
ai due dipioti dal Camuccini , con fatti storici della stessa 
famiglia. 
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CAPITOLO XVII. 

FINE DELLA 

SCUOLA NAPOLETANA 



WDCLXXX a MDCCC. 



Si disse che dal Giordano cominciò la decadenza 
della Scuola di Napoli; e ciò, secondo il solito 
principio del bello falso , che s' applaudiva per 



1 


1 


• 


[ti 



no, di Guido, del Barbieri , indi leggendo le lo- 
di elevate da ogni parte, dov'ei si conduceva f 
esse pajono favolose . Carlo Dolci era di natura 
modestissimo; ma dopo aver dipinto l'Epifania 
de' Mozzi , la Concezione dei Rinuccini , e il 
Sant'Andrea dei Pilli, scendere fino a baciargli 
la mano in segno di reverenza , è cosa che oltre- 
passa i limiti della pusillanimità ! Pure, se questo 
avvenne , senza che nessuno trovasse strano tan- 
to abbassamento, non dovrà far almeno mara- 
viglia , che il Bellori ( dal quale si erano pur de- 
scritte le maraviglie lasciate da Raffaello nel Va- 
ticano) non sentisse ribrezzo di paragonar Luca 
a Zeusi, e arditamente scrivere (1) «che nelle 
c< sue opere si vedono uniti tutti quei singoi, i- 
« rissimi pregi , che sparsi si ammirono in tanti 

« celebri autori; e sembra che la Natura di tanli 
t. ni. n 
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« e si varj pittori ne avesse fatto uno solo?» 
Come spiegare in uomo di senno esagerazioni s\ 
fatte? 

E però da compiangersi che la Natura, dopo 
averlo dotato di tanto ingegnoso facesse nasce- 
re, quando il gusto era traviato. Ebbe egli i na- 
tali nel 1633; e giunto appena oltre l'infanzia 
si sentì trascinato all'Arte. Il padre vi si oppose 
per un tempo: e quindi alle rimostranze di per- 
sone autorevoli si arrese . Il Bellori non dice che 
suo padre fosse pittore, come lo scrive il De 
Dominici ; nel quale ultimo caso , non si sapreb- 
be comprendere l'opposizione fatta al figlio, che 
volea scegliere V arte sua , se non supponen- 
do che derivasse dallo stato disperato, in cui 
l'avea posto quell' arte, da lui troppo male eser- 
citata • 

Checche ne fosse , appena ebbe Luca dato i 
primi saggi della sua maniera di operare, vedu- 
tili accolti con plauso ; considerato dal padre 
quanto gli recavan di profitto, e calcolando che 
questo si aumenterebbe sempre quanto più sol- 
lecitamente operasse, non ebbe più in bocca, ri- 
volgendosi al figlio , se non se una sola frase : 
Luca, fa presto (2). E questa tanto ripetè, che 
udita poi spesso, in Roma specialmente, gli fu 
apposto quel soprannome , che continuò fin che 
visse , e che leggesi anche in qualche libro . Al- 
cune delle sue prime opere furono vedute dal 
Duca di Medina Viceré di Napoli , che le applau- 
di non solo , regalando il giovinetto , ma lo rac- 
comandò al Ribera , che allora godeva del mag- 
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gior grido, e dal quale fu posto fra i suoi disce- 
poli. 

Alla scuola del Ribera pare che stesse 9 anni. 
Desideroso poi di veder Roma , senza consenso, 
del padre là si condusse (3) , dove seguitato da 
lui , dopo avere molto disegnato , e tratto gran 
profitto da' suoi disegni (4), si pose modestamen- 
te alla Scuola di Pietro da Cortona, che l'accolse 
con affetto , e gli diede quelle istruzioni , che 
valsero a fargliene seguire le tracce . 

Abituato ad una celerità , per cui venne chia- 
mato il fulmine della pittura, egli prese l'abitu- 
dine di formarsi subito in mente l'idea della com- 
posizione, con cui volea rappresentare l'argo- 
mento del quadro; e in quella fermandosi, dare 
ad essa la perfezione maggiore che potea, senza 
perder tempo a variare , a provare , ed a sce- 
gliere, come fa la più parte degli Artefici, Nel 
che potè riuscire , in forza d' una tal prontezza , 
e fecondità d'immaginativa, che fra cinque, o 
dieci concetti, che gli si presentavano, sapea su- 
bito preferire il più conveniente . 

Cosi avvenne che, dopo molte altre opere, le 
quali sarebbe troppo nojoso indicare, dipinse per 
la chiesa dell'Ascensione in Napoli, S. Anna, che 
offre all' Eterno la giovinetta Maria , mentre al- 
cuni angioletti van cogliendo fiori per coronar- 
la; e così per la pace del 1678 la gran tela di 40 
palmi, dove rappresentò il Concilio degli Dei 
per decidere della preminenza delle Monarchie 
d'Europa; opera copiosissima di figure, che gli 
procurò fama , e commissioni infinite (5) . 



116 HPOCÀ QUARTA 

Ma , oltre il pregio <T una prestezza senza pa- 
ri , ebbe quello di contraffare le altrui maniere 
di modo, che non solo imitò perfettamente le 
opere di quelli fra i pittori , allo stile dei quali 
ei più si avvicinava; ma non son rari i quadri, 
da lui dipinti, che furono tenuti per Alberto 
Durerò (6), per Domenichino , e per altri disun- 
ti dalla sua maniera . 

È però vero che in queste dirò apparenze, 
convien ricordarsi di quanto scrìve il Mengs , che 
se non fece mai cosa assolutamente pessima (7), 
non arrivò mai alla perfezione in cosa alcuna ; e 
il luogo stesso citato dal Lanzi (8) in proposito 
della sua Madonna Raffaellesca di Spagna, si de- 
ve intendere colle restrizioni che V Istorico vi ha 
poste . 

Fortunatissimo del resto in tutte le opere che 
ei prese a fare, avendo agevolmente superate le 
opposizioni del di Maria , come si accennò nel 
Tomo antecedente (9), con difficolta si potrebbe 
tentare di offrire un'idea del lor numero. Na- 
poli n' è pieno : la volta della Galleria Riccardi 
in Firenze riguardasi come una delle più copiose 
e più vaghe (10); sicché fra le altre ho preferito 
di dar la parte di essa , che rappresenta V Agri- 
coltura. V. Tavola CLXXDL 

Il Ritratto di se stesso, per la Collezione Medi- 
cea, fu eseguito con un'accuratezza non ordi- 
naria ; e perciò lo riporto intagliato . 

I suoi migliori quadri scrive il Bellori esse- 
re stati per la Regina di Spagna Madama di Bor- 
bone, che terminati dopo la morte di lei furono 
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comprati dal Marchese della Terza, e, servendo 
di modello agli studiosi, servirono più sempre 
a propagare quel gusto (11). E tale ei lo man- 
tenne sempre, continuando da ogni parte a ve- 
nirgliene le commissioni , fintantoché il grido 
della sua fama giunto all'orecchio di Carlo II 
Re di Spagna, lo fece invitare a dipingere la 
chiesa dell' Escuriale. Colà giunto , cominciò da 
mostrare al Re la diffidi prova di comporre un 
quadro sullo stile del Bassano (12), che tale par- 
ve a ciascuno; e, dopo varj casi avvenutigli per 
invidia, fregiato delle insegne di Cavaliere, ono- 
rato dai grandi , e rimunerato di ricca provvisio- 
ne (13), diede mano alla pittura di quella gran 
chiesa, figurandovi fatti di Mose, del Re Salo- 
mone, di Gesù Cristo, di S. Lorenzo, di S. Gi- 
rolamo, e terminando col Giudizio Finale. 

Compiuto quel lavoro , moltissimi altri ne ese- 
gui tanto per la Corte quanto per i privati, sic- 
ché quelli che or si conservano nel Museo di 
Madrid oltrepassano i 50; indi potè, quantunque 
in età grave , ricco d' onori e di doni tornando in 
Italia , giunto a Napoli , inviar quadri a Roma , 
dipingere per i padri Girolamini , per la Certosa 
di S. Martino, per le Monache di D. Regina , pel 
Viceré, fintanto che arrivato all'anno 72, dopo 
lunga e penosa malattia, fini di vivere; sepolto 
in S. Brigida, dove son tante opere sue, con son- 
tuosissime esequie . Lasciò non poche ricchezze 9 
con fregio anco maggiore di gloria , che la poste- 
rità non gli ha mantenuta . 

La sua fama , e soprattutto la maraviglia che 
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da per ogni parte destava il grido della sua pre- 
stezza, doveva condurre molti discepoli alla sua 
Scuola. Ristringendomi ai principali, dirò che do- 
ve il maestro non può indicarsi come modello, mol- 
to meno tali esser possono gli scolari . Non ostante , 
per essergli andato vicino, per una gran dottri- 
na, e per avere altri meriti come Scrittore (14), 
dee citarsi primo Paolo de Matteis, detto Pao- 
luccio , per la sua figura ; che dopo essere stato 
istrutto nelle Lettere, e nella Filosofia, spinto allo 
studio dell'arte da gran inclinazione, fu intro- 
dotto fra gli scolari del Giordano, che gli davano 
da prima V esemplare, il quale copiando con gran 
franchezza , fu osservato dal maestro , che non 
sdegnò talvolta di ritoccarne i disegni , e d' ag- 
giungervi delle utili avvertenze. E siccome av- 
veniva talora , che gli erano date a copiar le ope- 
re di Raffaello, di Polidoro, e di altri valentissi- 
mi, dal Giordano in sua gioventù disegnate; na- 
cque in Paolo vivissimo desiderio di veder Ro- 
ma , per ammirare e studiare gli originali sommi , 
che adornano quella gran città . 

Colà condotto da un suo protettore, posto 
sotto la disciplina del M orami i , ne trasse non 
poco profitto , di modo che tornato a Napoli , e 
di nuovo raccomandato al Giordano, vedendo- 
lo si ben disegnare , gli pose grand' affetto , e io 
stradò nel cammino eh' ei stesso batteva ; di modo 
« che alcuni suoi quadri furon creduti di mano 
« di Luca , e massimamente alcune mezze figu- 
« re (15)» sicché per questo invanito, giunse a 
tal segno di presunzione, che ha pochi esempj 
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nella storia . Del che sia prova il fatto seguente- 
Essendogli capitati in mano due disegni del Co- 
reggio, richiesto di uno dal De Dominici (16), 
per arricchirne la sua raccolta ; cortese alla di- 
manda, prima di trasmetterlo, egli « andò di 
« parte in parte rinnovando i contorni delle 
« preziose figure di quel disegno » ; e cosi lo 
mandò . 

Non potè dissimulare il De Dominici, come 
scrive egli stesso, il cordoglio di quel ritocco; e 
dettogli avendo che avrebbe amato meglio di 
averlo come l'avea fatto il Coreggio; si ud\ ri- 
spondere, con P intrepidi hi dell'ignoranza, o 
l'eccesso della frenesia: ci che differenza fate Voi 
ce da Paolo de Matteis al Coreggio? » 

Questa ridicola vanità gli produsse dei dispia- 
ceri; non ostante, siccome in effetto era il mi- 
glior disegnatore della Scuola, ebbe molte com- 
missioni ; e , a proposito della Cupola del Gesù 
Nuovo (17), che dipinse in 66 giorni, e del che 
vantavasi, ebbe a udirsi rispondere dal Solime- 
ne, che inutile era il dirlo, poiché la Cupola 
parlava da sè ( mostrando cioè il poco studio fat- 
tovi ) e aggiungendo, che meglio era impiegarvi 
C6 mesi, e farla bene (18). Le migliori opere 
sue furono nella chiesa de'Pii Operai, e nella 
Galleria Matalona (19) . 

Suo condiscepolo alla Scuola del Giordano fu 
Gio. Batista Lama , che dopo la partenza del mae- 
stro per la Spagna, venne presso a lui, se ne 
fece amare, e gli diventò cognato. Soave nel co- 
lore, riuscì più nei piccoli che ne* grandi quadri ; 
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pur molti se ne additano anco di questi , oltre 
la Galleria del Duca di S. Niccola Gaeta (20) . Il 
De Dominici , al quale si può ricorrere da chi ne 
fosse vago, nomina varj suoi discepoli, ma imi- 
tando il Lanzi e lasciandoli nell'ombra, dirò solo 
di Giuseppe Mastroleo , di cui fu molto lodato il 
Santo Erasmo , in S. Maria la Nuova (21) di Na- 
poli- 
Venendo agli altri discepoli del Giordano , do- 
po aver il Lanzi fatto intendere che dalla sua 
Scuola non uscirono disegnatori di merito , se 
non pochi , cita i due che condusse con sé a 
Madrid, Aniello Rossi Napoletano, e Matteo Pa- 
celli della Basilicata; che di là tornati ricchi, vis- 
sero agiatamente, poco lavorando, come avvenne 
sovente ad altri. Il primo spesso fu ajutato da 
Luca co' suoi disegni, pure non fu cattivo in- 
ventore quand'operò da sé, dipinse sul fare di 
lai j ma con tinte più rossigne : del secondo nul- 
la il Lanzi aggiunge , ma il De Dominici (22) 
scrive , « che copiò qualche quadro del maestro, 
a ma da se non fece gran cosa ». Il Rossi dipinse 
anco animali , ed è dopo il Rocco uno de' più 
vaghi. 

Tommaso Fasano,e Gio. Tommaso Giaquinto 
furono discepoli di Luca ; dipinsero a guazzo 
ambedue, come abbiamo dal De Dominici; ma 
il secondo fu piji corretto del primo (23), Con- 
correndo però insieme ad un'opera stessa, si pre- 
sero di tanto sdegno , che mai più non si ricon- 
ciliarono; e si narra che da lontano minaccian- 
dosi, se avveniva però che fossero per incontrar- 
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si , prendevano altra strada , finché una volta tro- 
vatisi in presenza , senza potersi evitare , V uno 
cominciò a dire all'altro: ce Io non t'odio, ma 
« non ti voglio vedere » a cui voltando V altro 
le spalle , terminò colle risa dei circostanti la sce- 
na. Morì il primo in età ancor fresca. Gli so- 
pravvisse il secondo, e dipinse per Santa Maria 
delle Grazie a Toledo Sani* Andrea Avellino , 
dov' è fra le altre figure un povero espresso col- 
la più gran verità j 

Giuseppe Simonelli, da servo del Giordano, 
divenne pittore fecondissimo e fortunatissimo, 
sapendosi dal De Dominici (24) che fu sollecito in 
operare quasi quanto il maestro . Soleva per lo 
più far copie de* suoi quadri; talvolta impetrava 
che Luca glie le ritoccasse; ma, possedendo infi- 
li ni ti abbozzetti di lui , di quelli si serviva; e ta- 
lora con tal successo, che fu detto, forse con 
esagerazione , ma pur fu detto, che in alcuno av- 
vicinossi alle opere dei Giordano più studiate e 
corrette (25). 

Andrea Miglionico ebbe men grazia , e colori 
al pari di lui; ma inventò e compose con facilità 
maggiore (26) . In grazia del padre dee nominar- 
si anco Niccola Malinconico, figlio di Andrea. 
Altri suoi discepoli di minor merito si troveran- 
no in altre Scuole. 

Più giovane del Giordano un quarto di secolo, 
Francesco Solimene, nato in Nocera de' Pagani, 
nel Regno (27), da suo padre, pittore anch'esso 
ma di poco nome (28) come quello del Giorda- 
no , vedendolo di pronto ingegno, era stato alle- 
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vato alle lettere, ove diede be' saggi di se. Ma 
tirato dal suo genio, solea di notte tempo eserci- 
tarsi nel disegno; ed aveva già cominciato il corso 
della filosofìa, quando , veduti dal Cardinale Or- 
sini, che fu poi Benedetto XIII, que'suoi primi 
saggi , fu il padre consigliato a non opporsi a si 
chiara inclinazione del giovinetto. 

Venuto in Napoli , e postosi sotto la disciplina 
di Francesco di Maria, ma presto annojatosi delle 
sofisticherie del maestro, si diede a studiar da 
sè , prendendo per esemplari le opere del Cava- 
lier Calabrese, del Lanfranco, e, colle stampe che 
andavano attorno, delle invenzioni di Pietro da 
Cortona. Nè trascurò lo studio del nudo , allor- 
ché dal di Maria si aperse un' Accademia per 
istruzione de* giovani; se non che, per rispar- 
miar tempo, invece del lapis si serviva dei colo- 
ri , per ritrarre il modello . Del che rimprovera- 
to da Francesco, rispose arditamente, che nelle 
chiese come nelle saie non si esponevano disegni , 
ma quadri . 

Fattosi presto nome, dopo aver dipinto le sue 
prime opere al Gesù Nuovo, e sentendosi ap- 
plaudire, quindi elevandone i prezzi, allor fa 
che gli accadde di venire in competenza con Gia- 
como di Po, figlio di quel Pietro (29), stato di- 
scepolo di Domenichino, il quale avea condotto 
il figlio a stabilirsi a Napoli, per trarlo da alcune 
brighe incontrate a Roma • 

Molto ingegno avea questo Giacomo; e il De 
Dominici , che ne ha scritto la Vita, ci fa mani- 
festo come vi giunse istruttissimo nel disegno,, e 
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nome all'Accademia del nudo in certe dispute 
prevalse nell'opinion comune allo stesso di Maria. 

Così fattosi nome , dopo aver dipinto varj qua- 
dri per privati , e i freschi nella chiesa di S. Spi- 
rito (30); gli venne allogata dai Padri Teatini 
de' SS. Apostoli, la pittura delle lunette della lor 
chiesa, famosa per le opere del Lanfranco, di 
cui troppo alto prezzo avea dimandato il Soli- 
mene per eseguir il lavoro . 

Ma postosi Giacomo a darvi principio , o che 
fosse scoraggiato pel confronto del Lanfranco, 
o che , troppo di sè presumendo , non meditasse 
abbastanza , per corrispondere degnatamente al- 
l'aspettazione, scoperte che furono, incontraro- 
no quelle lunette la generale disapprovazione; 
sicché di nuovo chiamato il Solimene , raddoppiò 
il prezzo che ne avea già dimandato (31), e giu- 
dicò che nulla di buono si trovava in quanto Gia- 
como avea fatto , con gravissimo disdoro per la 
sua reputazione. 

Ma siccom'egli era in sostanza mi valent' uo- 
mo , non si perdette d' animo ; e procurandosi 
non tutta segretezza la Sala del Principe di Cel- 
lamare, dopo aver fatto un bozzetto, che a lui 
piacque estremamente , richiesto del segrelo , si 
bellamente Y adornò colle sue invenzioni ; che 
chiamato poi dal Principe il Solimene, siccome 
giudicava col senno, e non coli' invidia, non vi 
furon lodi, che a quel lavoro non compartisse. 
Richiesto del pittore , gli si presentò con aria mo- 
desta Giacomo , che fu accolto con gran bontà 
da lui, ripetendo le parole dette al Principe; di 
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modo che vide, quando si promulgò l'avvenuto, 
non solo rinnovata , ma di molto accresciuta l'an- 
tica sua reputazione . E tutto questo ho volato 
narrare, per esempio e istruzione dei giovani. 

Seguitò Giacomo fino ad età molto avanzata, 
dipingendo indefessamente; come può vedersi dal 
De Dominici; e morì vittima d'un ciarlatano (32). 

Il Solimene, dopo la morte del Giordano, fa 
tenuto come il primo pittore del suo tempo. 
Per dare un saggio della sua maniera , riporto un 
gruppo del quadro di Diana , che fa discuoprire 
il fallo di Calisto , copiosissimo di figure , non 
senza qualche confusione, nella Galleria di Fi- 
renze. E questo difetto non è raro a incontrarsi 
ne* suoi quadri . Paragonandolo col Giordano, 
scrive il Lanzi che fu men singolare nell'inge- 
gno, ma più regolato nell'arte. Cita fra le sue 
migliori opere la Sagrestia de' Teatini , detti di 
S. Paolo Maggiore, e le quattro grandissime sto- 
rie nel Coro di Monte Cassino. Visse fino a no- 
vant'anni; superò forse in numero le opere di 
Tiziano, ma con qual distanza di gloria! 

Numerosissima fu la sua Scuola; ma i tre prin- 
cipali discepoli furono Francesco de Mura , det- 
to Franceschiello , Andrea dell' Asta, e Ferdinan- 
do San Felice . 

Il primo è fra i più considerati; e quantunque 
molto in Napoli dipingesse, la sua più gran fama 
deriva dalle opere a fresco nel R. Palazzo di To- 
rino, dove effigiò varie storie della vita di Achil- 
le; altre di Teseo; e varie azioni dei Giuochi 
Olimpici. 
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Andrea dell' Asta, noto specialmente pei due 
grandi quadri della Nascita, e dell'Epifania del 
Signore in S. Agostino degli Scalzi di Napoli , 
ebbe il giudizio di non attenersi ai soli esemplari 
del maestro, ma di condursi a Roma, dove stu- 
diò Raffaello, e Domenichino . Le opere sue di- 
pinte (33) dopo quel tempo mostrano come n'a- 
vea profittato. 

Ferdinando San Felice nobilissimo Signore di 
Napoli, fattosi discepolo di Francesco, tanto se 
lo rese benevolo, che divenne l'arbitro delle sue 
volontà (34) . £ siccome si mostrava più valente 
in dipinger frutti, fiori, e soprattutto prospet- 
tive, nelle quali tenuto era eccellente; coi con- 
sigli e cogli ajuti di lui giunse a farsi un nome, 
potè comparire in un certo grado , esser conside- 
rato come figurista, e dipinger quadri da altare , 
che ancor si veggono . Fu anche architetto di 
gran riputazione. 

Altri discepoli del Solimene furono Niccolò 
Maria Rossi , che dipinse per le chiese di Napoli; 
Scipione Cappella , che riuscì nel copiar le opere 
del maestro, le quali ritocche talvolta da lui fu- 
rono credute originali (35); Giuseppe Bonito, 
ritrattista valente, morto pittore della Corte; Se- 
bastiano Conca , di cui si disse fra i pittori di Ro- 
ma, poiché vi aprì Scuola. 

Corrado Giaquinto di Molfetta, dopo avere 
studiato in Napoli dal Rossi , potè introdursi 
nella Scuola dei Solimene , dalla quale si recò 
a Roma, disegnando Raffaello e l'antico. Ivi di- 
pinse lo sfondo della volte di S. Croce in Geni* 
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salemme, con bell'effetto, e con assai migliore 
il più piccolo, che corrisponde sull'alter mag- 
giore. Nelle tinte molti lo tengono al di sopra 
del Giordano. Passò poi nello Stato, indi in Pie- 
monte, indi a Madrid, dove poco saggio diede 
degli studj fatti in Roma ; poiché, trovandovi cor- 
rotto il gusto, dimenticati gli esemplari di Tizia- 
no, e in grandissima voga lo stil Giordanesco, si 
adoprò per continuarlo, finche vi comparve il 
Mengs a mostrarne la falsità. 

Nel tempo stesso del Giordano e del Solimene 
vivevano Giambatista Ruoppoli (36) , e Onofrio 
Loth , Napoletani , scolari del Porpora , che il 
Lanzi dice (37) migliori di lui nei frutti , e poco 
inferiori nel resto: e il Cav. Giuseppe Recco, 
uscito dalla Scuola stessa, valentissimo nel dipin- 
gere le buccine , le conchiglie e le testuggini 
di mare. Chiamato a Madrid prima del Giordano, 
da Filippo IV, dove non potè condursi per la 
pestilenza e per la morte di quel Sovrano ; pure 
onorato dal suo successore dell'abito di Cavalie- 
re di Calatrava; chiamato di nuovo colà, mori 
per viaggio (38) . 

Di Andrea Belvedere, pur Napoletano, che 
attese da primo alle Lettere, che poi fu scolare 
del Ruoppoli , e lo superò nel dipinger frutti , 
fiori , volatili , e cristalli , si narra , che invitato 
a Madrid , mentre v* era il Giordano , e che alla 
presenza del Re detto avendo , che il pittor di 
figure non potea rappresentare gli altri oggetti , 
con la perfezione che lor dava un artefice eser- 
citato solo in quelli ; piccato P altro effigiò con 



Digitized by Google 



CAPITOLO DBCIMOSETTIMO 127 

Unta eccellenza in un quadro frutta , fiori , erbe , 
uccelli , e figure con si bell'accordo , che parve a 
tutti una maraviglia. Del che si accorò l'altro in 
modo , che terminati i suoi lavori , chiesta licen- 
za, tornò vergognoso a Napoli, poco dipingen- 
do, ma datosi agli studj, scrivendo commedie in 
versi , che furono applaudii issime in quel tem- 
po, ed or affatto dimenticale, terminò molto 
vecchio la vita . 

Tommaso Realfonso ne fu il migliore allievo, 
che dipinse più sovente, con abilità rara, ogni 
maniera di rami, e ogni sorta di dolci, sapendosi 
però, che non di rado ¥ opere sue furono ri- 
toccate dal maestro (39). Furon pittori nel gene- 
re stesso Giacomo Nani , Baldassarre Caro, e Gia- 
como Lopez, che dipinse anco paesi pel Gran 
Duca di Toscana . 

Ai tempi medesimi visse un Antonio di Simo- 
ne, che solea far le figure ai paesi di Niccola Mas- 
saro di cui si parlò (40); dal quale fu istrutto 
Gaetano Martoriello , che « divenne franco e 
« bizzarro , ma spesso abbozzato e sempre falso 
« coloritore (41) ». 11 De Dominici istoriografo 
dipinse anch' esso paesi «diligente e minuto sul 
« far dei Fiamminghi anche nelle bamboccia- 
te te (42) » . 

Abbiamo da lui stesso notizia di Domenico 
Brandi , (43) cognato di Niccolò Rossi , disce- 
polo del Giordano , che fu valente nel dipinger 
gli animali ; ugualmente che di Giuseppe Tasso- 
ni (44), il quale dimorò, quantunque Romano, 
54 anni in Napoli , lodato per la morbidezza del- 
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la lana con che le sue pecore erano dipinte . In 
fine come abile in rappresentar animali fiori c 
frutti si nomina dall'Orlandi Paoluccio Catta- 
mara : e noti sono per aver ornato la corte al Re 
Carlo di Borbone, con paesi e marine, Lionardo 
Coccorante, e Gabriele Ricciardelli scolare del- 
l' Orizzonte. 

Si stabili dopo questo tempo V Accademia in 
Napoli delle Belle Arti ; si assegnarono pensioni 
a varj giovani per condursi a studiare a Ro- 
ma; si uni nel Palazzo detto degli Studj la Gal- 
leria di Capodimonte con quanto si estrasse e si 
estrae dalle viscere della terra, negli scavi di 
Ercolano , e di Pompei ; formandone uno degli 
stabilimenti , che fanno più d' onore all' Italia . 

I portenti dell' Arte antica , ivi raccolti, furo- 
no intagliati, e illustrati; si diedero premj a chi 
più si distinse colle opere; ne si mentirebbe as- 
serendo non trovarsi le Belle Arti, in quelle con- 
trade si dalla Natura favorite , al di sotto di qua- 
lunque altra. E duolmi che la norma impostami 
di non parlar di Artefici viventi m' impedisca di 
nominar taluno, a cui mi stringe più d'un lega- 
me di stima e di riconoscenza. 

Venendo ai Siciliani, dopo il Blasco (45), è 
nominato Gio. Batista Quagliata di Messina, fra- 
tello di Andrea pur pittore (46) , scolaro di Pie- 
tro da Cortona , del quale si dice il discepolo fa- 
vorito (47). Tornato in patria gareggiò col Ro- 
drigo e col Barbalunga , ma secondo il Lanzi (48) 
senza fondamento . Dipinse anche in Roma , e 
ivi pur senza grido . 
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Messinese fu pure Giovanni Fulco , discepolo 
del Catalano il giovine, indi a Napoli dello Stan- 
zini , che lo stradò nel ben disegnare , in cui 
riuscì cori-etto, ma risentito. Molti de* suoi la-r 
vori a fresco o caddero pei terremoti , o furono 
guasti dai ritocchi . Alcune pitture a olio si con- 
servano , e fra le altre la Decollazione di S. Gio- 
vanni nella sagrestia de'Cassinesi col nome (49). 
Dipinse con grazia i puttini , ma talvolta mostrasi 
ammanierato. Dopo i moti del 1674 fu preso a 
sospetto, e imprigionato, e torturato; gli pen- 
dea sul capo la scure, quando gli riuscì di fug- 
gire , di salvarsi in Calabria, d'avviarsi a Roma; 
ma nel bosco di Frascati assalito dai malandrini 
fu di tutto spogliato , e morì miseramente allo 
spedale di S. Spirito, in Roma. 

Per T onore fattogli di porre il suo ritrat- 
to nella Collezione Medicea, nominerò Niccolò 
Vanhoubracken , comunemente chiamato Van- 
derbrach , nato in Messina da un Ettore , pittor 
mediocre, figlio di Giovanni Fiammingo disce- 
polo del Rubens, che venne ivi a stabilirsi. Nic- 
colò vien chiamato dall'Orlandi famoso, per V ec- 
cellenza nel dipinger fiori , frutti , erbe ed ani- 
mali . S'ignora il motivo, per cui prese stanza in 
Livorno, dove pare che godesse di gran credito, 
se è vero che il suo ritratto gli fosse richiesto dal 
Granduca (50) . 

Giulio Avellino detto il Messinese fu posto 
dal Lanzi nella Scuola di Ferrara, perchè molto 
in quella città si trattenne, dove dipinse paesi 
sullo stile di Salvator Rosa, sotto il quale studiò, 

T. VII. ia 
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cercando d'ingentilirlo, e ornando i suoi quadri 
« di ruderi, e di architetture, non senza picco- 
ci le figure spiritose e ben tocche » . Non so co- 
me dall'Autore delle Memorie (51) si scriva, che 
in lui Messina ebbe il suo Raffaello ; paragone 
superbo pel merito, e stravagante pel genere. 
Fuggi di patria per un omicidio avvenuto in ris- 
sa, riparandosi a Napoli; e parti di Napoli, per- 
chè una donna presa di pazzo amore per lui ten- 
tò d'avvelenargli la moglie. 

Filippo Tancredi pur Messinese, figlio d'un 
Pietro pittor mediocre, nato nel 1655, appresi 
eh' ebbe i principj , andò vagando per le varie 
Scuole, ch'erano aperte in quel tempo; finché, 
cominciati i rivolgimenti del 1674, si chiuse nel- 
la galleria della famiglia Ruffo , e vi copiò le ope- 
re più belle che l'adornavano, finche cessarono 
le turbolenze. Allora condottosi a Roma, si po- 
se sotto la direzione del Maratta , dove riusci 
buon compositore , disegnatore esatto , non che 
vago coloritore; sicché tornato in patria gli fu- 
rono allogate molte opere, fra le quali si no- 
minavano i portici del convento di S. France- 
sco, co' miracoli di S. Antonio di Padova , periti 
miserabilmente nelle ultime guerre , quando fu- 
rono quei portici trasformati in caserme . Per 
sorte sempre si vede nella chiesa la cappella del 
Sacramento , e in Palermo la volta della chiesa 
de' Teatini , e quella della chiesa , dov'è il Colle- 
gio massimo de' Gesuiti . 

Discepolo del Suppa (52) fu Antonio Bova ; 
che dopo aver bene studiato i principj, e datosi 
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a dipinger con plauso, dovè cercare un asilo nel 
monastero dei Cassinesi, per un omicidio (53); 
d'onde uscir non potendo, ne adornò di molte 
sue opere il tempio. Fra le altre si citano il Mar- 
tirio di S. Placido, e la morte di S. Benedetto . 
Stimatissima è una Sacra Famiglia con S. Benede- 
detto, in S. Anna delle Monache (54). Accomo- 
dato r affare, divenne quieto e morigerato, si 
fece molti amici, mori compianto nel 1701 ; e 
con lui terminò la Scuola del Barbalunga» 

Discepolo da principio di un Jacopo Cara , 
pittore di prospettive, ma di cui nulla si sa, quin- 
di passato alla scuola del Casembrot , fu Filippo 
Giannetti, nato nel 1640, che si cita per la feli- 
cità nel dipingere i paesi , che nella grandiosità 
dell'operare superò il maestro, ma che non può 
stargli a fronte nel disegno delle figure , come 
nella finitezza . Dalla facilità e rapidità del pen- 
nello fu detto il Giordano de* paesisti . Operò 
molto in Palermo , e in Napoli , dove fu condot- 
to dal Conte di S. Stefano Viceré di Sicilia, che 
lo proteggeva . Sposò Flavia Durand , dall' Auto- 
re delle Memorie Messinesi detta valente pittrice, 
che l'ajiuò ne' suoi lavori. 

Usciti dalla Scuola del Conca troviamo l'Aba- 
te Gaspero Serenari di Palermo , poi Salvatore 
Monosilio , e Placido Campolo di Messina . 11 pri- 
mo ebbe nome di valente giovane , sicché fu in 
Roma chiamato a dipingere in S. Teresa: indi, 
uscito di scuola , e tornato in patria , si fece no- 
me, e dipinse lodevolmente si a olio, sì a fresco: 
del secondo, che battè da presso le orme del 
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maestro , si hanno in Roma parimente i freschi 
a S. Paolo alla Regola ; e in Messina il quadro del 
Santo titolare, nella chiesa di S. Andrea Avelli- 
no (55): del terzo sappiamo avere in Roma stu- 
diato i nudi di Michelangelo (56), e che ivi pure 
ottenne il premio all' Accademia del Disegno. 
Tornato in patria dipinse la Galleria del Senato, 
che gli acquistò reputazione grandissima, ma fu 
distrutta dai terremoti . Nella chiesa di S. Angelo 
de Rossi effigiò la caduta dei Demonj di un far 
Michelangiolesco, nel 1738, ma un po' risentila 
nei contorni. La peste del 1743 lo tolse alla pa- 
tria . 

I fratelli Filocamo, Antonio e Paolo, dopo ave- 
re appreso i principj dell'arte in patria , si con- 
dussero a Roma; studiarono sotto il Maratta, che 
gì' impiegò spesso ne' suoi lavori ; sicché tornaro- 
no in Messina padroni dell' arte, diffondendo per 
ogni dove saggi della loro perizia ; che pervenuta 
sino alle orecchie del Re di Portogallo, diede 
lor comissioni , ed onorò Antonio colla Croce di 
Cavalier dì Cristo. Furono ajutati da un terzo 
fratello, per nome Gaetano, che alle lor pitture 
aggiungeva ornati, e prospettive. Le pitture di 
essi eseguite nella chiesa di S. Gregorio sono as- 
sai commendate, avendovi rappresentato fra le 
altre storie, la Caduta dei Demonj . Nei peducci 
della cupola sono quattro Virtù nello stile di Do- 
menichino. Nella chiesa del Gesù e Maria dipin- 
se il solo Paolo (57). 

Giovanni Tuccari fu valente nella pittura «Iel- 
le battaglie , che il Lanzi loda pel gran brio : ma 
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perduto il padre Antonio , pittor mediocre, ma 
che potea tenerlo a freno , trascurò pare il dise- 
gno, e tirò via, come suol dirsi di pratica (58); 
forse abusò degli scorti ; e in fine non lasciò ra- 
mo (59) di pittura intentato. Morì nella pesti- 
lenza del 1743. 

Gio. Porcelli , che il Lanzi pone (60) indebita- 
mente avanti ai Filocamo , poiché nacque nel 
1682, si condusse a Napoli, e fu discepolo del 
Solimene , del quale imitò si bene il carattere , 
che ingannò spesso i più esperti (61). Gareggiò 
coi Filocamo; incise all' acqua-forte, e morì nel 
contaggio anch'esso, di soli 52 anni. 

Litterio Paladino, nato nel 1691 , studiando 
il disegno da ignoto maestro , pare che si formas- 
se da se, non essendosi recato in Roma che al- 
l'età di 38 anni; dove vide e studiò le opere di 
Annibale, e della sua Scuola. Che alla vista di 
un quadro di Raffaello dicesse, come si narra del 
Coreggio, Saro pittore anch'io, dee porsi tra le 
favole ; ma quanto dall' Autore delle Memorie 
Messinesi si aggiunge (62), che cioè lo fu davve- 
/•o, è una tale stravaganza, da non perdonarsi 
neppure a chi di Raffaello solo vide le copie . La 
sua miglior opera è la volta della chiesa di Monte 
Vergine. Anche egli morì nella pestilenza del 
1743. 

Per sorte campò da quella Luciano Foti , che 
molto valse in copiar le opere altrui, ma special- 
mente quelle di Polidoro , il cui stile seguitò 
felicemente , anco nei quadri di sua invenzione . 
Venne molto più commendato per la perizia nel 
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restaurare i quadri antichi . Fu anche dotto , e 
perciò nominato Pubblico Antiquario. 

Tacendo di var j altri (63) , che non lasciaron 
nome, terminerò con Giuseppe Velasquez, Pa- 
lermitano, che dipinse il bel quadro di S. Vincen- 
zo Ferreri pel gran tempio dei Domenicani in 
patria ; che copiò per la chiesa di S. Francesco 
d* Assisi V Angelo Custode , che guida V Anima , 
famoso quadro del Zampieri, trasportato al Mu- 
seo Borbonico a Napoli nel 1797 ; che richiamò 
l'arte ad una esattezza maggiore di disegno ; che 
progredir la fece in questa parte almeno; e che 
mori nel 1827. 
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(1 ) Nel principio della Vita di Luca Giordano . 

(2) c Quindi alle volte solea cibarlo colle sue mani, sen- 
c za che lasciasse il matitatojo. Bellori, pag. 5, ed. di Pisa. 

(3) De Dominici, T. Ili, pag. 396. 

(4) Questi gli eran comprati di mano in mano che gii 
facea ; sicché più volte copiò le Stanze e le Logge, e 12 
volte la Battaglia di Costantino, e la Galleria Farnese, fb. 

(5) Si veggano nel De Dominici, T. HI , pag. 403. Per le 
architetture lo servi mirabilmente il Moscatiello. 

(6) All'Ascensione di Napoli è un S. Michele, che pare 
di PaoJo Veronese . 

(7) T. II, pag. 67. 

(8) T. II, pag. 379. Veggasi il Mengs pagg. 68 e 69. 

(9) V.T. VI, pag. 207. 

(10) I bozzetti originali di quell'opera si posseggono dal- 
l'Erede della famiglia. 

(11) Se ne possono vedcro gli argomenti a pag. 58 della 
Vita del Bellori . 

(12) Ib. pag. 12. 

(13) Scrive il Bellori 200 doble il mese. 

(14) Il De Dominici, per dare un saggio della sua ma- 
rnerà di scrivere, riporta tutta la Vita del Giordano. T. HI, 
pag. 541. 

(15) De Dominici, T. IH, pag. 520. 

(16) Ib. pag. 540. 

(17) Demolita perchè minacciava rovina, 

(18) De Dominici, ib. pag. 527. Si noti che la stessa 
pagina per errore del tipografo è stata ripetuta alla 530. 

(19) Ebbe anco molta perizia nel restaurare i quadri an- 
tichi , come narra lo Storico, che avvenne di uno di Andrea 
da Salerno. Ib. pag. 536. 

(20) Ib, pag. 451. 
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(21) lb. pag. 546. 

(22) Ib. 448. 

(25) Quindi non so perchè il Lanzi nomini il Fasano , * 
taccia del Giaquinto . 

(24) T. HI, pag. 445. 

(25) Lanzi , T. II, pag. 383. 

(26) 11 Lanzi aggiunge uno Spagnuolo, per nome Fraru 
cischitto, che dava buon saggio di riuscire, ma che mori 
giovane. 

(27) Distante da Napoli 18 miglia. 

(28) Era stalo discepolo del Guarino scolare dello Sun- 
zioni . 

(29) V. Tomo VI di quest'Opera, pag. 220. 

(30) De Dom. T. Ili , pag. 498. 

(31 ) Gli furono pagati 100 scudi per figura. 7£.pag. 499. 
(32) lb. pag. 513. 

(53) 11 De Dominici , ib. pag. 673 ne cita con lode la sof- 
fitta di S. Andrea in Amalfi , e due quadri nel Coro di S. 
Agostino degli Scalzi , dove rappresentò il Presepio , e l'Epi- 
fania. 

(34) Per avere opere dal Solimene, quando tanto abbon- 
dò di commissioni, il solo modo era di rivolgersi al San 
Felice . 

(35) De Dominici, T. Ili, pag. 683. 

(36) V. Tomo VI di quest'Opera, pag. 210. 

(37) T. Il, pag. 374. 

(38) Cosi il De Dominici, T. Ili, pag. 297. Sicché pare 
che prenda errore il Lanzi , scrivendo ( T. Il, pag. 375) 
« che dimorò più anni alla Corte di Spagna , mentre v' era 
c il Giordano > . 

(39) De Dom. T. III, pag. 577. 

(40) Scolaro di Salvator Rosa. V. Tomo VI, pag. 217 
di quest'Opera. 

(41) Lanzi , T. II, pag. 392. 

(42) lb. pag. 393. 

(43) T. HI, pag. 560. 

(44) Ib. pag. 559. 

(45) V. Tomo VI, pag. 226 di quest'Opera. 



Digitized by Google 



NOTE l37 

(46) Nelle Memorie Messinesi già citate, s'indica un sol 
quadro rimasto di lui, pag. 158* 

(47) Ib. pag. 159. 

(48) T. II, pag. 377 in nota. 

(49) E Panno 1672. V. Mem. Mess. pag. 165. 

(50) Mem. Mess. pag. 201. Siccome era contraffatto di 
corpo, si è dipinto in mezzo a una corona di fiori, e in atto 
di rompere la tela, non mostrando che una parte del volto ; 

(51) Pag. 202. 

(52) V. T. VI di quest'Opera, pag. 222. 

(53) Dicono le citate Memorie che P uccise per gelosia. 

(54) Ib. pag. 172. 

(55) Ib. pag. 225. 

(56) Ib, 

(57) Ib. pag. 211. 

(58) € Appena gli si dimandava un lavoro, all'istante 
c vi mettea mano , e senz' abbozzo, o disegno , in un baleno 
c lo terminava ec. Ib. pag. 215. 

(59) lb. 

(60) T. H, pag. 589. 

(61) L'Autore delle Memorie Mess. va più oltre, e dice 
die « appena si possono distinguere > . Pag. 219. 

(62) Pag. 221. 

(63) Il Lanzi pone in nota Marcantonio Bellavia, che 
congettura scolar del Cortona ; Gaetano Sottino, che chia- 
ma ragionevol artefice ; Giovacchino Martorana , pittor mac- 
chinoso; Francesco, e Olivio Sozzi; Filippo Randazzo; Nic- 
colò Cartisani, morto in Roma con credito; Onofrio Lipa- 
ri; e Tommaso Sciacca, che in li orna servi d'ajulo al Ca- 
vallucci . T. II, pag. 590, e segg. 



CAPITOLO XVIII. 

FINE DELLE SCUOLE 
o i 

MODENA , MANTOVA , CREMONA , E PARMA 

MDCLXX a MDCCXX. 



Dopo Lodovico Lana (1), e Bonaventura Lam- 
berti dì Carpi scolare del Cignani, del quale 
si è detto sopra, si trova in Modena France- 
sco Stringa, di cui s'ignora chi fosse il maestro; 
ma che dal Tiraboschi si dice avere studiato e 
fattosi uno stile particolare sulle opere del Lana , 
e sui grandi originali , che allor possedeva la Gal- 
leria Estense , della quale per molto tempo eb- 
be la soprintendenza . Dipinse con franchezza e 
con gran colore, ma con poca esattezza di dise- 
gno . Di lui si hanno storie non solo , ma pro- 
spettive ed architetture. 

Sotto la sua disciplina fu posto Jacopo Zobo- 
li ; che quindi a Roma passò per maggiormente 
istruirsi , e molto vi dipinse. Fra le opere sue più 
lodate sono il S. Girolamo , e la Visitazione in S. 
Eustachio . Il Lanzi vi riconosce finezza di pen- 
nello , diligenza , e armonia di colori , non comu- 
ne in quel tempo: elogio, che parrà esagerato a 
chiunque osserva il quadro che ne abbiamo in 
Pisa (2). 
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Francesco Vellani, e Antonio Consetti dipin- 
gono in modo , che da lontano ricordano la Scuo- 
la Bolognese. Il Tiraboschi rimprovera al primo 
< r esser manierato • 

Poiché abbiamo dallo stesso che Girolamo Co- 
mi fece tozze e crude le figure, che dipinse con 
colori sfacciati , non meriterebbe d' esser qui no- 
minato ; ma dicesi , che fu eccellente nella pro- 
spettiva; nella quale riuscì pure Antonio Joli, 
che studiò a Roma, mentr'era colà il Pannini 
Parmigiano , e divenne poi Pittore di Carlo di 
Borbone Re di Napoli . Con onore è nominato 
dal Vedriani Gio. Batista Modonino , che dipinse 
in Roma con plauso. 

A questi succedono Paolo Gibertoni di Mode- 
na , trascurato dal Tiraboschi , stabilito in Luc- 
ca , che a fresco dipinse grottesche, paesi, e ani- 
mali , con vivacità ; Lodovico Bertucci , pittore 
d' invenzioni capricciose ; Margherita G a bassi , 
che riuscì felicemente in quadii faceti ; e Matteo 
Coloretti da Reggio, che in un MS. dei Padri 
Domenicani (3) è detto eccellentissimo pittore di 
ritratti; infine Pellegrino Ascani da Carpi, e Fe- 
lice Rubbiani ( che studiò da Domenico Bettini ) 
i quali dipinsero egregiamente i fiori . 

E a spargere in Reggio, e nei luoghi circon- 
vicini lo studio e i metodi della Scuola Bologne- 
se, debbe aver contribuito per non poco Loren- 
zo Franco ( l'Orlandi scrive Franchi ) che venne 
a porvi stanza molto per tempo. 

Aveva egli studiato da primo sotto Cammillo 
Procaccini; ma dopo la partenza di quella fami- 
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glia per Milano, diedesi a copiare in piccole ta- 
vole, o rami le opere del Samacchini , e del Sa- 
batini : quindi postosi a seguitare i Caracci , ne 
diede un saggio in una Santa Lucilla , nella chie- 
sa di S. Niccolò di S. Felice in Bologna. Di là 
condottosi a Reggio, dilatò i pennelli , scrive l'Or- 
landi , in ampie tele: in quella città prese stan- 
za; e vi dipinse, finché durogli la vita. Tra le 
opere tutte di lui , commendasi dal Malvasia , nel 
tempio della Vergine in Reggio , un S. Girola- 
mo, che contempla il profondo Mistero della 
Triade . 

Pittore di ornati di qualche nome fu Giusep- 
pe Dal Limano , benché avesse trascurato in modo 
gli studj , da ridursi a dipingere senza saper leg- 
gere . Si danno certi casi di tanto in tanto nella 
storia delle Arti , che son portati in esempio da 
chi ha in animo di sottrarsi allo studio; ma non 
per questo fan prova . Molto dipinse in Torino , 
ma dimostrando più ingegno, che uso d'arte (4) . 

Gio. Batista Fassetti di Reggio si pose con esso 
per macinatoi' di colori ; ma non potendo impa- 
rare a dipingere , perchè non lasciavasi vedere , 
disertò da lui , e Cercò la protezione d' un Bez- 
zi (5) Arclùtetto Veneziano , al servigio della Cor- 
te di Modena , che si era recato a Reggio per 
dipingere scene . Conobbe egli l'ingegno del gio- 
vine , e gì' insegnò l'arte ; nella quale avanzatosi 
si pose con Francesco Bibbiena , che seco lo con- 
dusse a Bologna, gli pose affetto, se ne servi non 
poco; e cosi divenir lo fece uno de' migliori pit- 
tori da teatro , in quel tempo. 
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Dal Bibbiena quando fu in Reggio appresero 
l'arte stessa Francesco Zinani , e Pellegrino Spag- 
giari, figlio di un Giovanni , morto al servigio del 
Re di Polonia , e del quale s' ignora il maestro (G). 

Carlo Francesco Gibertoni è nominato dal Ti- 
raboschi come ce il primo che prendesse a dipin- 
« gere a olio sulla scagliola , nel tempo meclesi- 
« mo che Guido Fassi trovò l'arte di formarla a 
ce diversi colori (7) » . 

In fine dee nominarsi Giuseppe Maria Soli, 
più architetto che pittore , ma che studiato aven- 
do sotto il Batoni, sarebbe forse divenuto uno 
de' migliori artefici del suo tempo, se dato si fosse 
interamente ai pennelli. I suoi quadri peraltro, 
« che non sono molti , si fanno osservare per la 
ce correzione del disegno, la verità dell' espres- 
se sione , la franchezza del colorito , non meno 
« che per un grand' effetto della prospettiva li- 
ce neare ed aerea (8) . 

La Scuola di Mantova , dopo il Borgani (9) , 
può dirsi , che più non risplenda di propria lu- 
ce. Buon pittore di paesi e di battaglie, vi prese 
stanza da giovinetto venendo da Parma sua pa- 
tria Giovanni Canti, al di sotto del mediocre nei 
quadri da chiese ; che riponeva, scrive il Lanzi , 
la sua bravura nella prestezza (1 0) : fu maestro 
di Francesco Rainieri , detto lo Schivenoglia, che 
lo imitò nelle battaglie e nei paesi, disegnando 
meglio di lui, colorendo inferiormente: ai quali 
debbe aggiungersi come buon paesista , e più 
ne' freschi che a olio , Giovanni Cadioli , autore 
della Guida di Mantova del 17G3. 
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Giovanni Bazza ni studiò sotto il Canti . Aveva 
maggiore ingegno di lui ; lo coltivò collo studio 
dell'erudizione; prese a modello il Rubens; e 
riuscì a dipingere scrive il Lanzi con maniera fa- 
cile, spiritosa, immaginosa, che gli fa onore; se 
non che la fretta, di cui gli avea dato l'esempio 
il maestro, scemava il pregio de' suoi quadri. 

Ultimo Artefice di questa Scuola fu Giuseppe 
Bottani Cremonese ; che a Roma studiò sotto il 
Masucci , che cercò d' imitare il Pussino nei pae- 
si, e nelle figure il Maratta; ma l'uno e l'altro 
a gran distanza . Il Lanzi scrisse , che un suo qua- 
dro di Santa Paola che si congeda per trasferirsi 
in Terra Santa « non è inferiore a quello del Ba- 
« toni , che sfavagli accanto (11) » in S. Damia- 
no , rappresentante una Sacra Famiglia con mol- 
ti Angeli . Giudizio , che ha trovato var j contra- 
dittori ; come riconoscerà facilmente chi ne fac- 
cia il confronto (1 2) . 

Presso a poco come quello della Mantovana 
vediamo in questo tempo il fine della Scuola 
Cremonese, se non che fu più numerosa. Dopo 
il Trotti non vi s'incontrano che mediocrità. 
Furon suoi discepoli , oltre i nominati (13), Fran- 
cesco Superbi , Stefano Lambri , Manfredo ed 
Ermenegildo Lodi, e Cristoforo Augusta . Il Su- 
perbi diede speranze, che non si verificarono. Il 
Lambri cercò d' imitare il maestro ; i due Lodi 
ebbero fama finche visse il Trotti solito a met- 
ter la mano nelle opere loro; Cristoforo Augusta 
diede speranze maggiori del Lambri, ma trop- 
po immaturamente mori . Alcuni pongono fra i 
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discepoli del Trotti anche Giulio Calvi , detto il 
Coronino , le opere del quale scrive lo Zaist, che 
si crederebbero fra le meno belle del maestro , 
se non fossero segnate col suo nome. 

Dopo questi , passa il Lanzi a dir d' altri mi- 
nori , e fra essi d' un Carlo Picenardi , il giu- 
niore , che n'era formato lo stile nelle Scuole di 
Venezia e di Roma: di Carlo Tassoni discepolo 
di Gio. B. Natali (14), che chiamato a Como da 
Monsignor CarafHno , Cremonese , Vescovo di 
quella città, fu da lui fatto studiare sul Luino, 
sicché divenne famoso ne* ritratti, chiamato a 
Torino a dipingere quello del Re Vittorio Ama- 
deo e Anna d'Orleans sua consorte: e tace di 
Carlo Antonio Biffi , lodato dallo Zaist , e di cui 
scrive il Vidoni (15), che avrebbe meritato ono- 
revol menzione, se un' ardii bugiata non V avesse 
tolto dal mondo , in età di 30 anni . 

Non dee tralasciarsi di nominare Francesco 
Boccaccino ultimo di quella pittorica famiglia, 
che avendo studiato in Roma sotto il Brandi e il 
Maratta, si fece uno stile, che sembra tenere al- 
l' Albano . 

Di Luigi Miradoro, detto il Genovesino, perchè 
nato in Genova, parla piuttosto lungamente il 
Lanzi. Apprese l'arte in Cremona, e molto ivi 
dipinse; ed ivi pure stradò all'arte Agostino Bo- 
nisoli , che morto lui , si fece da sè , studiando 
sulle opere di Paolo Veronese , e su quelle di al- 
tri buoni artefici; da queste traendo il disegno, 
da quelle la grazia ed il brio. Stette 28 anni al 
servizio di Gio. Francesco Gonzaga Principe di 
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Bozolo. In patria tenne Scuola, e istruì la gio- 
ventù .. 

Angelo Masarotti fu suo allievo, che poi an- 
dato a Roma presso al Cesi di Rieti, migliorò la 
composizione, come appare dalle sue opere in 
Cremona e in Piacenza . 

Studiò, secondo il Vidoni (1 6), dallo stesso, Ru- 
berto la Longe di Bruselles, ma segui tal volta i 
Bolognesi , e Guido specialmente . Alle figure ac- 
compagna i paesi, ma fa in quelle desiderare 
« maggior disegno, in questi, e generalmente 
ce nelle sue opere, miglior degradazione (17)». 

E delP uno e dell' altro , e secondo il Vidoni 
anco del Natali (18), fu discepolo Angelo Borro- 
ni, che passò quindi a Bologna nella scuola di 
Francesco Monti , e divenne valentissimo nei ri- 
tratti. Questo è il suo miglior pregio. Restaurò 
le pitture della chiesa delle Sante Margherita e 
Pelagia , ma con grandissimo danno (19) . 

Fu più architetto che pittore Gio. Batista Zaist 
scolare di Giuseppe Natali , che lasciò scritte le 
Memorie dei Pittori Cremonesi; e rimando alla 
nota per gl'inferiori (20). 

Morti gli ultimi della bella Scuola, la Corte di 
Parma inviò Mauro Oddi a Roma , per istruirsi 
sotto Pietro Berrettini . Tornato in patria , ornò 
la Real Villa di Colorno , e dipinse quadri da al- 
tare , per la città , come appare dall' Elemosina di 
S. Carlo, a San Vitale; ma pare che ambisse più 
fama di architetto , che di pittore . Molti ornati 
esterni alla Steccata fatti furono sui disegni di lui ; 
come suo disegno fu la facciata di Santa Lucia . 
t. tu. i3 
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Da Francesco Monti di Brescia (21) chiamato, 
come si disse , il Brescianino dalle battaglie, quan- 
do fu in Parma imparò l'arte Ilario Spolverini, 
che per comune opinione superò di tal maniera il 
maestro , che fu detto i soldati del Monti minac- 
ciare, quelli dello Spolverini dar la morte. Mol- 
to dipinse pei Duca Francesco Farnese , e oltre 
battaglie, scene di ladroni e di assassini . Colorì 
anco a fresco, e all'Annunziata di Parma è una 
cappella intera dipinta da lui . 

Furono suoi discepoli Francesco Simonini pit- 
tor di battaglie, detto celebre dal Lanzi , che di- 
pinse anco in Venezia; Antonio Fratacci, e Cle- 
mente Ruta , che si formarono sotto il Ciguani ; 
e l'Abate Giuseppe Peroni, che dopo aver visi- 
tate le Scuole di Bologna e di Roma , tornato in 
patria , vi lasciò molte opere (22), fra le quali si 
distinguono quelle di S. Antonio Abate • 

Maestro nella R. Accademia e Pittore di Corte 
fu Giuseppe Baldrighi , morto di 80 anni nel 
1803, di cui cita il Lanzi (23) il Prometeo libe- 
rato da Ercole : che istrusse all' arte Pietro Fer- 
rari , figlio di Paolo, pittor mediocre . Molto di- 
pinse per privati: la Vergine immacolata , nella 
chiesa d' Ognissanti è una delle sue prime opere: 
il B. da Corleone, che dipinse per la chiesa dei 
Cappuccini , è la migliore . Trovasi adesso nella 
Galleria dell'Accademia. 

Fu Parmigiano anco Francesco Gialdisi, pit- 
tor di fiori, d' istruii icnti musici, di tappeti, che 
per aver operato molto in Cremona è posto dal 
Zaist fra i suoi . 
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Fra i pittori di Piacenza, primo a cagione del- 
l'età, dee porsi Frabrizio Parmigiano lodato dal 
Baglione , fra i paesisti , che dopo aver vagato di 
città in città , giunse fino a Roma , dove si fece 
un certo nome dipingendo paesi ; nei quali era 
sovente ajutato da Ippolita sua moglie , per cui 
vien dall' Orlandi paragonato a Lucano ed a Pe- 
ricle , ajutati da Pollia e da Aspasia . 

Pier Antonio Avanzini andato a studiare a Bo- 
logna ; dicesi , che per lo più colorisse i disegni 
del Franceschini suo maestro ; e da Borgo San 
Donnino si condusse pure a Bologna Gio. Batista 
Tagiiasacchi a studiare sotto Gio. GiosefFo dal 
Sole, che avrebbe voluto veder Roma, e stu- 
diarvi Raffaello; ma i parenti non gliel consen- 
tirono . Pare che avesse la mente così rivolta 
verso il bello, che nella Sacra Famiglia dipinta 
pel duomo di Piacenza non solo appariscono le 
reminiscenze del Coreggio e del Parmigianino ; 
ma , come osserva il Lanzi c< ne* volti ideali tien 
« dello stile Romano .... pittore di più merito 
« che fortuna (24) » . 

In fine son da ricordare Felice Boselli , e Gian- 
paolo Pannini . Fu il primo istruito dai Nuvoloni ; 
e più che buon figurista in proprio , riuscì va- 
lentissimo in copiar gli antichi sino al punto di 
ingannare i periti . Del secondo il merito mag- 
giore fu nei piccoli paesi , che apprese forse dal- 
l' esempio di Fabbrizio suo concittadino . Reca- 
tosi a Roma , frequentò la Scuola di Benedetto 
Luti , e si diede più che altro alla pittura di pro- 
spettive, che ornava con graziose figurine, di- 
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sposte in belle attitudini , le quali, al dir dell'Or- 
landi, par che si movano. Vero è per altro, che 
qualche volta son troppo alte , in proporzione 
delle fabbriche; difetto, che non par che abbia 
scusa . D Lanzi loda molto un suo quadro dipin- 
to pei Padri della Missione , che dice ce rarissimo 
« perchè di figure grandi oltre il consueto. Rap- 
« presenta i venditori scacciati dal Signore fuori 
« del tempio. L'architettura è grandiosissima, 
« le figure piene di spirito e verità (25) »• 

Suo figlio Francesco dipinse nel genere stes- 
so, ed ebbe l'onore che sedici suoi disecni ad 
acquerello , rappresentanti varie vedute di S. 
Pietro e del Vaticano , fossero raccolti , e conser- 
vati nel Museo di Parigi (26). 
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NOTE 



(1) V. T. VI, pag. 238. 

(2) 11 Lanzi scrive ( T. Ili, pag. 571 ): « La Pri inastale 
< di Pisa ebbe di tua mano un S. Matteo, che con l'impo- 
« sizione del sacro velo dedica a Dio una giovane prinei- 
c pessa , quadro grande » . Poiché iì quadro non è più dove 
si cita, ne feci ricerca; e trovai che mai non era stato nella 
Primaziale; e che fu mandato da Roma alla chiesa di S. Mat- 
teo, dove tuttora si vede. 

(3) Tiraboschi , Bib. Mod. T. VI, pag. 391. 

(4) 11 padre Lazzerelli , che gli era contemporaneo , la- 
sciò scritto: • Dipinge con una tinta si forte, che, se fosse 
c ne' principi deli' architettura ben fondato, potrebbe pre- 
« tender posto distinto fra i pittori a fresco , ma non sa egli 
t leggere ^ . Tiraboschi , Bibl. Mod. T. VI , pag. 406. Or 
parmi che chi potrebbe pretendere non abbia ottenuto; e 
iM>n so come il Lanzi asserisca ( T. Ili , pag. 373) che sor- 
prese anco i dotti . 

(5) Ignoto all' Orlandi . 

(6) Oltre il Bartoli, lo Zanichelli , il Bazaani e altri, 
che non lasciaron nome . 

(7) Sulla Scagliola si veda la Nota (8) del Capitolo XV 
di questo Volume . 

(8) De Angeli* , nella Biografia Universale, all'articolo 
Soli , trad. in Venezia. 

(9) V. T. VI di quest'Opera, pag. 239. 
00) T. Ili , pag. 339. 

(11) lb. pag. 340. 

(12) Sono adesso i due quadri nella Galleria di Brera . 

(13) V. il Tomo antecedente, pagg. 242, e 244. 

(14) V. il Tomo antecedente, pag. 244. 

(15) Pittura Cremonese, pag. 138. 

(16) lb. pag. 138 in nota. 



l5o ROTI 

(17) Lanzi, T. Ili, pag. 480: 

(18) Pittura Cremonese , pag. 139. 

(19) Ib. 

(20) Tali furono due Franceschi Bassi, pittori di paesi, 
migliore il primo, inferiore il secondo , che studiò sotto l'al- 
tro: Bernardino Dehò, scolare del Massarotti, che dipinse 
per lo più buffonerìe : Sigismondo Ben ini mediocre paesi- 
sta ec. 

(21) V. T. VI di quest'Opera, pag. 292. 

(22) V. la Guida di Bologna . 

(23) T. Ili, pag. 132 in nota. 

(24) T. HI, pag. 433. 

(25) T. Ili , pag. 434. 

(26) V. Biografìa Universale, trad. in Venezia. T. XL1I, 
pag. 317. 
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CAPITOLO XIX. 

FINE DELLE SCUOLE 

D I 

GENOVA, E PIEMONTE 

« 

MDCXL a MDCCC. 



I primi Pittori Genovesi , che si presentano in 
questo tempo , sono Gio. Maria Bettalla , e i Cas- 
sana . Nato il primo in Savona, e vedutane dal 
padre rivolta l'indole alla pittura, dopo i primi 
studj, a Roma l'inviò, dove fu preso in prote- 
zione dal Cardinal Sacchetti ; e messo sotto la di- 
sciplina di Pietro da Cortona. Ma siccome stu- 
diosissimo egli era delle opere di Raffaello , dal 
suo Mecenate gli fu posto il soprannome di Raf- 
faellino , denominazione troppo superba , e che 
generalmente non ha conservata; benché cer- 
casse d* unir la maniera di Pietro con quella di 
Annibale . Di lui si notano la Riconciliazione di 
Giacobbe e d' Esaù , nella Galleria del Campido- 
glio , e la Sala del Palazzo Negroni in Genova . 
Mori giovanissimo. 

Gio. Francesco Cassana s'istrusse alla scuola 
dello Strozzi , e pare che per amor di lui seco si 
trasferisse a Venezia , dove non ebbe sorte cor- 
rispondente al suo merito. Il Ratti (1) riporta 
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una lettera a lui indirizzata nel 1680, da cui si 
deduce in quali angustie ei vivesse . Pare ugual- 
mente , che a Venezia si accasasse , dal cui matri- 
monio nacquero tre figli maschi e una femmina, 
che allevò tutti alla pittura . Se è vero che mo- 
risse ottuagenario nel 1691, come scrive l'Or- 
landi , pare ugualmente che la sua mala sorte sol 
si cambiasse mentre stava per terminar 1' anno 
settantesimo (2), quando da Alessandro II Prin- 
cipe della Mirandola fu condotto seco, e dichia- 
rato suo pittore . In quella città se ne trovano le 
opere , non se ne vedendo alcuna almeno al 
pubblico in Venezia. In Padova lasciò tre qua- 
dri, uno nel Palazzo del Potestà con un Bacca- 
nale , due in S. Giustina con fatti Scritturali . 

Niccolò, chiamato in Venezia Niccoletto, ap- 
presi eh' ebbe i principj dal padre , avendo stu- 
diato anch'esso sulle opere dello Strozzi, e fat- 
tosi nome di buon ritrattista, fu invitato alla 
Corte di Toscana , dove dipinse il gran Principe 
Ferdinando in abito guerriero, e Violante di Ba- 
viera sua Sposa in due posizioni diverse (3). Mol- 
to lo tenne il Principe presso di se , facendolo 
assai lavorare , come dimostrano le opere che ne 
rimangono, ira le quali i ritratti d'un Zi gol ino 
e d'un Tortello, suoi bulloni , in abito di caccia, 
che si veggono ancora nella Galleria di Firenze. 

La sua fama , passata in Inghilterra , lo fece 
chiamar a Londra, dove gli fu assegnato largo 
onorario, e dichiarato pittore della Regina Anna; 
ma, e pel clima rigoroso, e per gli stravizj, po- 
co visse, mancato in età di 54 anni . 
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Gio. Agostino secondogenito di Francesco, det- 
to l'Abate Cassana , per l'uso ch'ebbe di portar 
l'abito clericale, distingue vasi anch'esso nei ri- 
tratti , ma scrìve il Ratti , che per non recar pre- 
giudizio a suo fratello , si diede a dipingere ani- 
mali , in che riuscì tanto , che spesso si additano 
per opere del Castiglione . Nel Palazzo del Po- 
testà di Padova è la pugna di due galli , espres- 
sa, scrive il Moschini (4), con tutta franchezza. 

Gio Batista terzo fratello si distinse per la pit- 
tura di frutti e di fiori; e Maria Vittoria, dopo 
la partenza del padre , fattasi alla Scuola di Ago- 
stino, è nota per quadretti di Sacre Imagini, di- 
pinte per privati. 

Tra i discepoli Genovesi del Bacicci o debbo- 
no porsi Gio. Maria delle Piane, dalla profes- 
sione dell'avo chiamato il Molinaretto, e Gio. 
Enrico Vaymer , nato in Genova di padre stra- 
niero . Ambedue dipinsero quadri per chiese, ma 
per lo più furono impiegati a far ritratti . Oltre 
i molti eseguiti in Genova, il Vaymer fu chiama- 
to tre volte alla Corte di Torino , ed il Moli- 
naretto a Parma e Piacenza , per ritrarvi le per- 
sone delle famiglie Sovrane. Quest'ultimo assai 
vecchio mori quindi al servigio del Re Carlo di 
Borbone in Napoli . 

Francesco Bruno di Porto Maurizio è creduto 
dal Ratti discepolo di Pietro da Cortona, come 
il fu certamente Francesco Rosa Genovese . Del 
primo si cita in patria il quadro della Concezio- 
ne co' SS. Sebastiano, Maurizio e Gaetano, e si 
aggiunge che in varj altri non pare il medesimo: 
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del secondo, il Miracolo di S. Antonio ai Frari , 
in Venezia, commendato dal Moschini (5). 

Ugualmente dal Cortona fu da prima stradato 
all' arte , indi fatto più esperto nel colorito dal 
vecchio Cassana, Gio Batista Langetti, che si po- 
ne in questa Scuola e per la nascita e pel secon- 
do suo maestro . In Venezia si lodano due qua- 
dri di lui nella chiesa delle Terese , fra i quali 
specialmente la Maddalena, che dicesi dal Mo- 
schini di grand* effetto . 

Si pose fra i discepoli del Maratta il Geno- 
vese (6) Paolo Girolamo Piola, poiché sembra 
per lo stile appressarsi alla Scuola Romana ; ma 
innanzi vi si era condotto ( forse attiratovi dal- 
la fhma che destò in Genova il Martirio di S. 
Biagio) Andrea Carlone figlio di Gio. Batista, 
lontano, come giustamente osserva il Lanzi, dal- 
la finitezza e grazia del padre, ma che si fece un 
misto di stili, dove prevaleva il Veneto, in prin- 
cipio, e che in appresso emendò, come appa- 
re con lode in Roma in una volta della chie- 
sa del Gesù . Biasima il Lanzi quanto ei dipinse 
a Perugia nella chiesa dei Bernabiti(7); ma l'Or- 
sini scrisse (8) che la battaglia di Giosuè ha mae- 
stria ne* cavalli, e nei combattenti. Niccolò suo 
fratello e discepolo dipinse senza lasciar nome. 

Poco dopo a Roma si recò Stefano Robatto di 
Savona , in età di 1 3 anni, che quantunque con 
ingegno tardo , indi pur mostrò di trarre pro- 
fitto ; e dopo 1 5 anni di scuola , diede saggi di 
sufficiente pratica; se non che, dopo aver viag- 
giato a Napoli, Messina, Venezia, Bologna, Ge- 
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nova, Milano, Alemagna, studiando i grandi 
maestri di quelle Scuole , e nel tempo stesso di- 
pingendo ; credè dover di nuovo porsi sotto il 
magistero del Maratta, per sempre più divenir 
corretto nel disegno . Dopo altri quattro anni , 
tornato in patria, si distinse dipingendo, fra le 
altre cose, nel chiostro de' Cappuccini S. Fran- 
cesco che riceve le stimate ; ma tirato da un mal 
Genio ai vizj e specialmente al giuoco, invili tal- 
mente , che con giustezza scrive il Lanzi avere 
in lui avuto Savona a un tempo medesimo il mi- 
gliore, e il peggior dei pittori . 

Gio. Raffaello figlio di Giuseppe Bada racco 
passò dalla scuola del padre a quella del Marat- 
ta; e, studiando su Raffaello, si fece maggiore 
del padre stesso . Invaghì poi della maniera del 
Cortona , e scrive il Ratti (9) che i suoi migliori 
dipinti son ripieni di gusto Cortonesco . Le tele 
da lui dipinte per la Certosa di Polcevera sono 
quanto esegui di meglio. 

Rolando Marcheselli fu prima discepolo di Do- 
menico Piola, da cui condotto seco a viaggiar per 
T Italia , desiderò di porsi sotto la disciplina del 
Maratta , col quale stato cinque anni , tornato in 
patria , varie opere dipinse , e tra esse una Ver- 
gine a fresco in S. Maria del Rifugio ; ma distrat- 
to dalla mercatura, lasciò sovente i pennelli per 
affari più lucrosi . 

Domenico Parodi figlio di padre scultore, che 
educar lo fece alle lettere, siili* esempio suo die- 
desi a modellare, sicché presto apparve V incli- 
nazione del giovinetto all'arte . 
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Condotto dal padre a Venezia, in occasione 
che vi si recò, per iscolpire il Deposito al Doge 
Morosini, fu posto sotto Sebastiano Bombelli. 
Là copiò molte opere di Paolo, del Bassano, e 
di altri sommi di quella Scuola ; indi a Roma si 
condusse. Scrive il Ratti che la vista di quella 
gran metropoli lo sbigottì ; tanto s* accorse di sa- 
per poco in paragone a quegF infiniti portenti 
dell' arte ; ma datosi a studiar l' antico , e i suoi 
saggi sottoponendo al Maratta , udì confortarsi a 
proseguire nelT intrapreso cammino. Tornò quin- 
di a Genova; ma là non trovandosi anco sicuro 
di se stesso, presto riprese il cammino di Roma. 

Frutto de* nuovi suoi studj furono i due qua- 
dri, che ancor si veggono (10), in S. Maria in 
Vallicella; e dopo avervi passati altri sei anni, ri- 
dottosi in patria , vi cominciò quel gran numero 
di opere , che sono indicate dai biografi . Tra es- 
se debbono notai-si come principali il salotto del 
palazzo Negrone ; la galleria di quello dei Duraz- 
zo adesso Reale ; e la Trinità nella chiesa di S. 
Maria delle Vigne . 

Le lodi, con che il Ratti accompagna la de- 
scrizione del primo lavoro , son inferiori al suo 
merito . Somma n* è la grazia , delicatissimo lo 
stile , magnifici gli abiti co' quali veste i suoi 
personaggi ; e vivi e veri i piccoli figli della no- 
bil matrona che gli commise l'opera, e che ri- 
trasse in atto di trescare con alcuni cagnolini. 

D'un fare più risoluto, e tendente al Caravag- 
gesco, è il lavoro della galleria Durazzo, dov'e- 
spresse sopra del cornicione gli ultimi Regnanti 
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delle Quattro grandi Monarchie, Assira, Persia- 
na, Greca, e Romana; ponendo sotto il ritratto 
di Sardanapalo la Crapula , e la Lussuria ; sotto 
quello di Dario la Superbia, e l'Invasione; sotto 
quello di Tolomeo l'Infedeltà , e la Sinderesi; e 
sotto quello di Augustolo la Pigrizia , e la Viltà . 
Nel mezzo della volta è Venere , che stanno ab- 
bigliando le sue Ninfe : da un lato Bacco trionfa 
in mezzo ai bagordi; dall'altro Apollo con le 
Muse, vinto Marzia, si dispone a punirlo (11)- 
Certi putti a chiaroscuro sembrano di rilievo • 

In quanto alla Trinità , pura nel disegno , ed 
elegante nella composizione , se non produce un 
grand' effetto al primo istante , tanto più guada* 
gna , quanto più si contempla . 

Ebbe Domenico un figlio per nome Pellegro , 
che passò in Lisbona, dove, mentre scriveva il 
Ratti, era tenuto pel più valente ritrattista di 
quel tempo (12): un fratello per nome Batista, 
che non fu suo discepolo , e si attenne ai Veneti ' 
sollecito, copioso d'invenzioni, ma non già scel- 
to; e uno scolare per nome Angelo Benedetto 
Rossi, prete, il migliore di tutti, buon artefi- 
ce, letterato, scienziato, e per le burle che in- 
ventar soleva, emulo del Piovano Arlotto. 

Fu Lorenzo de' Ferrari figlio di Gregorio , 
chiamato l'Abate perchè visse celibe, vestendo 
T abito clericale . Educato all' arte dal padre , 
quando fu in istato di colorire, gli fece copiare 
le opere di Guido, e del Wandich, delle quali 
ultime abbonda Genova. Furono le sue prime 
opere nel palazzo Pallavicini (13) , dove imitò lo 
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stile paterno : indi , cercando quanto più poteva 
la correzione colla verità , dipinse in S. Leonar- 
do a chiaroscuro Giuditta, ed Ester, indi la Con- 
cezione con leggiadrissimi putti. Imitator degli 
scorti e della grazia del Coreggio , volle veder 
Roma , dove conobbe il Conca , il Benefìal , il 
Masucci ; visitò Firenze , dove fu ascritto all' Ac- 
cademia del Disegno ; e ricco delle migliori stam- 
pe che potè raccogliere, tornò in patria, maggio- 
re d'assai di quel che n'era partito. Prova n'è 
la volta del palazzo Grimaldi, in cui rappresen- 
tò la Caccia di Diana , dove pajon vive le Nin- 
fe che inseguono le belve; e la Galleria Carega, 
dov'espresse molte scene dell'Eneide, tentan- 
do di rappresentar col pennello quanto Virgilio 
avea cantato co* suoi mirabili versi (14). 

Fra le sue tavole a olio primeggia quella del 
Duomo, con una Sacra Famiglia e varj Santi, 
che non scomparisce dinanzi al famoso Cristo di 
Federigo Barocci . 

A lui succedono i due Guidobono , Bartolom- 
meo sacerdote , detto il Prete di Savona , e Do- 
menico suo fratello. Erano figli d'un Gio. Anto- 
nio, che di Lombardia venne a stabilirsi a Savo- 
na, dove guadagnava la vita dipingendo majoli- 
che . Il figlio cominciò da studiare i principj del 
disegno dal padre, sull'esempio del quale si eser- 
citò dipingendo sulle majoliche ancor esso, me- 
glio che il padre non facea , scene boscarecce, sa- 
tiretti, putti, amorini, che gli acquistarono gran 
credito ; e furono tenuti in pregio dalla Corte di 
Savoja. 
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Passando il padre a Torino , Bartolommeo si 
recò prima in Parma, dove molto stette studian- 
do il Coreggio , poscia in Venezia , dove più si 
trattenne copiando le opere de'principali di quel- 
* la grande Scuola. 

Dopo quest' esercizio, e lasciato il primo uso, 
cominciò col dipingere a fresco , ed effigiò la vol- 
ta d' un salotto (1 5), figurandovi il Carro del So- 
le, con Giove, Mercurio, Amore, ed altre Dei- 
tà, pittura delle più rare fra le sue. Dipinse po- 
scia anche a olio; e il Lanzi loda Y Ubriachezza 
di Loth, e tre altre storie per la famiglia Bri- 
gnole Sale, dove a una gran soavità di pennello è 
unito un bell'effetto di chiaroscuro. Studiò mol- 
to anco sul Castiglione, di cui fece copie, che 
parevano originali. Chiamato a Torino, per uno 
strano caso (16) di soli 55 anni, vi morì Pittore 
di Corte . 

Domenico, che apprese l'arte da lui, cercò 
di emularne la delicatezza, e la grazia; ed ha nel 
duomo di Torino una bella Gloria di Angeli d'un 
iàr Guidesco; ma non sempre dipinse cosi; che 
anzi prendendo lavori da ogni parte , tanto e tan- 
to operò, che scrive il Ratti parer cosa impossi- 
bile. Ivi molto dipinse; non poco a Napoli, dove 
morì; restando però di lui, come giustamente 
scrive il Lanzi, fra poche buone pitture molte tri- 
vialissime . 

Discepolo di Domenico Piola fu Gio. Batista 
Draghi , non ricordato dal Ratti benché Genove- 
se, che qualche cosa dipinse in Parma, molto in 
Piacenza , dove prese domicilio , e terminò i suoi 
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giorni . Il maestro gì' insegnò la speditezza , ma 
non ne abusò: poiché diffìcilmente sì può co- 
glierlo in fallo di trascuranza . Studioso delle 
Scuole di Parma e di Bologna, ha nella disposi- 
zione de' colori , e nelle teste un non so che di 
nuovo e di proprio (1 7) , che lo distingue dagli 
altri. Fra le sue opere di Piacenza si citano la S. 
Agnese in Duomo, il S. Lorenzo nella chiesa di 
questo nome « e la gran tela dove gli Ordini reli- 
c< giosi prendono la regola da S. Agostino (1 8) ». 

A lui farò succedere Giuseppe Palmieri , istrut- 
to da un pittore Toscano , dal Ratti non indica- 
to, che seco avendolo condotto in varie parti di 
Italia , rimandollo a Genova già fatto pittore • Di 
ritorno in patria , contrasse amicizia con Dome- 
nico Piola, che utilissimo gli fu, perchè rinun- 
zia vagli tutte le commissioni , ch'ei non poteva 
eseguire, Convien vederne le opere dove non 
son cresciuti gli scuri ; e fra queste la Risurre- 
zione in S. Domenico, detta dal Ratti (19) una 
delle sue migliori opere. Ha però taccia di poco 
buon disegnatore, secondo il Lanzi (20); ma de- 
rivò forse dalla fretta . 

Pietro Paolo Raggi fu pur Genovese, ma s'i- 
gnora chi fosse il primo suo maestro . In patria 
dipinse per la chiesa del Guastato nella maniera 
dei Caracci ce la bella tavola di S. Bonaventura , 
c< che mentre sviene alla contemplazione del 
« Crocifisso, è conforteto dagli Angeli (21) ». 
Dipinse per le quadrerie Baccanali sullo stile del 
Castiglione . Fu , dicesi , fra i più inquieti , fra i 
più iracondi , e fra i più variabili umori , che ab- 
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biano avuto luogo nella storia dell'Arte . Partito 
di Genova per Torino , partito di Torino im- 
provvisamente per Savona (dove sposò la sorella 
di Stefano Robatto (22), e vi dipinse) tornò di 
nuovo a Genova , e si diede a raffazzonar quadri 
altrui . Parti da Genova ancora , e molto errò per 
le Riviere, finche si condusse a Bergamo, dove 
sono le migliori opere sue ; dove si posò final- 
mente ; e dove decrepito mori . 

Pier Lorenzo Spoleti nato in Finale , dopo 
avere studiato sotto Domenico Piola , passato a 
Madrid, si diede a studiare il Morillo e Tiziano, 
riuscì egregio ritrattista , e servì le Corti di Spa- 
gna e di Portogallo, Più valente a copiar bene 
le opere altrui, che a comporre degnamente le 
proprie, fa scrivere al Lanzi (23), che si amano 
le pitture di tali artefici assai più di quelle di cer- 
ti , « le cui invenzioni quando si trovano par pro- 
« prio d'aver trovata la mala ventura ! u 

Quando Sebastiano Galeotti fu chiamato a To- 
rino (24), lasciò in Genova due figli pittori , Giu- 
seppe, e Gio. Batista, che il Ratti chiama egre- 
gi (25), uno per le figure, l'altro per le pro- 
spettive. Molte sono le opere, che ne restano. 

Nati da un soldato Svizzero della Guardia del 
Senato di Bologna, vennero in Genova i due 
fratelli Arrigo e Antonio HafTner, dopo avere 
molto studiato il Mitelli , e in Roma operato col 
Canuti y loro maestro per le figure . Arrigo il 
maggiore , ornate avendo da se solo in Savo- 
na due cappelle nella chiesa dello Spirito San- 
to, e fatte altre opere, dipinse la Sala e quat- 

T. TU. 14 
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tro Salotti del Palazzo Brignole , col fratello An- 
tonio; e partendo lo lasciò a Genova, dove prese 
l'abito di Filippino • Continuò questi per tutta la 
vita a dipingervi; e morì con fama, d'aver nel- 
la gentilezza, nell'eleganza, e nell'armonia del- 
le tinte , superato il fratello . 

Quanti, dopo essi rimangono, scrive il Lan- 
zi poco esser degni di ricordanza. N'eccettua 
Domenico Bocciardo di Finale , pittore esatto , 
di belle tinte , discepolo e seguace del Morandi : 
Francesco Campora di Polcevera, e Gio. Stefano 
Maja , che studiarono in Napoli dal Solimene ; il 
secondo de' quali fu buon ritrattista , con un 
Alessandro Magnasco, detto Lessandrino, figlio 
di Stefano, che fu scolare di Valerio Castello , e 
mori giovine. Alessandro fu discepolo dell'Ab- 
biati in Milano: « e quel tocco di pennello riso- 
ci luto e di pochi tratti, che usò il maestro nelle 
<c opere macchinose, trasferì egli a' suoi quadri 
c< di capricci, di spettacoli, d'azioni popolari ec 
In fine è un Batiste Chiappe di Novi , che lunga- 
mente si esercitò nel disegno in Roma . nel colo- 
re a Milano; indicato dal Ratti come l'ultimo ar- 
tefice di qualche merito tra i figuristi di questa 
Scuola . 

Fra i paesisti è da citarsi Carlo Antonio Ta- 
vella discepolo del Tempesta in Milano, e d' un 
Gruembroech (26) Tedesco , il quale c< dal fuoco 
« che introduceva ne' suoi quadri fu detto il 
« Solfarolo ». Carlo Antonio ne segui la maniera 
in principio, indi studiò sulle opere del Casti- 
glione , del Pussino , e de' migliori Fiamminghi . 
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Dopo il Travi vien riguardato il migliore in pa- 
tria fra i pittori di paesi , che ben degrada con 
arie calde , con begli effetti di luce, e che arric- 
chisce con fiori e animali toccati con grazia ed 
espressi con varietà (27). Ebbe una figlia, per 
nome Angela , che assai bene copiò le invenzioni 
paterne. Più imitator suo , che discepolo, fu Nic- 
colò Micone, detto lo Zoppo (28), che a lui 
molto si avvicinò . 

Seguono i due Ratti di Savona. Agostino fu 
seguace del Luti , presso il quale era stato in Ro- 
ma , quando dipinse argomenti serj ; ma la sua 
maggiore inclinazione era per i faceti ; che inta- 
gliò anche in rame • 

Suo figlio Carlo Giuseppe, creato cavaliere 
pe'suoi meriti da Papa Pio VI, fu migliore Scrit- 
tore , che Artefice , ma non cosi vile Artefice, 
come vorrebbe farsi apparire dall'autore della 
Nota (29), posta nel Tomo II delle Opere del 
Mengs ristampate in Bassano (30). 11 solo fatto 
che il Mengs e il Batoni lo proposero per dipin- 
gere la Sala del minor Consiglio del Pubblico 
Palazzo di Genova dopo l'incendio, è sufficiente 
a far fede della stima che quei due volent' uomi- 
ni avevan per lui (31). 

Nato in Sestri di Ponente , istrutto forse da 
uno dei Ratti, presto a Roma si rivolse Angelo 
Banchero , dove con molta pazienza , e studio si 
pose a seguitar le orme della Scuola Caraccesca , 
e più particolarmente cercò di modellarsi sul 
Guercino . Era lentissimo nelP operare , si per- 
chè non avea necessità del guadagno , si perchè 
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pendeva incerto sui metodi da seguirsi , nelle va- 
rie Scuole, che a* suoi tempi in Roma fiorivano. 11 
Mengs e il Batoni già vecchi, il Corvi, la Kaufluian, 
il Cavallucci, seguivano modi diversi. Di tutti 
questi si fece uno stile suo proprio, che vedesi 
nei quadri non pochi per chiese, che da varj 
luoghi delle Riviere gli furono commessi, che 
restano ancora, e mostrano come hene intende- 
va la composizione. Un S. Giovanni, che predica 
alla turbe, rimane solo in Roma di lui (32). Non 
è delle sue migliori cose ; ma basta per far pro- 
ra, che in esso fu maggiore il merito del nome. 
Morì nel 1 793. 

H Pittore, fra i Piemontesi, che si mostra 
principalmente in questo Periodo , ( lasciando 
l'Agnelli (33) Romano, che non fece Scuola) 
è Claudio Beaumont, originario di Montpellier, 
ma nato in Torino nel 1 094 , e che fino da fan- 
ciullo diede indizj della sua propensione all'arte 
del disegno. Probabilmente apprese i principj da 
qualche mediocre artefice ; ma presto fu da co- 
loro , che dirigevano la sua educazione , manda- 
to a Roma , dove si legò col Trevisani , e si diede 
allo studio degli Autori , che più degli altri era- 
no vigorosi nelle tinte, per cui volentieri si sa- 
rebbe condotto in Venezia , ma fu danno, che per 
povertà (34) noi potesse. I primi saggi de'suoi stu- 
dj lo fecero considerare per valentuomo; sicché fu 
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cui furono i principali , secondo che scrive il 
Della Valle (35), l'Annibale, e l'Alessandro. 
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Tornato in Torino si pose ad eseguire le quat- 
tro Età dell'Uomo , il Giudizio di Paride, il Rat- 
to d'EIcna (36); indi sotto varj simboli, le Vir- 
tù de' Principi della R. Famiglia , dove aggiun- 
se « un Genio , con una croce di cavaliere , 
« eh* era il premio , che ne aspettava , e che ot- 
« tenne (37) » . 

Dipinse in competenza del Ricci Veneto , del 
Giaquinto, di altri valenti, specialmente in Su- 
perga , dove scrisse il Lanzi , che « sostiene il suo 
« onore , or superando nel disegno alcuni che 
« lo vincono nel colorito, or superando nello 
« spirito quei che V avanzano nel disegno (38) »• 
Pare però che fatale gli fosse la Fabbrica degù* 
Arazzi, per la quale, dovendo preparare gli ori- 
ginali, abusò delle forme (39), non vedendole 
dal vero; non scelse le arie delle teste, ne ac- 
cordò con dolcezza i colori . 

Del resto, come Direttore dell* Accademia di 
Torino , lasciò di sè bella e onorata memoria , e 
per l'ordine con cui la condusse, e per l'estensio- 
ne data a tutte le arti , che dipendono dal dise- 
gno; animato avendo fin da quel tempo la cultura 
nazionale, che sempre è andata crescendo. 

Fra i suoi discepoli riguardasi come il miglio- 
re il Blanserì , che fu scelto a succedergli ; di cui 
loda il Lanzi un S. Luigi svenuto fra le braccia 
d'un Angelo, in S. Pelagia, aggiungendo che, 
nella distribuzione de* chiari e degli scuri , ebbe 
miglior gusto del maestro. 

Nella Badia di S. Benigno vedesi un S. Gio. 
Batista , col paese di Martino Cignaroli, che fa co- 
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noscere Gio. Molinari (40) per pittore diligente. 
Fece anche ritratti, e si cita quello fatto al suo 
Re, che fu ap plauditissimo , e dai copisti molte 
volte replicato. Timido di carattere, figurò , scri- 
ve il Lanzi, meno di quello che meritava, ma 
venne in morte onorato da un elogio del Barone 
Vernazza. 

S'ignora se dal Beaumont fosse istrutto il Te- 
sio, coetaneo del Molinari; ma vide Roma, e 
studiò sotto il Mengs. In Moncalieri mostrò quan- 
to ei valesse (41 ) . 

Gio. Carlo Aliberli d'Asti , e V Abate suo figlio 
furono due pittori mediocri: migliore fu il pa- 
dre, che nel presbiterio della chiesa di S. Ago- 
stino , in patria , rappresentò il Santo in atto di 
battezzare i catecumeni ; dove si loda V espres- 
sione delle figure , la grandiosità dell'architettu- 
ra, e l'esattezza della prospettiva (42). 

Francesco Antonio Cuniberti da Savigliano di- 
pinse a fresco cupole , e volte ; nè altro aggiun- 
ge il Lanzi ; e di Pietro Gualla di Casalmonferra- 
to, dopo di aver indicato che si applicò tardi 
all'arte; che già vecchio prese l'abito de' Pao- 
lotti , e si mise a dipingere una cupola , che non 
compi, per esser morto, conclude , che compar- 
ve ritrattista molto vivace, e che non doveva 
« uscire di questa classe, non avendo disegno, 
« nè capitali , che bastassero per cose maggio- 
cc ri (43) m . 

Poco innanzi al Beaumont era nato in Torino 
un pittore, che diede gran rammarico al padre, 
quando comparve al mondo storpio e contraf- 
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latto; ma che con P ingegno pronto , e colP assi- 
duo studio, cercò di emendare e di vincere i tor- 
ti della Natura. Fu questi Domenico Ulivieri, 
derivato dalla razza dei Giovanni da S. Giovanni 
e dei Salvator Rosa; che fino dagli anni più te- 
neri vivace di spirito, pronto di lingua, e biz- 
zarro nei motti , stava sempre a parata per pa- 
gare , come suol dirsi, a misura di carbone ; e far 
pentire chiunque osasse pungerlo sulla sconcez- 
za della sua figura. 

Datosi per tempo allo studio del disegno , in- 
vaghito dei Pittori Fiamminghi , di cui si ricca 
Collezione avea (in d' allora la R. Famiglia , che 
in lei vennero dall' eredita del Principe Euge- 
nio, si diede a imitarli; seguendo , per quanto 
potè, l'esempio del Laer. Crede il Lanzi, che 
se avesse potuto giungere alla lucidezza delle 
tinte di quei grandi maestri , parrebbe uno dei 
loro : ma « è lepido nelle scelte , forte nel colo- 
re rito , franco nel tocco del pennello (44) » . Di 
lui si citano un suo Mercato che ne ha la Cor- 
, te, popolarissimo di figure, con ciarlatani, ca- 
vadenti, contadini in risse, tenuto per un pic- 
ciol poema Bernesco; e nel genere contrario il 
Miracolo del Sacramento nella Sagrestia del Cor- 
pus Domini (45). Il Graneri fu erede del suo stile. 

L' Orlandi ci ha lasciato il nome di Anna Me- 
t rana pittrice insigne di ritratti , e figlia di ma- 
dre pittrice anch' essa , ma che fu superata dalla 
figlia . 

Paolo Foco, che molto visse a Casale, fu pifc- 
tor di piccoli paesi, di beli' effetto in lontananza; 
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che non riuscì quando volle ingrandir le figure. 

Marcantonio Riverditi Alessandrino fu buon 
ritrattista , e visse molto in Bologna, avendo pre- 
so a seguir quella Scuola . 

Nel Castello Reale sono prospettive dipinte da 
un Michela, e ornate di figure dall'Olivieri. Gio. 
Batista C rosato Veneto è qui posto dal Lanzi, e 
perchè altrove note non sono le sue opere , come 
in Piemonte (46); dove le sue quadrature in- 
gannano T occhio col rilievo , che i sodi finti fa 
parer veri ; e perchè fu maestro di Bernardino 
Galliani, prospettivo insigne, pe'suoi lavori di 
teatro di gran reputazione , in Milano , in Berli- 
no, e in altre capiteli di Europa. 

E qui dando fine alla Scuola del Piemonte, 
terminerò come il Lanzi comincia, essendo uffi- 
cio dello Storico di dire intera la verità . « Il 
« secolo decimottavo , ( egli scrisse ) se per de- 
ce clinazione della pittura non è ricco di grand» 
ce opere , fu segnato dai fasti di tre Regi , tutti 
c< amanti delle Belle Arti Ad essi dehbe ag- 
giungersi ora il quarto, che al pubblico facendo, 
largo dono della sua privata magnifica Galleria , 
tutto giorno aumentandola, promovendone V in- 
taglio, e proteggendone l'illustrazione dalla pen- 
na d' un Uomo valentissimo (47) , fa nascere la 
speranza che i pittori Piemontesi del Secolo XIX 
non rimarranno addietro dei lor confratelli nel- 
T antico privilegio di tener lo scettro dell' Arti , 
che nei trascorsi secoli nessuno ha contrastato 
alT Italia. 
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(1) T. II, pag. 13. 

(2) Il Ratti però scrive che morì sull* entrar del 1700, 
pag. 14. 

(3) lb. pag. 15. 

(4) Nella Guida. 

(5) Guida del 1834, pag. 153, ma ne deplora U cattivo 
stato. 

(6) V. sopra pag. 81, 

(7) T. IV, pag. 371. La detta chiesa in Perugia chiama- 
si anch'essa del Gesù. Niccolò Carlone suo fratello e forse 
allievo , è inferiore a tutti gli altri della famiglia . 

(8) Nella Guida , pag. 190. Perugia ha infinite sue opere. ■ 

(9) T. II , pag. 89. 

(10) Ratti, T. II, pag. 210. 

(11) Forse Apollo non è posto h con ugual convenienza 
che Bacco , e Venere . 

(12) lb. pag. 230. 

(13) In strada Nuova . 

(14) V. Ratti, T. II. pag. 270. 

(15) In Casa Gavotti, ora Peirani. Cosi il Ratti, ib. 
pag. 141. 

(16) Il caso fu, che uel rigorosissimo inverno del 1709, 
intirizzito dal freddo fu trovato morto a pie della scala di 
casa. Ratti, ib. pag. 145. 

(17) Lanzi, T. IV, pag. 376. 

(18) lb. 

(19) Nella Guida del 1766, pag. 40. 

(20) T. IV, pag. 377; ma nota lo Storico, che « nelle 
« tavole condotte più attentamente i professori poco, o 
« nulla trovano da riprendere » . 

(21) Ratti ib. pag. 122. 

(22) Sopra nominato. V. pag, 154. 

(23) T. IV, pag. 378. 

T. flit i5 
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(24) Lanzi , T. IV, pag. 378. 

(25) T. II , pag. 367. 

(26) Lanzi , T. IV, pag. 381. 

(27) lò. 

(28) Fra gli ornatisti ebbe Genova Gio. Batista Revello, 
detto il Mustacchi, e Francesco Costa. Il primo fa istrutto 
«la Antonio Haffner, che vi si vesti Filippino; il secondo 
usci ornatista dalla scuola di Gregorio de' Ferrari , e si uni 
col Revelli, ed amendue per venti anni servirono ai figuristi. 

(29) Venne attribuita al Milizia, a cui fu fatta scrivere 
dal Cav. Azara; mosso dall' aver trovato fra i MSS. del 
Mengs una Vita del Coreggio , die in molti luoghi somi- 
gliava quella del Ratti già stampata ; e perciò vi si addebita 
di plagio; e di lui si dicono molte cose non vere. Vi fu ri- 
sposto , forse dal Ratti stesso , in una € Lettera ad un Ami- 
• co, nella quale si dà contezza del Cavalier Giuseppe Rat- 
ti, Pittor Genovese > . È di pagg. 88, senza nome di stam- 
patore , e trovasi per lo più dietro le Notizie intorno la Vita 
c le Opere del Coreggio, stampate dal Ratti in Finale, nel 
1781. Del resto, il Ratti, Scrittore delle Vite dei Pittori 
Genovesi , non poteva aver bisogno del Mengs per farsi scri- 
vere quella del Coreggio. 

(30) A pag. 202 del T. II. 

(31) Lanzi, T. IV, pag. 384, in nota. 

(32) Nella chiesa delle Monache della Purificazione . 

(33) Trascurato dall'Orlandi. 

(34) Cos'i i biografi • 

(35) Nel Vasari di Siena, T. XI, pag. 52. 

(36) Ib. 

(37) Lanzi, IV, pag. 420. 

(38) llu 

(39) Il Lanzi, ih. scrive: t Tralignò a poco a poco in li- 
« berta di disegno e aggiunge esser • voce comune che 
« egli crescendo in età decrescesse nel merito » . 

(40) Che non conviene confondere con Gio. Antonio Mu- 
linari , nominato nel Tomo antecedente, pag. 259. Meritava 
maggior fama di quella che ebbe; ma venne in morte ono- 
ralo da un elogio del Barone Vernazza. 
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(41) Felice Cervelli, Mania Franceschi™ , e Antonio 
Milocco , si ovvio in Torino . Fa il Lanzi stesso trasparire 
che poco degni gli sembrano d' istoria. V. T. IV, pag. 422. 

(42) Il Lanzi aggiunge, T. IV, pag. 423: « Il P. della 
c Valle trova nel suo stile un misto di Maratta , di Gio. da 
« S. Giovanni, di Coreggio; teste e piedi che si direbbon 
« di Guido, o di Domenichino , figure che pajono proprio 
« de' Caracci, vestiti di Paolo , tinte all'uso del Guercino , 
« un Sacrifizio di Abramo imitato da Mecherino, ec. Io non 
« ebbi tempo da riscontrarvi tanta gente » . 

(43) T. IV, pag. 424 

(44) lb. pag. 424. 

(45) Un ritratto di questo bizzarro umore è citato dal 
Della Valle, in Alba, presso la Famiglia Rangone, • picco- 
c la figura intera, in abito cavalleresco e caricato, sedente, 
• col capo scoperto e '1 viso fumante, colla tavolozza ai 
c piedi, e la bottiglia accanto, e poco lungi una mensa 
« imbandita, e circondata di gente. Sotto si leggono i se- 
guenti versi: 

« Ecco in scorcio dipinto un Zeusi arguto ; 

€ Di Bacco epilogato ecco il colosso: 

c Ei, se stringe il pernici, pinge a minuto; 

« E, se impugna il bicchier, beve all'ingrosso » . 

(46) Il Zannetti suo contemporaneo , lodandolo cita una 
sua tavola del Cristo alla colonna, in S. Ermagora, chiesa 
distrutta . La pittura non pare conservata nella Galleria del- 
l' Accademia, non trovandosi citato il suo nome nella Gui- 
da del Moschini . 

(47) Il Marchese Roberto D'Azeglio, Direltore di quella 
R. Galleria. 



CAPITOLO XX. 

SCUOLA MILANESE 

MDCLX a MDCCLXX. 



Se giunto a questo ultimo Periodo del mìo lungo 
lavoro, non potessi ripetere coli' Ariosto, 
c< Or, se mi mostra la mia caria il vero, 
« Non è lontano a discoprirsi il porto; 
mi dovrei trovare sgomento all'aspetto di ottanta 
e più pittori prima dei giorni nostri , la più par- 
te de' quali nominar si debbono, non perchè ser- 
vano di modello agli altri colle opere loro; ma 
perchè le opere loro siano indicate agli studiosi, 
per non seguirne gli esempj. Ma, traversatele 
tenebre, ci apparirà più viva la luce* 

Il Crespi si chiamò l'ultimo dei Milanesi ; e 
comincia il Lanzi da stabilire , che dopo la sua 
morte ci tutto par che languisca; niun carattere 
ce spiegano . . . • i pittori di questo tempo non 
« bellezza di proporzioni, non vivacità di volti, 
ci non grazia di colorito (1) » : prosegue col rim- 
provare la tendenza di ciascuno a quel far tene- 
broso, che occupò pressoché tutte le altre Scuole; 
indi conclude che a questa non lodevole unifor- 
mità, non gli pare in verisimile che molto coope- 
rasse Ercole Procaccini, figlio di Ciarlo Anto- 
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nio (2) , e nipote di Giulio Cesare, che ambedue 
P instruirono . E ripete che in lui c< chi non è 
« prevenuto da passione troverà spesso il caral- 
« tere (3) già descritto » ( cioè non bellezza di 
proporzioni, non vivacità di volli, non grazia di 
colorito ) a ancorché in opere studiate come nel- 
« l'Assunta a S. Maria Maggiore di Bergamo, 
ce mostri grandiosità , spirito , e imitazione dello 
ce stile del Coreggio » . Sicché chiaro apparisce 
che queste ultime doti sono un'eccezione, i di- 
fetti antecedenti la regola per giudicarne . 

Dopo questo, io poco intendo come venendo a 
parlare di Carlo Vimercati, e di Antonio Busca , 
suoi discepoli , possa scrivere (4): ce Due giovani 





m 




re 



ce be il suo meglio a un pertinace studio fatto 
ce sulle opere di Daniele Crespi alla Certosa . . . 
ce e il secondo esercitandosi intorno ai migliori 
ce esemplari in Milano ed in Roma » . Ciò posto, 
i due giovani Artefici ebbero il senno di non se- 
guitare né gì' insegnamenti , né Y esempio del 
maestro; e in ciò fecero onore a se stessi, e , se 
non m* inganno , torto a lui . 

Ma i tempi andavano in maniera, che l'univer- 
sale applaudiva alle opere di Ercole, (che per 
distinguerlo dall' avo si chiamava il giuniore); al- 
la sua casa , dove aperto aveva un'Accademia di 
nudo, dalla moltitudine si accorreva; egli col- 
l' ornamento della musica, colle belle maniere, 
colla gloria domestica , e colla consuetudine di- 
rò così della lode, continuò sino all'anno 1676, 



Digitized by Google 



CAPITOLO VIGESIMO 17 5 

della sua vita ottantesimo, ad operare con plau- 
so , e ad attirar molti a seguirlo . 

Ma , tornando ai due discepoli , le opere miglio- 
ri del Vimercati convien cercarle in Codogno ; e 
([iianto valse il Busca può vedersi nelP inalza- 
mento di Cristo in croce , nella chiesa di S. Mar- 
co in Milano , dove loda il Lanzi la Vergine , la 
Maddalena, e S. Giovanni « che piangono , e 
« sforzano quasi a piangere chi li mira (5) » . 

Bravo coloritor, se non altro, si fece sotto di 
Ercole Cristoforo Storer di Costanza , che poi 
divenne ammanierato e volgare. 

Lodovico David di Lugano si era dato alle let- 
tere, indi a Milano sotto il Cairo ed Ercole, 
a Bologna e a Roma sotto il Cignani , studiò mol- , 
to, molto visse, molto viaggiò; fece in gran co- 
pia ritratti; ma nella Natività, che il Lanzi cita 
in S. Silvestro di Venezia (6), traspira lo stile di 
Cammillo più che degli altri Procaccini. Raccol- 
se molte notizie sul Coreggio che servirono di 
guida in appresso agli scrittori della sua vita . 

Giovanni Ens Milanese dipinse a S. Marco in 
patria un S. Niccolò . Pare della scuola di Erco- 
le; pittor non finito « e di una delicatezza, che 
c< confinò talora col languido (7) » . 

Seguono due Bianchi ; uno addetto ai Procac- 
cini , e per parentela, e per l'arte, che apprese 
da Giulio Cesare. Ebbe nome Federigo, e dal 
suocero prese più le regole, che le forme. Il 
Lanzi loda la Sacra Famiglia a S. Stefano, con 
Sant'Anna, e il S. Ubaldo (8), alla Passione. 
Molto egli operò pel Cardinal Federigo Borro- 
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meo, per cui dipinse le mezze figure del Cristo 
e degli Apostoli , or nell'Ambrosiana , copiate dal 
Cenacolo di Leonardo; che , nella quasi distru- 
zione di quel famosissimo Originale , sono il mi- 
glior monumento che ne avanzi, per darne una 
idea , se ben lontana , la più giusta . Ei sonava 
con grazia il liuto; ei danzava in modo, che Y Or- 
landi lo chiama famoso; ed era si perito nella 
storia dell'Arte, che a lui confessa lo stesso di 
dover molte notizie per l'Abecedario che stava 
compilando . 

Il secondo Bianchi, per nome Francesco, che 
non dee confondersi col Modanese detto il Fra- 
ri, pare al Lanzi che non avesse altro merito 
che d'essere stato amico fedele di Antonmaria 
Ruggieri, lavorando sempre insieme di concor- 
dia, e insieme col denaro dividendo fra loro la 
lode, e il biasimo ; e questo sembra più sovente 
di quella . 

Fra gli scolari di Cammillo , dee distinguersi 
Lorenzo Franco di Bologna , che dopo la sua 
partenza da quella città , si diede a seguitare i 
Caraoci . 

Tra gli altri è Giovanni Batista Discepoli, det- 
to lo Zoppo di Lugano , che secondo V Ano- 
nimo Milanese annotatore del Lanzi, fu dall' Isto- 
rico troppo lodato (9); ma l'Orlandi scrive che 
ridusse a uno stile proprio la maniera Procacci- 
nesca, che molto piacque per la sveltezza, e pel 
colorito. Il Lanzi aggiunge che dee collocarsi fra 
i naturalisti piuttosto che fra gl'ideali . 

Carlo Cornara, sappiamo dall'Orlandi, che 
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studiò sotto Cammillo, ma che in gioventù si era 
dato alla miniatura, dove riuscì mirabilmente. 
Passato a dipingere in grande, si fece una ma- 
niera propria, foggiata su quella del Coreggio; 
ma per difetto d' imprimiture le sue opere molto 
han soirerto dal tempo, come appare anco dal 
San Benedetto in estasi , contemplando V ani- 
ma della sorella che ascende al cielo, dipinto per 
la Certosa di Pavia , citato dal Lanzi come il qua- 
dro suo principale. Allevò all'arte una figlia, di 
cui T Orlandi non ci ha lasciato il nome , ma che 
copiò le opere paterne , che alcune da sè ne com- 
pose , altre del padre ne terminò , per la morte 
di lui rimaste imperfette . 

Seguono due famiglie di pittori, che studiaro- 
no sotto i Procaccini . La prima detta dei Fiam- 
minghinì , ma che fu della Rovere (1 0) , ebbe 
per principale Gio. Mauro , figlio d' un tal Ric- 
cardo Fiammingo , venuto in Milano a stabilir- 
si , dal quale insieme co' fratelli Gio. Batista , e 
Marco , prese la denominazione • Si diede in 
principio a seguitar Cammillo , indi Giulio Cesa- 
re; ma saviamente osserva il Lanzi che il fuo- 
co pittorico ( del quale Gio. Mauro era pieno ) 
« usato con giudizio dà V anima alle pitture , 
« abusato ne scompone la simetria (1 1 ) » . N'ec- 
cettua il quadro a S. Angelo in Milano (12), in 
cui scrive che temperò il fuoco . De' fratelli non 
si parla , se non per indicarne la troppo nume- 
rosa fecondità. 

L' altra famiglia fu quella dei Santagostini • 
Giacomo Antonio fu discepolo di Carlo Procac- 
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cini , e poco dipinse secondo il Lanzi ; ma V Or- 
landi ci dice che « sulla maniera del maestro po- 
« tè compire varj bei quadri » . I suoi figli Ago- 
stino, e Giacinto, or separatamente, ora insie- 
me, più operarono del padre. Agostino fu il pri- 
mo a scrivere sulle pitture di Milano (1 3) . 

Panfdo Nuvolone da Cremona sua patria (14) 
si condusse a Milano dove gli nacquero due figli, 
Carlo Francesco , e Giuseppe . Il Lanzi gli ascri- 
ve alla Scuola dei Procaccini; e perchè il primo 
tenne nel principio la maniera di Giulio Cesare, 
e perchè lo stile del secondo mostra la deriva- 
zione da esso. Ma Carlo Francesco, mutando ma- 
niera, diedesi a imitar Guido; e seeondo il Lan- 
zi , ei « non abbonda di figure , ma in esse è de- 
ce licato e gentile , grazioso nelle forme , e nel 
ce girar delle teste , con una soavità e armonia 
« di tinte, che piace fra pochi (15) ». Forse 
quest* elogio parrà soverchio , come presentuoso 
il titolo, che gli fu dato di Guido della Lombar- 
dia . Prosegue a dir lo stesso Storico , che le sue 
Madonne son piene di grazie, ma che in quella 
della famiglia del Verme «ne sparse forse in trop- 
ee pa abbondanza e scapito della maestà (1G) ». 
Paragonandole con quelle di Guido , quale im- 
mensa distanza non vi si trova! Scrive l'Orlan- 
di , che passando la Regina di Spagna per Mila- 
no, voir essere da lui ritratta (17). Citasi anco 
il suo Miracolo di S. Pietro alla Porta Speciosa : 
la Galleria di Brera ne ha sei quadri , fra i quali 
porta il vanto un Concerto di virtuosi. 

Suo fratello Giuseppe riguardasi come infe- 
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riore a lui. Carica sovente troppo gli scuri, mol- 
lo meno scelto, ma peraltro più macchinoso, scri- 
ve il Lanzi , di più fuoco , e di più fantasia , co- 
me mostrano varie chiese di Brescia, e soprat- 
tutto il morto risuscitato da S. Domenico, nella 
chiesa litolare del Santo, in Cremona. Molte 
però delle opere si risentono deir età senile , di- 
pinto avendo sino agli ottant' anni . 

Di Carlo Francesco furono discepoli Giuseppe 
Zanata, pittor erudito , come lo chiama Y Orlan- 
di , suo contemporaneo : Federigo Panza , che 
studiò poi presso i Veneti , adoprato dalla Corte 
di Torino ; e Filippo Abbiati , uomo di vasto 
ingegno, assai ben definito dall'Orlandi, pittor 
facile, sicuro nel disegno, prontissimo neh" in- 
venzione, franco nell' operare si a olio, si a fre- 
sco : lodi , che si debbono intendere , compara- 
tivamente ai coetanei; poiché fu scritto della 
gran volta e del coro di S. Alessandro da lui di- 
pinti e da Federigo Bianchi ; che c< queir animas- 
ti so di simboli e di Santi in gloria stanca l' occhio 
« più che noi diletti (18) ». Miglior opera è la 
Predicazione di S. Giovanni a Sarono . 

Pietro Maggi suo scolare «< non lo pareggiò 
« neir indole, e lo avanzò nella fretta (19) »; e 
crede il Lanzi , che meriti ricordanza Giuseppe 
Ri vola , che vien tenuto fra* suoi migliori allievi . 

Seguono dopo quelle dei Procaccini le Scuole 
del Cerano, e del Morazzone. Genero del pri- 
mo, e lasciato erede del suo studio fu Melchiorre 
Gii aldini, che a lui rimase inferiore nel tocco 
inagistral del pennello , ma che ne imitò lo stile 
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> facile , gaio ed armonioso (20) ; come appare dal - 

la sua Santa Caterina , nella Madonna presso S. 
Celso (21). 

A questa Scuola appartengono Giuliano Poz- 
zombelli, Bartolommeo Roverio(22), e Gio. Ba- 
tista Secchi . 

Del primo scrive il Lanzi, ch'ebbe molto cre- 
dito; del secondo dice che avanzano opere di sti- 
le grandioso; e del terzo cita un'Epifania posta 
in Milano a S. Pietro in Gessate, col nome. 

Fra gli scolari del Morazzone debbe porsi Car- 
lo Cane il primo, ch'ebbe i principj dal Giraldi- 
ni sopra nominato , ma che condottosi a Varal- 
lo , vi copiò le opere del Morazzone con tanta 
felicità, che, secondo l'Orlandi, parvero a pri- 
ma giunta ripetizioni e non copie. E nelle opere 
eh' esegui dipoi, specialmente a fresco, colori 
con vigore (23); ma componendo da se fu vol- 
gare nelle forme, e comunale nelle invenzioni. 
Nelle pitture degli animali riuscì più valente. 

Se tale fu il maestro, che potevano essere gli 
scolari? Pure notasi Andrea Porta, che cercò 
d'emular lo stile del Legnanino, e Cesare Fiori 
più ore di macchine, varie delle quali ebber l'o- 
nore dell' intaglio . 

Il miglior discepolo del Morazzone fu il Cav. 
Francesco Cairo, che non l'uguagliò nella for- 
za, ma di molto lo superò nella delicatezza. Scri- 
ve l'Orlandi ch'ebbe tre maniere; la prima co- 
me quella del maestro; la seconda più delicata; 
la terza presa e adottata in Venezia , studiando 
sulle opere di Tiziano, e di Paolo. I quattro 
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Santi Fondatori a S. Vittore in Milano danno 
idea sufficiente della sua perizia. I suoi ritratti 
sono Tizianeschi, come i due della Galleria di 
Brera; ma dir coli' Orlandi che « passarono per 
c< man di Tiziano » è delle solite esagerazioni , 
frequenti a udirsi nelle biografie degli Artefici , 
che vissero nella decadenza dell' arte. Anzi non 
dissimula il Lanzi, che qualche volta egli non 
schiva la taccia di tenebroso . 

Discepoli del Morazzone furono ugualmente 
Giuseppe e Stefano Danedi, detti i Montalti, na- 
tivi di Trevilio; il primo de* quali, dopo i rudi- 
menti, si formò sotto Guido, e diede una certa 
idea di quella soave maniera: l'altro maggior- 
mente si tenne a quella del maestro, facendola 
più gentile, quando non gli avviene di peccare 
nel freddo e nel languido . 

Più vicino allo stile di quello fu il Cav. Isi- 
doro Bianchi , detto da Campione , che valse più 
a fresco, che a olio; chiamato dal Duca di Savo- 
ja a dipingere a Rivoli , e dichiarato suo Pittore . 

In Como abbiamo in questo tempo , discepoli 
pur del Morazzone, Gio. Paolo, e Gio. Batista 
Recchi , che dipinsero per lo più a fresco insie- 
me, con una certa lode, come vedesi in S. Gio- 
vanni in ptria, in due cappelle di Varese, ed 
in altre chiese dei contorni. Gio. Batista dipinse 
a S. Carlo , e nella Veneria di Torino , nel qua- 
le ultimo lavoro ebbe per compagno Gio. An- 
tonio suo nipote. Il Pasta, nella Guida di Ber- 
gamo, ne commenda, per la perizia del sotto in 
su, Santa Grata che sale al cielo (24). 
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Fiorivano ugualmente a Como Benedetto Cre- 
spi, di cui s'ignora il maestro, che lavoro, scri- 
ve T Orlandi, con robusta ed elegante maniera. 
Egli allevò all' arte Antonio Maria suo figlio , 
che non prese moglie , per ajutar la madre col 
profitto de* suoi lavori. Fu suo discepolo Pietro 
Bianchi, che lasciò erede de' suoi disegni: e tutti 
e tre furono chiamati i Bustini. 

Dirò anco d'una tal Bettina, che il De Domi- 
nici , nella Vita del Ruoppoli , chiama famosa 
pittrice di frutti e fiori . 

Terminale coi discepoli del Cerano e del Mo- 
razzone le Scuole patrie, molti artefici si condus- 
sero a erudirsi altrove. Fra questi, Stefano figlio 
di Cristoforo (25) Legnani, pittore di ritratti che 
non lasciò nome , ma per distinguerlo da lui det- 
to il Legnanino , studiò sotto il Cignani in Bo- 
logna per tre anni , indi a Roma sotto il Maratta . 
Uni lo stile Romano col Lombardo , e fra le mol- 
te cose che dipinse lasciò in Novara la cupola di 
S. Gaudenzo per prova di quanto ei valeva . 

Istrutto da primo alla Scuola dello Scaramuc- 
cia, discepolo di Guido, che si trattenne qualche 
tempo in Milano, Andrea Lanzani passò a quel- 
la del Maratta in Roma; ma non contento della 
placidezza dirò cosi di quello stile , diedesi a se- 
guitar la maniera del Lanfranco, per cui fu chia- 
mato dall'Imperatore, che lo creò Cavaliere, al 
cui servigio si pose , nè più tornò in Italia . Ante- 
cedentemente avea dipinto per la Certosa di Pa- 
via, nella cappella di S. Veronica, la Resurrezio- 
ne di G. C. e le Marie che vanno al Sepolcro ; e 
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per l'Ambrosiana un bel quadro delle gesta del 
Cardinal Federigo Borromeo , dove ei « non la- 
ti scia desiderare copia d' idee , ricchezza di abi- 
« ti, filetto di chiaroscuro. . . . facilità e fran- 
« chezza di pennello .... (26) » cose tutte per 
altro , che si debbono intendere , colla debita ri- 
serva . Ebbe per discepolo un Ottavio Parodi 
Pavese, che studiò anco in Roma, detto dall'Or- 
landi disegnator diligente . 

A Roma pure sotto Ciro Ferri si addestrò Am- 
brogio Besozzi, pittore più d'ornati che di sto- 
rie. In Venezia studiò da primo, indi vi tenne, co- 
me altre volte abbiam detto, scuola Paolo Paga- 
ni di Valsolda , di cui scrive il Zannetti (27) , che 
introdusse nelle Venete Accademie del nudo « un 
« certo carattere di contorni , che non si era ve- 
ci duto ancora, e benché fosse alquanto carica- 
ci to, aveva eleganza, e buon gusto »• 

Da Milano , istrutto nei principj , sotto Fede- 
rigo Bianchi, e, Paolo Caccianiga , si recò presso 
il Franceschini e il Dal Sole, Pietro Gilardi (28); 
e da loro apprese come dipingere sfumato, faci- 
le, armonioso, per ornar cupole, pareti grandi 
e volte , siccome egli fece . ce Terminò a Varese 
« la cappella dell' Assunzione , sui cartoni del 
« Legnanino , morto prima di compirla (29) » . 

Non suo discepolo, ma continuatore d'alcuna 
opera sua , lasciata ugualmente interrotta per la 
morte, fu il Cavaliere Gio. Batista Sassi, che, 
secondo l'Orlandi, ebbe i principj del disegno 
da Federigo Panza, e finì d' istruirsi sotto il So- 
limene , da cui riportò la diligenza nel dise- 
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gno, ma più che nei grandi ebbe credito nei pic- 
coli cjuadri (30)- 

Di Francesco Caccianiga si parlò nella Scuola 
Romana (31). Fu suo coetaneo Antonio Cucchi, 
che riuscì diligente: con Ferdinando Porta, che 
sempre incostante, ne mai uguale a se stesso, 
pur ebbe in sorte di condurre alcune pitture ad 
imitazion del Coreggio. 

Se vero è , come scrive il Lanzi , parlando dei 
Pittori Pavesi , che niuno vede Pavia per lo- 
ro (32); ne rimetto alla nota (33) la nomencla- 
tura: e alla nota (34) rimando pure i curiosi, 
per le poco importanti notizie di altri Pittori 
dello Stato . 

Eccettuar però se ne debbono Giovanni Ghi- 
solfì, scolare di Salvator Rosa, eccellente pro- 
spettivo , che tornato in Milano , oltre le archi- 
tetture, diedesi a dipingere si a olio, si a fresco, 
tavole da altare, e grandi storie, come appare 
nella chiesa di Varese , e nella Certosa di Pavia . 
Bernardo Racchetti suo nipote lo segui da presso 
insieme con Clemente Spera, le prospettive dei 
quali non sono rare nelle quadrerie . 

Per opere vaste lodasi , ed anche troppo , dal- 
l' Orlandi Pier Francesco Prina di Novara, che 
chiama, con esagerazione manifesta, eccellente; 
aggiungendovi un Gio. Francesco Prina Coma- 
sco, trascurato dal Lanzi, che molto stette in 
Bologna col Franceschini, e che dipingeva con 
dolcezza in quella sua maniera . 

Domenico Mariani , con Giuseppe suo figlio , 
furono pittori dello stesso genere. Il primo stette 
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fermo in Milano, ed ebbe per discepolo Castelli- 
no da Monza: l'altro vagò molto fuor di patria, 
e dietro gli esempj altrui migliorò lo stile paterno. 

In fine pare che molto vivesse in Milano, e 
perciò dal Lanzi fu posto in cpiesta Scuola, Pao- 
lo Pini Lucchese (35), di cui s'ignora il maestro; 
e che dall' Orlandi si chiama valoroso nelle pro- 
spettive e nelle figure (3G). 

Seguono i paesisti, i pittori di bambocciate e 
di animali . 

Fra i primi sono da nominarsi Fabio Ceruti 
scolare dell' Agricola ; un Perugini, un Clemente 
Spera , e Martino Cignaroli , che da Verona ven- 
ne a stabilirsi a Milano , ed ebbe in Pietro suo fi- 
glio un paesista di merito . 

Fra i secondi è citato un Coppa scolar del Ma- 
gnasco , e Bastiano Ricci , « ingegno pieghevole 
ce ad ogni imitazione (37) ». 

Per i pittori di animali abbiamo dall' Orlandi 
che Angelo Maria Crivelli dipingevali con tanta 
eccellenza , che i primarj artefici se ne provve- 
devano . A Milano è conosciuto sotto il nome di 
Crivellone, per distinguerlo da Jacopo suo fi- 
glio , che fu valente negli uccelli e ne' pesci. 

E termineremo coi nomi di un Londonio, che 
dipinse ragionevolmente i greggi; d'un Maderno 
Comasco , che dipinse rami da cucina sul far dei 
Bassani; e d'un Mario de' Crespini suo discepo- 
lo , di maggior merito , e che assai bene dipinse 
i fiori. 
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NOTE 



— 



(1) T. Ili, pag. 572. 

(2) V. Tomo antecedente, pag. 261. 

(3) Lanzi, T. IH, pag. 572. 

(4) Ih. pag. 573. 

(5) T. Ili, pag. 573. Aggiunge, phe la gotta gli tolse 
l'oso dei piedi , lo invili, e lo condusse a uuo stile di mera 
pratica , come si vede nella cappella di S. Sir o , alla Certosa 
di Pavia . 

(6) Che il Moschini però nella Guida trascura . 

(7) Lanzi, T. Ili, pag. 574. 

(8) Per errore dice Sacra Famiglia anco alla Passione. 
V. T. Ili , pag. 575. Questo Federigo, detto il Vespino,à* 
alcuni è nominato Andrea . 

(9) V. Lanzi , T. Ili , pag. 567, nota (a) . 

(10) Furono cognominati anco Rossetti, ma se ne ignora 
la derivazione. 

(11) T. Ili , pag. 577. 

(12) Il Lanzi dice un Cenacolo; ma è nn S. Francesco, 
come indica anco l'esatta Guida del 1844, stampata pel 
Congresso degli Scienziati. V. T« U, pag. 384. 

(13) 11 libretto è intitolato: V 'immortalità e glorie del 
pennello. 1671. 

(14) V. Tomo antecedente a pag. 242. 

(15) T. in, pag. 578. 

(1 6) lb. pag. 578. 

(17) V aggiunge: < Ed in premio gli donò la veste che 
• portava, quando la ritrasse >. 

(18) Guida del 1844, T. Il, pag. 360. 

(19) Lanzi, T. IH, pag. 580. 

(20) Lanzi , ib. 

(21) Incise anco all' acqua- forte istorie e battaglie sul far 
del Callot . 
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NOTE 



(22) Si noti che da alcuni questo Bartolommeo Roveno 
è chiamato Bartolommeo Geuovesini: errore, in cui cadde 
anco il Lanzi nella prima edizione; e ciò per un equivoco . 
Dall'Orlandi è dello Genovesini, e chiamalo Marco; ma il 
suo vero nome fu Barlolomrneo, come appare da un Croci- 
fisso da lui dipinto, per la Certosa di Carignano . 

(23) Solea porre nn Cane in tutte le sue pitture .Lo po- 
nea, scrive il Lanzi > dappertutto, anche in Paradiso. 

(24) « Paolo Caccianiga , Tommaso Formenti , e Giam- 
« balista Pozzi allo siile sembrano istruiti dai precedenti » . 

(25) L'Orlandi lo chiama Ambrogio. 

(26) Lanzi, T. Ili, pag. 585. 

(27) Pag. 681 . Ed aggiunge, che il Pagani ebbe « a com- 
« pagno, o guida (e questa parmi l'opinione più probabi- 
le) € Antonio Booacina, eccellente maneggiator di cesello, 
« che disegnò il nudo con buona intelligenza » . Ho ripor- 
tato questo luogo, per indicare un Nome ignoto all'Abece- 
dario , e i cui lavori , al solito , saranno indicati, non ostante 
il secolo in cui visse, per fattura di Benvenuto Celi ini , al 
qua! solo si attribuiscono quinte opere di cesello si vanno 
adesso trovando. 

(28) 11 Gilardi era figlio di Amalo da Bruseiles , gioiel- 
liere singolare, pittore sullo smallo, dilettante di pittura , e 
camerata di Salvator Rosa • 

(29) Lanzi, T. Ili, pag. 586» 

(30) Giuseppe Petrini da Carono, scolare del Prete Ge- 
novese, e Pietro Magatti di Varese dipinsero con un fare 
verdastro , che derivò forse dal Giaquinto, che operò molto 
in Torino. Di tale avviso è il Lanzi, il>. 

(31) V. sopra, pag. 97. 

(32) T. Ili, pag. 588. 

(53) Carlo Soriani dipinse sul far del Sojaro: Carlo Sac- 
chi, discepolo di Carlantonio Rossi, uomo lunatico, roa 
perito nell' arte, segui lo stile de' Procaccini; il Sacchi ten- 
tò d' imitar Paolo , e riuscì huon coloritore : Gio. Batista 
Tassinari è dubbio se fosse condiscepolo del Sacchi ; ma fu 
scolare di lui Carlo Bersotti, che si esercitò nella pittura in- 
feriore; Tommaso Galli, c Bernardino Ciceri furono i suoi 
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migliori allievi . Marcantonio Pel lini fu educato dal Gatti ; 
0 dal Ciceri Giuseppe Crastona, uomo di qualche erudizio- 
ne, pittor di figure, e più di paesi . Pierantonio Barbieri fu 
discepolo di Bastiano Ricci , e Carlantonio Bianchi segui la 
siile della Scuola Romana . 

(34) In Roma studiò Antonio Sacchi Comasco, che in 
patria datagli a dipingere una cupola, prese il punto troppo 
alto, fece le figure sproporzionate per la grandezza , del che 
stranamente accorato, morì di dolore. Di Como fu pur F. 
Emanuele Minor Riformato, che non si formò da sè, come 
scrive il Lanzi (T. HI, pag. 689) e l'Orlandi pretende; 
ma fu in Messina scolare dello Scilla, che dipinse ora bene» 
ora male: citandosi ai Riformati di Como in Refettorio un 
cattivo Cenacolo, in Chiesa una Deposizione di buono stile. 

(35) Nominato dal Torre, nel Ritratto di Milano. 

(36) Il Lanzi cita un suo Quadro in S. Maria di Campa- 
gna a Piacenza, con bella architettura % e con figure svelle 
e toccate con brio. T, HI, pag. 590. 

(37) Lanzi, ik 



CAPITOLO XXI. 

FINE 

DELLA SCUOLA MILANESE 

MDCCLXX a. MDCCCXX. 



Erano in questi termini le condizioni dell'Arte 
in Milano; allorché nel 1775, rifondata V Ac- 
cademia, un Fiorentino fu in nome dell'Impe- 
ratrice Maria Teresa chiamato a presedervi , e ad 
ornare de* suoi dipinti le aule reali , dal Conte 
di Firmian ; che a gran distanza di tempo, e più 
anche di merito, rinnovò pur V esempio di Lo- 
dovico il Moro, che invitato n'aveva quel mira- 
colo del Vinci . Nè , coli 1 esposte premesse , par- 
rà superba la comparazione , per la quale a^no- 
stro favore sta il fatto. • 

Giuliano Traballesi era nato nel 1727 in Fi- 
renze, di padre legnajolo , che avea stradato il 
figlio al proprio mestiere: ma dalla natura spìn- 
to ali* arte del disegno , non gli capitava car- 
ta , dove col carbone non scarabocchiasse qual- 
che rappresentanza; nè pezzo di legno, di cui 
non si servisse, per incidervi sopra collo scar- 
pello qualche figura . 

Colto in questo esercizio dal Cavalier Vernac- 
cini, esortò il padre a porlo sotto qualche pitto- 
re ; al che voleutieri assentì , scegliendogli per 
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maestro Francesco Conti, più che mediocre di- 
scepolo del Maratta , ma che allora tenea dietro 
all'immenso numero che seguitava il Cortona. 

Fattosi pratico coli' abitudine di disegnare, in- 
di , seguitando altri maestri , acquistato un qual- 
che nome, fu chiamato a Parma per lavori di 
non molto conto (1) ; ma ne ottenne il gran van- 
taggio , e d' ammirare e studiar le opere del Co- 
reggio; e, passando di Bologna, d'aver agio di 
poter disegnare i migliori quadri di quella Scuo- 
la, di cui restò sempre Giuliano, dopo quel tem- 
po, particolarmente invaghito. 

E questo dimostrò, dopo avere ottenuto il 
gran premio al Concorso dell'Accademia di Par- 
ma , prendendo a incidere da se stesso all' acqua- 
forte quei disegni, con « una regolarità di tagli, 
<c scrive il suo Biografo (2) assai difficile a rinve- 
« nirsi in quei pittori , che incisero le loro corn- 
ee posizioni, o le altrui , a genere libero ». 

Questa predilezione del giovine per la Scuola 
BoH|gnese mostra come egli credè , che per ri- 
condurre l'arte a uno stato migliore, conveniva 
tenersi ai precetti , e agli esempj dei Caracci , e 
dei grandi loro discepoli. Di ritorno in patria , 
senza parlare delle opere di minor valore , gli 
fu allogata per dipingersi la cupola della Vergine 
di Montenero presso Livorno, nella quale fra 
gli studi e l' esecuzione spese 7 anni . 

E trovavasi nel 48.° dell' età sua , quando ri- 
cevè l'onorevole invito dal Conte. Ma 

« La meretrice, che mai dall'ospizio 
delle Lettere e delle Arti non partesi ; mostrossi 
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armala di tutte armi al suo primo giungere in 
Milano. Il Professore di Scultura, che avea ve- 
duto di mal occhio quella nomina, e , non ostan- 
te il grado maggiore del Traballesi, volea man- 
tenere il predominio usurpato su tutte le cose 
Accademiche ; con tale e tanto artifizio, e perse- 
veranza prese ad attraversare le sue buone dire- 
zioni per un maggior progresso nel 1' ammaestra- 
mento; che qualunque altro scoraggiato ed av- 
vilito, cedendo liberamente il campo, sarebbe 
tornato in patria, dove nessuno contrastar gli po- 
teva il primo luogo. E ciò per dritto a lui spelta- 
vasi anco in Milano; ma pur troppo non v'ha 
guerra più ostinata di quella che deriva dall'ire, 
che nascono per la preminenza nelle Arti . 

Il Traballesi però, che avea là veduto giunge- 
re i gessi delle più belle antiche statue di Roma 
e di Firenze ; che avea stabilito vina stanza pel 
nudo; e offerte nel proprio Studio tutte le faci- 
lità per i giovani, che attendevano al disegno; e 
che ivi , e nelle altre sale adempiva rigorosa- 
mente a tutte le incombenze, che gli appartene- 
vano ; superiore mostrossi alle male arti dell' in- 
vidioso dispetto . Esse in fine doveron cedere 
all'evidenza, quando apparve la sua gran supe- 
riorità nell'esattezza dei contorni, che possede- 
va in sommo grado (3); nella istruzione amore- 
vole dei giovani ; nella disciplina ; e soprattutto 
nella probità, colla quale consigliava, come Pit- 
agora , di ritrarsi dall'arte coloro, che non vi 
eran chiamati dalla natura; ma che tanti mae- 
stri ritengono , per farsi vanto del numero. 
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Intanto da ogni parte gli venivano commissio- 
ni ; e la Real Villa di Monza, e i palazzi delle fa- 
miglie patrizie Greppi , e Morigia si adornarono 
dell'opera de' suoi pennelli. 

È da notarsi per altro, che quantunque lo studio 
della Scuola Bolognese l'avesse posto nella buo- 
na via , non ostante ritenne sempre un resto del 
far di Pietro da Cortona; per cui mentre > edesi 
ne* suoi dipinti il possesso del sotto in su, l'op- 
portuna disposizione delle figure, in mezzo ad 
una luce egregiamente compartila; i panneggia- 
menti appariscono talvolta più del dovere gran- 
diosi ; e qualche parte pare troppo angolosa , o ' 
troppo risentita : difetti che v engono largamente 
compensati dalla somma intelligenza del disegno, 
dall' esattezza e bellezza dell'estremità , congiun- 
te alla grazia e leggiadria nelle teste muliebri, 
di cui voglio che sia prova la Deiopea, accom- 
pagnate da 4 altre fra le Ninfe di Giunone, che J 
quella Dea mostrasi in atto di offrire ad Eolo (4), 
secondo che canta Virgilio. 

Fanno esse parte della così detta Medaglia , di- 
pinta nella volta del palazzo Serbelloni, dove 
con moltissimo ardire ha rappresentato e il con- 
gresso di Giunone col Dio dei Venti; e il prin- 
cipio d' esecuzione , nello scatenamento d* Euro , 
di Noto , e di Affrico che v anno a sconvolgere 
fin dall' imo le onde del mare, per sommergerei 
legni Trojani. Questa ricca composizione, che ri- 
guardasi come una delle sue migliori , venne in- 
cisa da lui stesso, e da quella è tolto il gruppo 
di Deiopea, intagliato sugli stessi suoi contorni. 
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Ne di minor merito si riguarda generalmente 
F altra nel R. Palazzo , fra le cinque di cui forni 
gli argomenti il celebre Parini, che rappresen- 
ta le Nozze di Amore e Psiche. Di essa tornar 
dovremo a parlare ; ma non terminerò quest' ar- 
ticolo senz' aggiungere , che la perizia di lui nei 
chiaro-scuri fu tale , che ingannati alcuni talvol- 
ta, fecero apporre delle scale, per conoscere se 
i bassirilievi fossero dipinti o di stucco ; fra i quali 
si citano come agli altri superiori quelli eseguiti 
nella R. Villa di Monza . 

Pochi furono i suoi qnadri a olio , e inferiori 
senza contrasto a' suoi freschi. Visse lungamente 
stimato dall' universale pel suo carattere franco 
e leale , senza orgoglio e senza bassezza; e dagli 
amici dell' Arte celebrato, per essere stato il pri- 
mo e coi precetti e colF esempio a sperdere la 
schiera dei tenebrosi dalla patria del Salai , del 
Luino e del Melzo . 

Quando il Traballesi v'era giunto, Andrea Ap- 
piani, nato nel 1754, non contava che 21 anno. 
Ma fin d'allora senti vasi già dal suo Genio chia- 
mato a divenirgli emulo piuttosto che discepolo . 
E convien credere che egli si trovasse nello stato 
medesimo di Raffaello, quando scriveva all' Au- 
tor del Cortigiano : ce Io mi servo di certa idea 
« che ho nella mente (5) »; perchè, fino da' pri- 
mi anni, dopo avere appreso i rudimenti dal 
Cav. Giudici, nome già dimenticato , diedesi agli 
studj fondamentali deli' arte, come indicati gli 
aveva Leonardo , per giungere all'intera cono- 
scenza delle proporzioni e della struttura del 
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corpo umano. I disegni anatomici fatli per mano 
di Leonardo stesso, che si conservano nell' Am- 
brosiana , furono da lui copiati , scrive il suo 
Biografo (C) « colla fede operosa d'un neofito »: 
quindi seguirono gli studj sulle opere del Vesa- 
lio, di Ercole Lelli e degli altri (7): ed a que- 
sti tenner dietro i disegni eseguiti colla più scru- 
polosa diligenza, sulle preparazioni anatomiche, 
come è fama che Leonardo facesse . 

Ma queste, dirò cosi, prime linee neir eserci- 
zio dell' Arte , sarebbero state infeconde , se la 
Natura dotato non 1' avesse del senso del bello , 
dell'attitudine alla grazia, e dell' affetto neces- 
sario per l' espressione . Queste doti , però, quan- 
tunque in minor grado, e unite ai difetti, che 
notati si sono, apparivano nel Traballesi, al qua* 
le nessuno contrastar potrà d'avere in Lombar- 
dia fatto il primo passo. 

A ciò V Appiani aggiunse lo studio sui marmi, 
e sui gessi delle antiche statue, come sui qua- 
dri della bella Scuola, che il Cardinal Federigo 
Borromeo raccolti aveva nell' Ambrosiana : e il 
disegnarne la più parte , e il raffrontarli fra lo* 
ro ; e partirne sempre meravigliato di quelli , e 
mal contento di sè (8), fu ¥ esercizio di molti me- 
si. Primi frutti di tante investigazioni , lasciando 
a parte i saggi dell'adolescenza, furono piccole 
storie Scritturali (9) a fresco , e a fresco pure 
uno Sposalizio della Vergine , dove sparse tutte 
le grazie dell' innocenza e della castità (1 0) . 

Da quel tempo in poi sorse l' Appiani al gra- 
do stesso del Pittor Fiorentino; e quando chia- 
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mati furono a dipingere insieme nel palazzo Bu- 
sca, ciascuno già intende che lo superò. Nè per 
questo sorse inimicizia fra loro; nè il Traballe- 
si , che verso il 1 790 trovavasi già nell'anno ses- 
santesimo terzo dell' età sua , poteva adontarsi 
che i Fabbricieri della Vergine presso S. Celso 
.ili' Appiani allogassero a dipingere quella Cu- 
pola, che divenne, come scrisse il suo Biografo 
« uno de' più preziosi monumenti del suo sa- 
« pere » . Innanzi di por mano a quel gran lavo- 
ro, riveder volle Parma; e quindi a Roma con- 
dursi , dove fece si bei sludj , specialmente sui 
freschi di Domenichino, che da lui copiati in pic- 
cole dimensioni parvero originali. 

Di ritorno in patria furono da lui presto pre- 
parati i cartoni ; presto inalzati furono i ponti ; 
e, alternando i lavori di S. Celso con altri non 
pochi (11); nel 1795 fu scoperto il lavoro al- 
l'ammirazione ed al plauso di tutta la città, che 
da mane a sera , e replicatamente , vi accorse . 

Disceso l'esercito Francese in Italia nell'anno 
di poi; fermata dal gran Generale stanza in Mi- 
lano, e facendosi da lui ritrarre, cominciaro- 
no suir esempio del Capo le dimande di Ufficiali 
superiori e di avvenenti femmine, che vollero 
aver da esso vita novella; e non errerebbe chi 
dicesse formar quei ritratti un' intera galleria . 

Ebber principio nel tempo stesso quei famosi 
chiaro-scuri , che in piccole dimensioni espresse- 
ro le prime azioni del gran Capitano nella sua 
venuta in Italia ; che condotti fino alla sua con- 
quista dell'Egitto, e interrotti dalle vittorie del- 
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le armi Austriache (1 2) , nascosti quindi per un 
tempo , tornar dovevano a sfolgoreggiar di lu- 
ce più bella; quando quell'Uomo straordinario, 
scampato dai nemici e dalle onde , al fragore del- 
le porte di tante fortezze, che ali* armi sue for- 
tunate si riaprivano , dopo la battaglia di Maren- 
go , ricomparve fra noi . 

Fu subito dall' Appiani ripreso con alacrità 
grande quel lavoro ; e il primo concetto che alla 
mente gli si presentò fu* quello dell'Italia per- 
sonificata , che colle sue diverse Città personifi- 
cate ugualmente, gli apparisce in Egitto. Veda- 
si di contro intagliato, e dalle dimensioni di quei 
quadri si giudichi quali e quante furono le diffi- 
coltà , per condurre con tanta perizia quella pit- 
torica Epopea . 

Poco dietro appare la Nave , che dall' Egitto 
in Francia lo riconduce; la Fortuna siede al ti- 
mone; la Vittoria lo precede; i venti gonfiano le 
vele; nessun legno nemico in lontananza si mo- 
stra ; sicché presto toccherà quella terra Fran- 
cese, che sì ardentemente lo desidera, ma che 
si presto non I* aspetta . 

Ed or come sì potrebbe con parole convenien- 
temente descrivere la discesa dal gran S. Bernar- 
do? Egli avea per modello l'Attila delle Stanze 
Vaticane (13); ma quanto l'immaginazione non 
dovea trovarsi ristretta dai brevi confini dei qua- 
dri! Pure, ispirato dalla grandezza dell'avveni- 
mento, grandiose al più alto grado ne fece riusci- 
re le rappresentanze ; sicché gli artefici ebbero a 
dire, che dopo Giulio Romano veduti non si era- 
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no ne soldati più animosi , nè cavalli più vivi, ne 
battaglie più vere . Ài numero di 34 giunsero i 
quadri di quelle, che or sono esposti in Brera 
per gli studiosi e che furono intagliati nelle Scuo- 
le del Rosaspina e dal Longhi . Ma per parlarne 
convenientemente sarebbero necessarie troppe 
parole • 

E parole non brevi, non ostante la breve sua 
vita , si richiederebbero per parlar degnamente 
di Giuseppe Bossi , del quale non saprei se mag- 
gior fosse la prestanza dell'ingegno, la profon- 
dità della dottrina, o l'eccellenza del cuore. 

Nato in Busto, patria di Daniele Crespi, nel 
1777, non terminato ancora Tanno suo dician- 
novesimo (14), egli aveva già dato prove di rara 
fecondità d' ingegno , e di aperta inclinazione 
per le Arti Belle. Compiuto il tirocinio nelle 
lettere presso ai Somaschi di Merate, prima di 
uscir dal Collegio , trovato nel Vicereggente un 
religioso , che dilettavasi di pittura , ottenne da 
esso i primi Erudimenti del Disegno di Anniba- 
le (1 5) Caracci , rintagliati dal Poillv ; dei quali 
(quantunque mancanti per troppa leccatura (16) 
dei tratti maestri degli originali ) trasse fin da 
primo l'abitudine alla correzione, colla facilità 
di servirsi maestrevolmente della penna , come 
Michelangelo usava. 

Con siffatto esercizio , egli era già buon dise- 
gnatore quando passava dalle lettere alle filoso- 
fiche discipline ; sicché nel tempo medesimo può 
dirsi che, imparando il metodo di ragionare , ap- 
prendesse quello di comporre. E per lui gran 
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vantaggio fu questo, perchè le regole stesse che 
guidano il pensiero a cercare e scegliere gli ar- 
gomenti', pel ritrovamento della verità, conduco- 
no in qualche modo la mente a immaginare, e di- 
sporre le figure, per la retta e armonica compo- 
sizione d'una pittorica rappresentanza. Egli uscì 
dal collegio artefice, non perfezionato, ma fatto; 
e per divenire quale già si prefiggea , senza in- 
dugio a Roma si recò . Era il 1795, 

Aveva già in San Pietro il Canova inalzato il 
Monumento al Papa Rezzonico; scolpita la bella 
Psiche di Baviera (1 7); e stava terminando Adone 
e Venere pel Marchese Berio. Con un senso si 
squisito del bello, come il Bossi aveva , ciascuno in- 
tende che la prima visita esser doveva per quel 
Restauratore dell'arte antica, che se peccò qual- 
che volta neir affettazione , non rimase al di sot- | 
to di veruno tra i moderni nel grandioso e nel 
nobile. Conosciuta V indole del giovine, presto 
il Canova gli divenne amico, e lo stradò nello 
studio di quei monumenti , che più atti gli par- 
vero a formargli il gusto , a dilatargli Y ingegno, 
e a dirigerne V immaginazione. Ma grave danno 
ben fu , che nè i Tiziani di Casa Borghese , né i 
dipinti di Domenichino e di Guido, potessero 
aprirne gli occhi al meccanismo del colore. Fos- 
se difetto della natura, fosse mancanza dell* arte'; 
non potè mai giungere a colorir gli oggetti quali 
son presentati dalla natura. 

Poco innanzi al partire delle genti Francesi 
d'Italia, egli era di ritorno in patria; dove, men- 
tre T Appiani dipingeva il suo raro quadretto 
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dell'Ira d* Achille (1 8) ; il Bossi seguitò gli stu- 
fi) su Leonardo e la sua Scuola. 

Tornata nel 1 800 la Dominazione Francese , 
egli fu, giovine d'anni ma già maturo di sen-r 
no (19), fatto Segretario dell'Accademia delle 
Belle Arti , alla quale tanto giovò , com ' è noto . 

Nominato del Collegio dei Dotti, per la Con- 
sulta in Lione , nel 1803 , di là si condusse a Pa- 
rigi, di dove spedir fece all'Accademia di Milano 
i gessi che ancor le mancavano delle Statue , che 
già si vedevano al Vaticano, e nella Villa Borr 
ghese (?0) ; non senza fure studj novelli sulle 
opere dei grandi Artefici, che la sorte delP ar- 
mi aveva condotte jn quello straordinario Mu?* 
seo (21 ). . 

Taccio del secondo suo viaggio a Roma; dei 
Disegni , delle Pitture (22), e dei Libri, di cui 
fece acquisto; parte de' quali all'Accademia do- 
nò: taccio del quadro famoso dello Sposalizio di 
Raffaello (23) , da lui fatto acquistare , per la 
Gallerìa di Brera: taccio delle tante bel}e Istitu- 
zioni Accademiche da lui procurate f q promos- 
se ; per venire a parlare del Cartone famoso del 
più famoso Cenacolo, che, per commissione di 
quel Viceré, prese ad eseguire con sommo im- 
pegno, e che vinse l' espetta ti va. Da quanto re- 
sta di quel sommo originale non potea prendere 
che la situazione delle figure, l'andamento in 
parte delle pieghe, con poco più (24). Ma il ca- 
rattere delle teste, l'espressione, il moto, e l'at- 
titudine delle fisonomie degli Apostoli rivolle al 
divino Maestro , che con tanta varietà concorda- 
t. vii. 17 
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no nello stesso sentimento , tutto questo era da 
cercarsi altrove. 

Scrivendo egli del Cenacolo, nell'opera magi- 
strale , che pubblicò poco dopo , e che tanto 
onore gli fece, ne fa espressamente intendere 
che ha dovuto « ricomporre anzi che copiare 
d. quel lume della pittura » . 

Sono da vedersi descritti da lui stesso i mo- 
di (25) seguiti per ottenere come ottenne di far 
rivivere Leonardo nelle forme e nell' espressio- 
ne , se non potè, come si notò, farlo rivivere nei 
colori quando lo dipinse , perche fosse tradotto 
in mosaico. Tutto considerato, non ostante la 
mancanza dell'invenzione, quello parmi che ri- 
manga fra gli altri, come il titolo suo più bello 
di gloria (26) . 

Dopo questo tempo , la malattia d' una sua so- 
rella , che accompagnò , lo condusse fra noi : non 
poco vi si trattenne , come non pochi furono i 
ricordi che prese delle pitture di Giotto , del- 
l' Orgagna, e di Benozzo in questo insigne Cam- 
posanto (27) , che servirono ad arricchire le sue 
composizioni , con quella libera imitazione , di cui 
dato avevano si bell'esempio i Caracci . E prova 
di questa felicità sia la figura di contro, che pa- 
re ispirata da Michelangelo (28) . 

Fra le varie opere sue degne di molta lode, 
ho scelto la Nave di Faone , dipinta pel Duca 
Melzi; e che vedesi alla Tavola CXCIII. L'ar- 
gomento è tolto dal Romanzo di Alessandro Ver- 
ri ; ed è uno dei quattro, che per la soprag- 
giuntagli morte non potè compire. Si vede Fai— 
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bero fìaccato dalla tempesta , e privo della vela 
che portava : una Donna misteriosa , sicura di sè 
sulla prua, con una mano tiene alzato il velo 
che si tolse dal capo, e coli' altra fermatolo sulla 
sponda della barca , lo tende al vento , che spi- 
ra favorevole ; mentre Faone e gli altri navigan- 
ti , già spaventati dal pericolo , stanno pieni di ma- 
raviglia, riguardando al soccorso eh* è lor soprag- 
giunto • Amore a basso, che, notando segue il 
corso della nave, serve a indicare la Madre. 

Ma di maggior merito , e di pili sublime argo- 
mento è il Cartone, che vedesi ora nella Galle- 
ria di Brera , e che io chiamo la Scuola del Pe- 
trarca , ( V. Tav. CXCTII ) perchè parmi ta- 
le (29) . In alto, e rivolto a Platone, ( a pie del 
(piale Amore apre il Dialogo del Convivio ) è as- 
siso il gran Poeta , che colla destra levando la 
penna dal libro che ha sulle ginocchia , e in cui 
sta scrivendo , indica le due Muse che V ispirano. 
Una è chiaramente 

« Erato bella che il nome ha d 'Amore , 
coll'ajuto della quale scrisse il Canzoniere. L'al- 
tra è quella , che presiede alle opere più gra- 
vi (30), racchiuse ne' varj Volumi, che gli stan- 
no ai piedi , che un genietto solleva ; e che con- 
tengono il Poema dell' Affrica , e gli altri suoi 
componimenti. 

In basso ha effigiato il Pittore V immensa turba 
de' suoi seguaci ; dandone la gloria in qualche 
modo al gentil sesso ; poiché pone seduta più in 
alto degli altri Vittoria Colonna , che posa la de- 
stra sul libro delle propie Rime, mentre Miche- 
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langelo, seguito da Lorenzo dei Medici , dal Pul- 
ci , dal Poliziano , e dall' Ala mani , le offre le 
sue. Un Genio nel tempo stesso a lui presen- 
ta una delle quattro corone , che gli si debbo- 
no (31). Due figure sedute sembrano maravi- 
gliarsi, e fare onore alla gloria di tatù' uomo . 

A destra dello spettatore due giovani donne , 
forse la Gambara, e la Cassandra Fedele (32), 
sono intente allo studio del Canzoniere , in com- 
pagnia del Castiglione e del Bembo , prima <T es- 
ser Cardinale , che colla sinistra mano addita le 
Muse, il Poeta , e Platone . 

E allo studio dei Canzoniere, che un giovine 
seduto tiene aperto ed elevato sulle ginocchia) 
sono intenti all' intorno altri personaggi, ne' qua- 
li ha forse voluto rappresentare il Costanzo , il 
Casa, il Molza, il Caro, e l'Amalteo. Da tutto 
ciò prmi giusto il titolo di Scuola del Petrarca. 

Fan beli' accompagnamento ad essa quella di 
Dante; come un Parnaso, passato in Alemagna, 
un altro rimasto in II alia, la Pace di Costanza, 
l'Edipo, i Sogni di Anacreonte ed altri cartoni; 
nei quali tutti si unisce alla squisitezza del gu- 
sto , alla ricchezza dell'erudizione, la più per- 
fetta e compita esattezza del disegno . Mi pare 
che componesse anco la Scuola del Boccaccio, la 
quale sembrommi la più debole delle tre . 

Fu grave danno che si poco intendesse l'arti- 
fizio del colore. Nessuno gli contrasta d'essere 
stato il più dotto pittore de' suoi tempi ; e d'aver 
molto giovato all'Arte coli' istruzione indefessa, 
che ai giovani compartiva nel proprio studio con 
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una chiarezza e una perspicacia mirabile. Il Ca- 
nova, in segno di stima ed amicizia ne aveva scol- 
pito il busto , in forme colossali , che poi servi 
pel monumento inalzatogli nell'Ambrosiana, per 
opera del valentissimo Sig. Marchesi (33) • 

Ne altro dirò, terminando con una rimem- 
branza del Petrarca, che tutti conoscono e ri- 
cordano (34) , allorché si tratta di morti imma- 
ture . Giuseppe Bossi , attaccato da morbo letale 
incurabile , lasciò il mondo , con gran dolore di 
tutti i buoni, nell'anno suo trentottesimo . Molta 
perdita fecero le Arti neh" immaturo suo fine; se 
non che valse il grido, che lasciò morendo, a 
inanimare allo studio della Pittura buona parte 
de' giovani , che or fanno la gloria di quella Scuo- 
la , e che attinsero da Ini giuste indicazioni , e 
sani precetti. 

Ma nel tempo, che aveva egli dato mano al 
Cartone del Cenacolo, dichiarato V Appiani pri- 
mo pittore di Corte, indi chiamato ad operare 
nei reali Palazzi , avvenne in Milano quello, che 
sotto Giulio II avvenuto era in Roma per Raf- 
faello . Si volevano abbattere le Nozze di Psi- 
che del Traballesi , per sostituirvi le sue : ma 
come Raffaello impedì che si distruggessero i di- 
pinti del maestro, l'Appiani si oppose alla di- 
struzione dell' opera dell' emulo . Raro esempio 
d'onoratezza in un secolo d'ambizioni, d'oro , e 
d'invidia. E in tal modo giovò l'Appiani a se 
stesso, e all'arte ; all'arte, perchè avanti di lui, do- 
po la decadenza , nessuno avea mostrato con tanta 
grazia composizioni amorose, come si figurano in 
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quelle Nozze; e a se stesso giovò, perchè molli 
avrebbero creduto, ch'egli avesse lasciato di- 
struggere quelle pitture per gelosia. «Come sia 
c< condotta V esecuzione ( mi servirò delle para- 
ci le del suo Biografo ) come il calore di queì- 
« V aria , V introduzione di quei putti , le attitu- 
« dini e le espressioni degli sposi sieno proprj 
u di si vaga e voluttuosi! scena » debbono giu- 
dicarsi da chi ha gusto, e non ha prevenzione. 
Siano dunque rese grazie all' Appiani . 

Costretto egli a rifiutare pressoché tutte le 
opere per privati ; continuò fino a trentaquattro 
ì quadri a chiaroscuro , nei quali compiè le Ita- 
liche imprese del gran Guerriero ; e nel tempo 
medesimo nelle volte delle regie Sale, a fresco, 
e coi più vivi e incantevoli colori espresse i fasti 
di lui , da Minerva dettati alla Storia , da Vulca- 
no effigiati sopra uno Scudo; esprimendo lo stu- 
pore da che sono comprese le quattro Parti del 
globo; e il conforto che reca la Pace alla Terra. 

Ma , parmi che tutto debba cedere all' Apo- 
teosi del sommo Imperatore , che riguardasi co- 
me r opera sua principale ( V. Tav. CXCIV ), 
dove dire veramente non sapresti se fosse più 
magnifica l'invenzione, più armonico e vago il 
colore, più elegante di forme il disegno, più 
variata e conveniente ogni attitudine ed ogni (35) 
scorcio. Per la memoria di tant'uomo, che m'o- 
norò della amicizia sua , ne affidai V intaglio al- 
l' Artefice , che ho la compiacenza d' avere io 
stesso educato all'Arte, nella quale è riuscito fra 
i migliori, se non il primo, in Italia (36). 
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Alle opere , che pei regj Palazzi si succedeva- 
no con una rapidità , che pareva un incanto , 
da lui si univano le brevi tele, che fregiar do- 
vevano in Parigi la Stanza Nuziale di colui, che 
chiama vasi allora il Signore del mondo; Stanza, 
che gravida di tanti destini, prima che un lustro 
passasse, convertirsi doveva, oltre l'Equatore, 
in un solitario ed aridissimo scoglio . 

Quasi presaga la Natura di quanto al nuovo 
Augusto avvenir doveva; cominciò da percuo- 
ter colui , che ne stava eternando le glorie ; im- 
provvisamente con un colpo togliendogli l'uso 
intero delle mani . Da quell* istante non soprav- 
visse egli più , se non per disperarsi , e per pian- 
gere . Nè mi uscirà mai di mente quel grido fle- 
bilissimo, ch'ei mandò nel rivedermi, e quel tor- 
rente di lacrime che sparse, considerando co- 
me lasciato io l' aveva , e com* io lo ritrovava al 
presente (37). Si esprimeva con qualche eli incol- 
ta, ma parlava con tutto il senno; e parea da 
ogni atto e da ogni moto Y impazienza e il dolo- 
re di non poter colla mano porre ad effetto le 
ispirazioni della mente (38) . 

Terminato egli aveva però quel Giove coro- 
nato dalle Ore , che risplende fra i portenti del- 
le antiche Scuole (39); terminata la Giunone ab- 
bigliata dalle Grazie; nè terminata per anco quel- 
la Venere che offre il Cinto alla stessa Giunone ; 
componimenti, che si direbbero un'anticipata 
protesta in favore 

« Dell' alto senno, die canto et Achille (40) 

« Vira e fu prima fantasìa del mondo » . 
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Nè altre parole voglio aggiungere ; che a questo 
concetto unendosi la considerazione delle belle 
opere dell' uno , colle straordinarie imprese del- 
l' altro; mi porgono il modo di Chiuder degna- 
mente questa Storia coi nomi del più gran Capi- 
tano, e del più gran Pittore del Secolo . 
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(1) La Guida non ne parla. 

(2) Ignazio Fumagalli, nel Discorso all' Accademia di 
Milano nel 1839. 

(3) lb. pag. 12. 

(4) V. Lib. I,v. 75esegg. 

(5) V. T. IV di quest'opera, pag. 115. 

(6) Lo stesso Fumagalli , nell' Orazione del 1835. 

(7) Dell'Albino, del Winslof, ec. 

(8) t Più mi crescono gli anni ( solea dire ) più divengo 
« appassionato dell' arte mia: trovo che la natura più mi si 
« presenta inesauribile di nuove bellezze , e mi duole di non 
« poterle imitare » . Fumagalli , pag. 24. 

(9) Nella chiesa parrocchiale di Rancate . 

(10) Nella prepositura di Oggiono. 

(11) In quel tempo dipinse a fresco la Rotonda della R. 
Villa di Monza, l'Elemosina di S. Margherita a olio ec. V. 
Fumagalli , pag. 20. 

(12) Nel 1799. Egli era stato nel 1798 nominato dal Con- 
siglio de' Juniori, ma non prese parte, che in argomenti ri- 
guardanti le arti . 

(13) V. T. V di quest'Opera, pagg. 270 e 271. 

(14) Era nato nel 1777. 

(15) Di Annibale , non d'Agostino , come scrive erronea- 
mente il Biografo. 

(16) E questa è l'opinione auco del Cicognara, che scri- 
ve : «La lindura del bulino pare aver tolto alla originalità 
« delle stampe antiche tutto il sapore ed il gusto , che le 
« rendevano tanto pregiate » . Catalogo Ragionato dei Li- 
bri d'Arte ec. N.° 305. 

(17) Era stata scolpita pel Sen. Zulian, indi acquistata 
dal Conte Mangili che la pagò soli 800 zecchini. La fece 
comprare PImperator Napoleone per 3000, e la regalò alla 
Regina di Baviera, ch'era seco in Venezia nel 1805. 



aio NOTE 

(18) Ei lo compose nel 1799. Io lo vidi dipingere ; ne 
lascerò di dire, che se ne compiaceva, come di una delle 
opere sue migliori, tra i quadri di cavalletto . La com- 
missione glie n' era stata data , per farne dono a un gran 
Personaggio. Cambiata la fortuna delle armi, e, cadute 
le speranze dell'ambizione, fu comprato dal Conte Som- 
mariva . 

(19) Avea 23 anni. 

(20) Vendute alla Francia . 

(21) O v'erano adunate tutte le maraviglie della Pittura . 

(22) Fra gli altri, 2 quadri mirabili del Guercino, ven- 
duti dopo la sua morte . 

(23) Di Citta di Castello . Venduto dal General Lecchi 
seniore a un privato : questi lo legò allo Spedale; e dallo 
Spedale fu comprato , e posto nella Galleria di Brera . Ven- 
ne poi si maestrevolmente inciso dal Longhi. 

(24) Egli scrive , che la t composizione è la sola cosa , 
c che veramente rimanga dell' opera antica » . Del Cenaco- 
lo di Leonardo da Vinci, Libri IV di G. Bossi. Milano 
1810, inf. 

(25) Ib. pag. 168,esegg. 

(26) E questa era V opinione anco del Canova . Trovasi 
quell'egregio lavoro in Monaco, nella Galleria del già Vi- 
ceré d' Italia . 

(27) Colgo quest' occasione per dichiarare, che fin dal 
giorno , in cui mi fu dato l' onorevole incarico di Conserva- 
tore di tanto insigne Monumento , proposi di chiuderne le 
finestre con cristalli, per salvare quanto avanza di quelle 
pitture dalle intemperie delle stagioni, e soprattutto dai sa- 
li dei venti marini . Providamente il Governo ha stabilito 
una somma da spendersi per la conservazione di esse : ma 
per cause , che da me non dipendono, nulla finora si è fatto. 

(28) Pare Epitetto , e trovasi nel 1' Apoteosi del famoso 
Tipografo Bodoni , da lui disegnata , e incisa dal Rosaspina . 

(29) Non l 1 Apoteosi del Poeta , come scrive il Biografo . 
Neil' apporre quei Volumi già scritti a' suoi piedi, pare die 
il Pittore abbia voluto esporre il concetto, espresso in quei 
Versi : 
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« S* io avessi creduto che sì care 
t Fosse r le voci de'sospir mie 7 in rima ec* 
E questo è l'opinione mia: ma il Biografo crede che quei 

Volumi contengano le altre opere di Platone ; sul che par mi 

che s'inganni. 

(30) Sembra Calliope, ma non ha segno che la distingua. 

(31) Per la Poesia, la Pittura, la Scultura, cl'Àrclù- 
tettura. 

(32) O la Stampa, o altra Poetessa di que r tempi. 
(35) Doveva inalzargli in Brera; sul che dal Biografa 

( pag. 25) si scrisse; • Amiamo che rimanga un problema, 
« anziché rivelare i celati artifizi dell' inquieta emulazione ». 

(34) c Aforte fura 

€ Sempre i migliori, e lascia stare i n i. 

(35) Nelle quattro Lunette, che sottostanno alla volta , 
sono effigiate la Giustizia , la Fortezza , la Prudenza , e 1» 
Temperanza . Se ne può veder la Descrizione stampata nel 
1809 scritta da Luigi Lamberti. 

(36) Il Sig. Gio. Paolo Lasinio r che lo ha intagliato come 
vedesi da par su». I primi lavori da me fattigli eseguire fu- 
rono i Disegni tutti dei Quadri di Benozzo, nel Campo San- 
to Pisano (che incise suo padre) dopo i primi quattro e» 
seguiti dal Prof. Nenci, mentissimo Direttore dell' Accade- 
mia di Siena. Indi posto all'intaglio, particolarmente a cor»> 
torni, si è distinto sopra ogn' altro. 

(37) Nessun Pittore de' nostri giorni visse splendidamen- 
te com' esso. 

(38) Non dee lasciarsi in silenzio un fatto cosi narrato» 
dal suo Biografo a pag. 28. 

• 11 soggetto da lui proposto ( per la volta del Salone 
« del R. Palazzo) era il Trionfo di Giove in mezzo all'Olin»'- 

« po , dopo aver fulminato i Giganti in Flegra Due 

« volte furono date le disposizioni per allestire i ponti, e 
« due volte per occulte mene fu delusa l' espeiiazione delr 
t Pklore . Rimase il disegno ec. » in tal modo si ritorna ai- 
la sentenza , che il Livore 

€ Mai non si doma, riè Maro* lo vinse, 

€ Ni il MeonioCantor. 



aii JOTE 

Sicché livore contro il Bossi, livore contro l' Appiani; e 
favore per la mediocrità, sempre accarezzata da chi non la 
teme. 

(59) È in Brera, comprato a gran prezzo dopo la sua 
morte, avvenuta negli 8 di Novembre, 1817. 
(40) Monti , nel famoso Carme , che comincia : 
« Audace Scuola Borcal ce. 
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Pag. 8. Gregorio Uzxerini. La Pace, che corone la Difesa, e la 
Costanza, nell'antica Sala dello Scrutinio, in Venezia, 
incisa da De Vegni . 

xa. Gio. Batista Piazzetta. Tre teste. Erano nella Galleria Gin- 
stiniani, incise da Elvira Rossi. 

a «. Antonio Canova. Clio, disegno. 

3o. Lorenzo Pasinelli. La Sposa di Pompeo, che sviene al pre- 
sentarsele della veste insanguinata del marito , nella Pi- 
nacoteca di Bologna; ambedue incise da De Vegni. 

3t. Carlo Cignani . Vergine e Bambino, nella Galleria di Ft- 

43. Giuseppe Maria Crespi detto lo Spagnolo. Sacra Famiglia, 
presso un Signore Inglese ; incise da E. Rossi . 

6 x . Alessandro Rosi. Ritratto dipinto da se stesso, nella Galle- 
ria di Firenze, inciso da Ferdinando Lasinio. 

64. Francesco Zuccberelli. Tenere con gli Amori. 

65. Scena pastorale. In Inghilterra . Ambedue in- 
cisi da Rane ini . 

66. Giovanni Tempesti . La Luce divina della Sapienza , nella 

Stanza dei Dottorati, nell'Arcivescovato di Pisa , incisa 
da Ranci ni . 

76. Carlo Maratta. Vergine e Bambino, nella Collezione del 

Sig. Ab. Rayne a Fano. 
84. Francesco Trevisani . Vergine con Bambino, nella Galleria 

87. Pietro Subleyras.San Benedetto che risuscita un fanciullo , 

in Roma; tutti e tre ineisi da De Vegni . 

88. Gasparo Vanvitelli, detto dagli Occhiali . Veduta della Vil- 

la Medici , ora Accademia di Francia in Roma ; nella 
Galleria di Firenze , incisa da Ferdinando Miniati . 

93. Francesco Unterberger . La Cariti , sullo stile del Coreggio . 

96. Domenico Corvi di Viterbo. Transito di S. Ubaldesca, nel 
Duomo di Pisa . Ineisi da Elvira Rossi. 
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Pag. 97. Giuseppe Cades. San Marco, nel Dnomo di Urbino; inci- 
so da De Vegni . 
98. Antonio Cavallacci. Vestizione di di S. Bona, nsl Duomo 
di Pisa, incisa da Rancini. 

100. Angelica RaufTmann. Rinaldo addormentato, con Armi- 
da , presso un Signore Inglese . 

ioa. ■ . Ritratto della crlebre Poetessa Teresa Ran- 

dettini; presso la famiglia. 

io3. Gaspare Laudi . Le Marie al Sepolcro, nel R. Palagio dei 
Pitti . Tutti e tre incisi da Elvira Rossi . 

116. Luca Giordano. Ritratto di se stesso , nella Galleria di Fi- 
renze, inciso da Ferdinando Lasinio . 

114. Francesco Solimene. Gruppo del quadro di Diana che 
scopre il fallo di Calisto, nella Galleria di Firenze, in- 
ciso da De Vegni . 

194. Giuliano Traballesi. Dejopea con 4 Ninfe, in casa Ser- 
belloni a Milano . 

198. Andrea Appiaui . L' Italia che apparisca a Napoleone ia 
Egitto, nell'Accademia di Brera in Milano. Intagliati 
da Elvira Rosai . 

aoi. Giuseppe Bossi . Epitetto , nell'Apoteosi del iVodoni, in- 
ciso da Rancini . 
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Pervenuto alla fine del mio lavoro, credo che 
mi rimanga il dovere di porgere i sensi della 
più viva riconoscenza verso coloro, che mi 
ìianno favorito colla più gran cortesia. 

Debbo ugualmente dichiarare che non ho 
creduto conveniente di agitare in una Storia 
Generale certe questioni, le cui conseguenze 
porterebbero a rovesciare i principi professati 
dal Baldinucci, dal Mengs , dal Lanzi, che 
mi avran forse male insegnato, ma che furo- 
no col Vasari i miei maestri; e de* quali stra- 
no mi sarebbe sembrato di dovere o per com- 
piacenza, o per amare di novità, rinnegare le 
dottrine . 

A ciò si aggiungeva che molti mi pajono 
disposti a riguardare quelle tali questioni per 
inutili, e i più sono inclinati a tener per fal- 
si gli assiomi, che se ne vorrebbero dedurre . 

T. VII. 18 
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Ho esposto con modestia e lealtà quello che 
ho creduto il vero ; ho unito i monumenti e i 
fatti a quanto ho esposto; sicché ciascuno pub 
di per se stesso quasi che sempre giudicare 
dove io mi fossi ingannato . 

Nelle pagine seguenti fio notati varj errori, 
schiarite alcune difficoltà , fatte alcune ag- 
giunte; pregando i lettori benevoli a conside- 
rare le tante difficoltà della materia, e quindi 
benignamente perdonarmi quelle mende, che 
inseparabili sono da tutte le opere umane . 
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TOMO PRIMO 

Intendimento dell* Autore, pag. ni. 

Per la fine della Quarta ed ultima Epoca , mi 
è sembrato più conveniente di dare intagliata 
l'Apoteosi dell'Imperator Napoleone ( T. CXCIV) 
dipinta dall' Appiani nella Sala del Trono del 
R. Palazzo di Milano, in vece della Lunetta di 
Brera ; come aveva ideato da primo . 

Introduzione. Pag. 10. v. 21. Sia, che l'aura 

sia che Tessere. Si legga: O che l'aura 

popolare o che l'essere. 

— Pag. 19. v. 22. Si tolga il nome di Ales- 
sandro da Carpi , postovi per errore . 

— Pag. 23. v. 1 6. Nel vedere ascendere al cie- 
lo . Si legga: In vedere apparire nella sua gloria . 

— Pag. 27. v. 24. Questo periodo si cangi nel 
modo seguente : Giulio Romano in Mantova ten- 
tò di ricercar tutte le armonie dei colori , se per- 
messo forse di dire che la pittura è la musica de- 
gli occhi ; tutti avendone trascorsi i gradi , dalle 
femminili sembianze di Psiche alla terribilità dei 
Giganti. 
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— Pag. 29. v. 5. Si legga: che con tan la mae- 
stà si ravvolge in mezzo alla luce del cielo, pare ec. 

— Pag. 31. v. 22, 23. Dove dice sia, si legga 
fosse. 

— Pag. 33. v. 25. Sia che la fatalità .... sia 
che alla mente; si legga o che alla fatalità, o che 
alla mente ec. 

— • Pag. 38. v. 26. Tornasse; si legga: Cer- 
casse di tornare . 

— Pag. 45. v. 24. Si aggiunga ( dirò forse 
con esagerazione ) . 

— Pag. 47. v. 24. Dove è malgrado, Si legga 
non ostante . 

Proemio. Pag. 69. v. 1 1 . Dopo XII, si aggiun- 
ga: un Solsterno (V. Tav. E) che fece il Mosaico 
di Spoleto nel 1209; e non pochi altri. 

Il Cristo stesso di Sarzana ( V. Tavola A ) che 
porta il nome di Guglielmo, e Tanno 1138 , può 
congetturarsi, che fosse dipinto in Pisa per le 
strette relazioni che avevano in quel tempo le 
due città (1), o da un Greco, o da un Italiano, 
scolare dei Greci che peraltro non ebbe fama , 
che non fece Scuola , nè lasciò il suo nome in al- 
tri monumenti : e ciò basti • 

— Pag. 71. v. 14. Si aggiunga: Dirò di più: 
che, anco quando ebbe vedute le opere del suo 
famoso discepolo, non potè abbandonare affatto 
le forme Greche; benché in qualche modo le mi- 
gliorasse , come vedremo parlando di lui . 

(1) La dominazione Pisana da lungo tempo estendetasi 

fino a Liuti. V. Tronfi, Pignotti, Rrpetti, ce. 
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T. L Capitolo Secondo. Di Bonaventura Ber- 
lingieri da Lucca. Pag. 146 e segg. 

La querela , per conto del Berlingieri , mossa 
dal Sig. Professor Michele R idoli! alla mia Sto- 
ria, è la più gran prova di quel che possa un 
soverchio zelo municipale, che dovrebbe una 
volta terminare in Italia. 

Nessuno impugna che nel 1235 esìstesse in 
Lucca un Pittore che si chiamò Berlingieri ; co- 
me un Marchisello nel 1191 (2), e un maestro 
Fidanza nel 1224 (3) furono in Firenze; e 10, e 
venti altri in Pisa, in Siena, in Bologna: ma che 
monta ciò? Poiché v'eran devoti che venerava- 
no le Imagini dei Santi, era ben forza che vi 
fossero Artefici , che le dipingessero . 

La questione non è questa; ma consiste nel 
provare, che il San Francesco, di cui riporto l'in- 
taglio col suo nome, che stava in Guiglia, ed ora 
è in Modena, sia dipinto dal Berlingieri . Non a- 
vendo potuto vedere il quadro nel mio primo 
passaggio per Modena, restai prudentemente nel 
dubbio ( pag. 146 ) , aggiungendo che la forma 
delle lettere, le quali si trovano a pie di esso fata- 
te da me lucidare, non essendo quella che usa- 
vasi nel 1 235 era una prova della sua non ori- 
ginalità. 

Quando si pubblicò la Memoria del Sig. Ri- 
dolfi feci annunziare che gli avrei risposto in 

(2) Migliore, pag. 486. 

(3) Lami, Dissertazione, avanti al Trattato della Pittu- 
ra del Vinci. Firenze, Grazioli, 1792. pag. urtili 
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fine della mia Storia, come ora gli rispondo; e 
ciò, per poter prima vedere il quadro. Adesso 
che potei vederlo , dico con la sicurezza della 
evidenza che il quadro è una copia dell'antico, 
fatta tra il 1 400 e il 1 500, come indica la forma 
delle lettere. Esso è in tela, e per quanto par- 
mi di mediocre artefice, fatto eseguire forse dai 
possessori del quadro originale, che guasta vasi, 
o per memoria , o per devozione. 

Tale parve anco Y altro , che stava in Vati- 
cano, citalo dal D'Àgincourt e che fu tolto, co- 
me opera indegna di rimanervi. 

Ma quello, che non parrà credibile in una 
persona savia come il Sig. Ridolfi, è eh* egli ab- 
bia voluto movermi tal querela, e con tanto ap- 
parato di stampa e d'intagli, senza aver vedu- 
to il quadro . Di ciò sono stato assicurato ; e non 
può essere altrimenti, poiché se veduto lo aves- 
se , non avrebbe pronunziato un giudizio, che 
ha contro di sè la materiale evidenza . 

In quanto a Deodato Orlandi , io scrissi ( T. I. 
pag. 218) che non si aveva memoria essere in 
quel tempo una Scuola di Pittura in Lucca . È 
tra i possibili , ma non V impugno : sono le mie 
parole . Quindi essendo il Crocifisso di Deodato 
dipinto nel 1288, aggiunsi , che in quell'anno di 
rivoluzioni Pisane, era « probabile che si rifug- 
cc gisse V Orlandi a S. Cerbone ; e che ivi lo di- 
ce pingesse » . Né si oppone a questa probabilità 
( poiché nulla volli asserire ) che S. Cerbone fos- 
se Monastero di Monache . Mi fa maraviglia che 
questa obiezione venga da un uomo come il Sig. 
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Ridolfi, che scrivendo sull'Arti, debbe aver letto 
il Vasari , e avendolo Ietto ignorar non può che 
nella vita di Buffalmacco si trova ( Pag. 1 5G, T. 
I, ed. de' Giunti); che «lavorò in Firenze nel 
re monastero delle Donne di Faenza ec. » E in 
quella di Benvenuto Garofolo ( pag. 551 ) che 
« lavorò nel monastero delle Monache di S. Ber- 
ci Bardino in Ferrara ». E, quand'anco non ci 
fossero queste si luminose testimonianze ; la Ca- 
mera famosa di S. Paolo in Parma dipinta nel- 
1* interno del Convento dal Corecsio dopo il 1 500, 
non mostra come poco erano rigorose le clausu- 
re innanzi al Concilio di Trento? 

I nomi de* Pittori della Scuola Pisana fino a 
Giotto si trovano a pagg. 216, e segg. Conside- 
rino i lettori a quali miserie conviene scendere ; 
il che faccio per rispetto alla Lucchese Accade- 
mia, negli Atti della quale è inserita la Memoria 
del Signor Ridolfi ; non senza ricordarmi però 
della sentenza dell'Alfieri: 

Stanca in tal guisa, o sazia 

Aiuole anzi tempo ogni laudevol bmma 

In chi scrivendo mei** Itala fama. 

Ma incredibile quasi parrà il rimprovero del 
in io silenzio sul pittore Puccinelli , che nel qua- 
dro (recato in intaglio) copiò non bene in alto 
una bella Vergine del Memmi , e peggio in basso 
il Transito della stessa di Giotto . Perchè non re- 
sti dubbio su quanto asserisco, riporto intagliata 
la pittura del Memmi , lodatissima dai Vasari , ac- 
ciò possa ciascuno farne il confronto colla stam- 
pa datone dal Critico; come potranno ugualmente 
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farlo per la parte inferiore, confrontando quella 
colla Tavola XIV della presente Opera . Da ciò 
chiaramente apparisce che il quadro del Pucci- 
nelli è una imitazione non ben fetta nei 1 383 di 
due pitture eseguite più d' un mezzo secolo pri- 
ma . E questo è il solo suo merito • 

Ciò essendo ; dopo aver io chiaramente scrìtto 
a pag. 99 del T. I, che avrei lasciato la moltitu- 
dine nell'ombra, poteva far parola d'un Giot- 
tesco , che nel 1383 divideva l'arte con ben ol- 
tre 1 50 compagni ? Non è forse noto che le ri- 
cerche fatte dal Baldinucci nella sola Firenze 
portarono a tal numero i Pittori fioriti dopo il 
1 300, di cui la Storia non ha tenuto , e non do- 
vea tener conto (4)? 

E nella Scuola Senese , sa il Sig. Ridolfi che dal 
1300 al 1383 fiorirono oltre a 110 Pittori, di 
cui la Storia non ha tenuto egualmente conto; 
e de' quali posso dare ad ogni richiesta il Cata- 
logo? 

E ciò dico, per mostrare quali ricerche ho fat- 
te, e che non a caso ho tralasciato i nomi di quelli, 
che ho creduto al di sotto della mediocrità. Piut- 
tosto anzi , che dar motivo di rimprovero per 
aver tralasciato dei Pittori meritevoli di lode , 
temo d' essere stato qualche volta troppo indul- 
gente, nominando quelli, che non l'erano. 

Non mi resta dunque che augurare al Sig. Ri- 
dolfi miglior sorte della mia per parte dei Critici, 
quando sia per iscrivere sulle Belle Arti. 

(4) V. Lauti, ed. do' Classici di Milano. T. I, pag. 78. 
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Cap. II. Su Gelasio della Masnada Pittor Fer- 
rarese, pag. 148. 

A proposito di questo Pittore , Due proposi- 
zioni aveva poste: 

1 . Che la Madonna riportata in intaglio non è 
certo che sia di sua mano . 

2. Che quando anco fosse sua, egli non avea 
fatto Scuola, non conoscendosi altro pittor Fer- 
rarese sino a Galasso , fiorito verso il 1450. 

A mostrare V incertezza di essa pittura aveva 
riflettuto, che la forma delle lettere poste intorno 
all'aureola della Vergine indica un tempo poste- 
riore al 1 240; e che al 1 240 non può appartene- 
re la leggenda italiana esposta con quelle lettere, 
ce Madre che f est i colui che ti fece. 

A questi argomenti il Sig. Conte Laderchi , da 
me spesse volte nominato con lode, rispond<£on 
oneste parole, anzi troppo cortesi per me , nella 
lunga Nota, posta in fine della Parte Quarta del- 
la Descrizione della Galleria Costabili . 

Egli ripete , in quanto ai caratteri , quello 
che avea detto altrove, che la forma cioè dei 
caratteri ben lungi dal diminuire V antichità , 
potrebbero forse aumentarla: al che rispondo, 
che converrebbe risalire al 1100 almeno , il che 
parmi inverisimile . 

In quanto alla invocazione da me creduta po- 
steriore , egli sospetta che possa essere di S. Fran- 
cesco, il quale già scrisse 

« Amore, amore , che sì m'hai ferito . • .V 

ce Amore, amor, la morte ti domando: , 
ma egli si dimenticò forse quanto abbiamo dal di* 
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ligentissimo Gamba, che dice (5): dal « P. Ire- 
te neo Allo è provato che il Cantico ( del Sole ) 
« è scrìtto in prosa e non in verso. Crede inoltre 
« il P. Affò che altre Poesie, che si attribuiscono j 

« a S. Francesco sieno piuttosto o del B. 

« Jacopone da Todi » (che morì verso il 1306 ) 
« o di altri » . E in fatti , nel suo Cantico XC si 
trovano i versi seguenti, che molto si rassomi- 
gliano ai due riportati dall'illustre Critico: 

« Amore, amor, lo cor sì mi si spezza, 

« Amore, amore, tal sento jerita ec. 

In cjtianto a non aver Gelasio fatto Scuola, 
nulla è risposto ; e par che non ammetta dubbio . 
Sicché rimarrà costante, che Giunta Pisano pit- 
tore nel 1202, e maestro nel 1210, lasciò quadri 
col suo nome, e fu il primo Pittore Italiano, che 
fac/u>e Scuola. 

Cap. III. Su Niccola Pisano, pag. 166. v. 20. 
*SV aggiunga: 

Ma quello, che nel 1839, quando io scriveva, 
pareami dubbio, è divenuto certezza, da che si 
è presa in esame la Cronaca del Convento di S. 
Caterina di Pisa, monastero già soppresso, e dal- 
la quale unitamente agli Annali del Monastero 
stesso apparisce, che Fra Guglielmo ajutava Nic- 
cola nel lavoro dell'Arca nell'anno 1267 (6). 

Ma se mirabili parvero le opere sue ec. 
• 

(5) Gamba, Serie dei Testi di Lingua Italiana . Vene- 
zia, 1828, pag. 247. n. u %3. 

(6) V. Arch ivio Storico . T. VI, edito dal Viessiem, il- 
lustrato con Note dall'egregio mio Collega Prof. France- 
sco Bottaini, pag. 468. 
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Cap. IV. Pag. 192. v. ultimo. Su Cimabub. Si 

aggiunga : 

Ed a confermare queste parole scritte fino dal 
1839, si è scoperto il Davanzale ( citato dal Vasa- 
ri (7), che si credeva perduto, e che mostra nelle 
piccole storie un incaminamento alla grazia , che 
fa già preveder quella di Giotto, come appare 
dal Battesimo di Valeriano , sposo della Santa , 
dato alla Tavola CXCV. 

E perchè non venga meno la verità di quanto 
si ripete, che ogni giorno in questa Italia nostra 
si scuoprono incogniti monumenti, mi è avvenu- 
to nel presente anno 1 847 di trovare in una ca- 
sa privata (8) dipinta a fresco la Vergine, che ri- 
porto di contro, e che parmi nelle forme un 
poco più lontana dalla maniera de* Greci del- 
la famosa stessa dei Rucellai incisa alla Tav. IV; 
quantunque se ne vedano anche in essa le trac- 
ce. E siccome, secondo tutte le probabilità, fu 
eseguita nel 1301, quando Cimabue venne in 
Pisa per lavorare al gran mosaico della Prirna- 
ziale, ciò starebbe a dimostrare che il Davanzale 
di S. Cecilia fu dipinto non in età giovanile. Del 
resto, si l'uno, si l'altro di questi monumenti, 
scoperti ambedue dopo l'incominciamento della 
presente Storia, servono ad accrescere il merito 
di Cimabue, come giustamente servir debbono 
ad aumentarne la fàtua. 

(7) Al principio della Vita . 

(8) Appartenne già alla Famiglia dei Conti della Ghc- 
rardesca, passata da poco tempo in proprietà dei Signori 
Moratti . 

1. vii. icj 
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Cap. VII. Pag. 249. v. 6, dopo Rainaldo da 
Gubbio , si aggiunga • Solo merita particolare 
considerazione Angeletto, che pur da Gubbio 
chiamossi, di cui varie tavolette dipinte con amo- 
re si vedono nella Raccolta del Sig. Conte Ran- 
toli insci Brancaleone , fra le quali ho creduto di 
dover fare intagliare la Santa Lucia. 

Egli fioriva nel 1327, nel quale anno lavorò 
ai mosaici di vetro nel Duomo di Orvieto; ma 
pare che innanzi fosse stato autore del finestro- 
ne nella Cappella di S. Lodovico nella Basilica 
di Assisi , notabilissimo per la composizione . 

TOMO SECONDO 

Cap. IX, pag. 37. v. 22. Dopo il vanto di Siena, 
Si prosegua: 

A questi debbe aggiungersi Paolo detto di Ne- 
ri, che secondo l'opinione del Romagnoli fu pit- 
tore ancor esso . Paolo comincia ad esser cono- 
sciuto nel 1342, indi sette anni dopo dipinse nel- 
P arco del Pellegrinaio dello Spedale , dove tro- 
vasi anco nel 1354. L'opera sua di maggiore im- 
portanza , dalla quale appariscono i progressi del- 
la Scuola Senese nelle grandi composizioni , fu la 
parete delP Eremo di Lecceto, in cui rappre- 
sentò la Coronazione di S. Agostino , nella glo- 
ria del Paradiso. V. Tavola CXCVII. 

Cap. XI, pag. 81 . v. penultimo , si aggiunga : 

Intanto, per dare un saggio di quanto operò 
nella sullodata Cappella Strozzi mi piace di ri- 
' portare un Angelo che conduce due anime in 
Paradiso. Il Cavalier D'Agincourt ha molto par- 
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lato di questa Cappella , e riportato alla Tav. 
CXIX. con molta fedeltà la parete a destra, dove 
il Pittore ha rappresentato, come potè vasi me- 
glio, V Inferno quale fu descritto da Dante. 

Opinione costante del Migliore, del Cinelli e 
di altri era che all'Oreagna appartenesse il Qua- 
dro dato inciso a pag. 82. Siccome si sono sco- 
perti Documenti (9), che la mostrano falsa, deb- 
bo avvertire che quel quadro fu composto da 
Alessio Baldovinetti, e colorito da Domenico di 
Michelino, che fu secondo il Vasari, discepolo 
dell'Angelico, e del quale non si conosce altra 
opera che questa. 

Cap. XI. Su Francesco Traini, pag. 88. 

Da un' ingegnosa Memoria pubblicata dal Prof. 
Bonaini (10), apparisce, che di questo pittore un 
altro quadro si è scoperto che vedesi nel Colle- 
gio di S. Caterina, con fatti di S. Domenico, ese- 
guito nel 1 344, dal che si dovrebbe indurre, che 
Andrea Orgagna nato nel 1 320 non potrebbe es- 
sere stato suo maestro. Siccome parmi che An- 
drea fosse ingegno grandissimo, non credo che 
si possa così facilmente impugnare la tradizione 
costante : né mancano esempj di pittori , che do- 
po avere appreso i principj del disegno da ignoti 
artefici , abbiano continuato il tirocinio sotto la 
guida di maestri assai meno provetti e più periti 

(9) V. Gaye, Carteggio di Artisti, nella Prefazione al 
Tomo li. 

(10) Posta nel I Tomo degli Annali delle Università To- 
scane. Pisa, Nistri, 1846. 
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di loro. Basti quello del Pinturicchio con Eaf- 
faello in Siena; del quale prese poi tanto non 
dirò la maniera , ma la perfezione , che la sua 
Vergine di S. Severino è stata creduta da molti 
opera del Sanzio. V. T. IV, pag. 282. 

Cap. XV. Su Taddeo Bartoli, e sul suo qua- 
dro dello Spedale di Pisa, pag. 189. 

Nella sopra lodata Memoria del Prof. Bonaini 
sono documenti, che mostrano ad evidenza, che 
Gio. del fu Piero da Napoli, con Martino Bolga- 
rini da Siena, ebbe P incombenza nel 1402 di 
fare, come fece per l'altare delio Spedale di S. 
Chiara in Pisa, una tavola, nella quale dovesse 
rappresentare la Vergine e il divin Figlio, con 
S. Agostino e S. Gio. Batista, da un lato, S. Gio. 
Evangelista, e S. Chiara, dall'altro. La cosa è 
provata; e nessuno può impugnarla. Ma quel- 
lo, che non parmi provato, è che la Tavola, la 
quale ora si vede , di tanta bellezza , che si cre- 
derebbe delle prime opere del Francia, sia fat- 
tura di un pittore pressoché sconosciuto. Dove 
sono le altre opere di questo Giovanni, che in- 
dichino la perizia , che si conosce nella tavola 
da me fatta intagliare (V. T. XXIX), e che la 
tradizione costante ha sempre attribuita al Bar- 
toli ? E come mai questo pittore , o pittori , che 
ricevevano 95 fiorini d'oro (11) per un quadro, 
nel 1402, dipingevano nel 1404 trenta figure 
per detto Spedale al prezzo di 15 soldi per ca- 

(11) Bonaini, Memoria, pag. 474. 
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danna (1 2) ? La cosa è si strana , che pare appena 
verisimile . 

Ma si dimanderà, come conciliare la fattura 
del Bartoli colla indicazione chiara delle Quattro 
figure , oltre la Vergine , che trovasi nel Con- 
tratto con Gio. da Napoli e Martino? Ammessa 
V improbabilità d' un si bel lavoro fatto da pittori 
pressoché sconosciuti , la risposta è facile. I quat- 
tro Santi a lato alla Vergine dovevano esser quel- 
li , com'era solito, a cui le Monache avevano 
particolar devozione; sicché furono ripetuti dal 
Bartoli, quando fece il quadro, in luogo dell'al- 
tro, che fu rimosso, perchè probabilmente era 
riuscito tale , quale potean farlo pittori , che si 
contentavano due anni dopo di dipingere trenta 
figure a 1 5 soldi per cadauna . 

E di quadri fatti per chiese, e descritti, e in- 
di rimossi, come poco degni, è forse nuovo, e 
dirò anzi è forse remoto Y esempio ? .... E ven- 
gono ad appoggiare questa non dirò congettu- 
ra , ma più che probabilità , due fortissimi argo- 
menti, che l'egregio Autore non ha ponderati 
forse abbastanza , e sono : Primo , che nel Con- 
tratto col quadro pattuito pel gradino, erano 
gli Apostoli (1 3), 8 Profeti e 2 Serafini ; e trattan- 
dosi di opere di tanto merito quale è il quadro , 
non è presumibile che andassero disperei; molto 
più , nella chiesa di Monache addette al servizio 
d'uno Spedale, che tutti i Governi rispettano. 



(U) IL png. 476. 
(13) /A.pag. 473. 
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Il secondo argomento nasce dall' espressione del 
Contratto stesso, che voleva dipinta sopra il qua- 
dro La Trinità fiancheggiata da Maria e dal- 
l'Angelo (14): e Tornato superiore del quadro 
è fatto in modo, che manca il luogo per dipin- 
getela. Si cerchi la Tavola XXIX, e si vedrà, 
che l'intagliatore lasciò il luogo dai lati per i due 
Evangelisti ; ma non lo lasciò in mezzo per la Tri- 
nità, come portava il Contratto. Le tavole con 
gli ornati si facevano in quel tempo prima delle 
pitture (1 5) : sicché, qualora l'Artefice avesse do- 
vuto dipingere in mezzo la Trinità, come portava 
il Contratto, l'ornatista vi avrebbe lasciato il luo- 
go per dipingetela. Non avendovelo lasciato, è 
di tutta evidenza, che la Trinità coli' Annunzia- 
zione non vi doveva esser dipinta. 

Ma io laro di più, tanto amo il vero, un'obie- 
zione poco verisimile, ma pur la farò, per non 

(14) /*.pag. 473. 

(15) Eccone la prova: « Si lavoravano prima di legno i 
« dittici, o sia gli altarini .... e operosamente si orna- 
« vano d' intagli .... I legnajoli erano si vani di quel lo- 
« ro magistero, che vi scrissero il lor nome prima del 
« nome del pittore. Anche i quadri da stanta prepara- 
« vansi dagl'intagliatori or a modo di trittici (come è 
questo di cui si ragiona ) or di quadrilunghi ec. • Così il 
Lanzi, ed. di Milano. T. I, pag. 72 e 73. In conferma re- 
ca un luogo del Vasari nella Vita di Spinello Aretino, che 
scrive : . . . « Simone Cini fiorentino fece l' intaglio, Gab- 
« lincilo Saracini la mise a oro, e Spinello di Luca di 
« Areno la dipinse l'anno 1385 ». L' uso continuò sino 
a Raffaello, che sopra una gran tavola rabescala e inta- 
gliata dipinse la piccola Vergine di Casa Staffa, ora Co- 
nestabili a Perugia, da me data nel Tomo IV, pag. 33. 
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lasciare veruna difficoltà senza replica; e dirò: 
sopra T ornato della parte media del Trittico po- 
teva essere stato apposta la tavoletta con parti- 
colari ornamenti, per dipingervi la Trinità, colla 
Vergine e V Angelo ; poteva il Pittore avervela 
eseguita; quindi perle vicende dei casi e dei tem- 
pi, può essere stato quel quadretto staccato, a- 
sportato, e disperso. 

E anco questa obiezione non può ammettersi ; 
perchè allora 1' artefice ornatista non avrebbe 
lasciato sopra le parti laterali del Trittico il luo- 
go per effigiarvi i due Apostoli , che non vi do- 
vevano esser dipinti, secondo il Contratto. 

Tutto dunque porta a credere, che il quadro 
che ci rimane non è quello indicato nel Contratto 
con riero da Napoli, ma un altro eseguito poste- 
riormente, e con qual magistero ciascuno sei vede. 

Finalmente, in quanto al poter credere, che, 
contro ai patti del Contratto , in vece di dipin- 
gere quattro figure, oltre il divino Spirito, Gio- 
vanni abbia potuto dipingetene due sole ; con- 
vien supporre che fosse d'accordo coir ornati- 
sta, che dovea preventivamente non eseguire la 
commissione ricevuta della tavola, ma variarla, 
secondo il capriccio del pittore ; supposizione , 
che non potrebbe ammettersi ne pure in un con- 
tratto con un privato; molto meno poi fatto col 
Capo di una Comunità religiosa. 

Può essere che m' inganni , ma penso che que- 
ste ragioni bastino per confermarmi nell'opinio- 
ne che il quadro del Pittor Napoletano fu. ri- 
mosso, e vi fu sostituito quello del Senese . 



» 
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E poiché siamo a parlare del Bartoli , credo che 
il Ciampi s'ingannasse attribuendo a Pietro da 
Orvieto la Coronazione della Vergine , sopra la 
Cappella degli Aulla nel Campo Santo di Pisa. 
Pietro da Orvieto dipinse certo y storiarti (sic) 
Genesis , quale ora esiste , con quell' Eva storpia- 
ta , eh* è una compassione a vederla : e si vorreb- 
be che quel disgraziato artista avesse disegnato 
le figure, che riporto di contro, e che pressoché 
sole rimangono sotto la Coronazione della Ver- 
gine, eh* è interamente perduta? Se ne faccia il 
confronto coli' Eva, che per gl'intagli è in ma- 
no di tutti, e se ne rechi giudizio. Pietro da 
Orvieto può aver dipinto la Coronazione; ma le 
figure, che ho riportate, provano che il Bar- 
toli non la ritoccò, come ammette il da Morro- 
na, ma la ridipinse; troppa essendo la differenza 
fra T uno e 1' altro di quegli artefici • Nè basta 
ciò. Quantunque lontano da Pisa, non può es- 
sersi ingannato il Vasari nel descrivere le più mi- 
nute particolarità dell'opera del Bartoli, chia- 
mato dall' Operajo Lanfranchi , per dipingervi, 
come dipinse in Duomo la Vergine che sale i gra- 
di del Tempio ( pittura perita ) , dove 

« nel volto del sacerdote ritrasse il detto Opera- 
ci jo, ed appresso quello, se stesso. Finito il qual 
ce lavoro, il medesimo Operajo gli fece dipin- 
c< gere in Campo Santo sopra la Cappella ima 
ce nostra Donna incoronata da G. C. con molti 
c< angeli in attitudini bellissime, e molto ben co- 
cc loriti ec. » 
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Cap. XVI. Su Pietro da Orvieto, pag. 231. 
Secondo quello che qui si è esposto, fu errore di 
porre alla Tav. XXVIII in basso il nome di Pie- 
tro da Orvieto, e dovea porvisi incerto. 

Cap. XVIII. Sulle Pitture di Masaccio nella 
Cappella Brancacci; pag. 281 nota (25). 

In una Nota pubblicata in questi giorni, dopo 
la Vita di Masaccio della nuova edizione del Va- 
sari, che si stampa in Firenze dal Le Monnier, 
trovatisi molte pagine, per provare che la pili 
bella composizione di quel vero Genio della Pit- 
tura nella Cappella Brancacci , per cui fu scritto 
da Ànnibal Caro 

ce Insegni il Bonan oto 

« A tutti gli altri, e da me solo impari, 
quella , per cui fu grandissimo , e superiore a 
tutti prima di Raffaello, non è sua, ma di Filip- 
pino Lippi; opinione già del Gaye, alla quale col- 
ie più oneste parole aveva io replicato periodo per 
periodo, da pag. 281 a 28G del II Volume di 
quest* Opera . 

Ma nuove obiezioni or si pongono in campo ; 
e a quelle mi credo in dovere, quanto più breve- 
mentre potrò, di rispondere. 

Innanzi però di cominciare, all'Autore della 
Nota , e con esso a' miei lettori dimanderò , se 
credono che la storia de' SS. Pietro e Paolo da- 
vanti al Proconsolo sia non solamente la più su- 
blime pittura di essa Cappella, ma la composi- 
zione anco più mirabile che si abbia prima di 
Ralfaello? 

t. vi:. ao 
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Se si risponde negativamente , possono chiude- 
re il libro , ch'ogni disputa è inutile: ma se a t l'er- 
ma ti va niente si risponde, prego i secondi di vol- 
gere un' occhiata al brutto ceffo , che offro loro 
intagliato, N. 1 , di contro, e giudicare nella loro 
coscienza se la ragione, se la critica, se il buon 
senso può fare in esso riconoscere un giovine mor- 
to a 26 anni , come allor si credeva, e come , cre- 
dendolo , scrisse il Vasari (1 6) ? 

Pure , è quello il Ritratto di Masaccio , quale 
ce lo ha dato egli stesso neh" edizione del 1 5G8. 
Or si volga l'occhio al N. 2. eh' è quello fattosi 
da lui medesimo, e che, come rara cosa, vedesi 
nella gran Raccolta Medicea della Galleria Fio- 
rentina. Dimando se v ? ha nessuna ombra d'iden- 
tità nelle forme, da far pensare che derivino dal- 
la stessa persona? 

So che vorrebbe negarsi l'autenticità di quel 
ritratto, ma è agevole il rispondere, che il negar 





m 




rr 



va si ha la tradizione costante , e di più la somi- 
glianza con quello, che trovavasi in casa Torri- 
giani a tempo del Cinelli (1 7) , fatto ugualmente 
da se stesso , che passò nella Galleria Cerini , che 



« Avrebbe fatto ancora molto maggior fratto nel- 
« l'arte, se la morte ebe di 26 anni ce lo rapì, non ce 
« l' avesse tolto coti per tempo » . Così il Vasari ; ma il 
Hakl in ucci mostrò ebe morì d" anni 41. 

(17) Pag. 196. « Ritratto di Masaccio fatto sopra nn te- 
li golo di mano dello stesso, cb'è ona delle migliori Ope- 
« re di questo artefice ». Anco il Ritratto della Galleria 
Fiorentina è dipinto sopra un tegolo. 
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tutti là videro , e che fu nelle stime giuilio.iarie 
( N. 31 2 ) di quella Galleria , nel 1 825, notato per 
la somma di 180 zecchini. 

Per abbattere tali prove non parmi che giovi 
affermare, come il Gaye fa, che il Patch diede 
pel ritratto di Masaccio quello di Filippino, da- 
to dal Vasari nella Vita di lui, perchè quel Ri- 
tratto stesso di Filippino del Vasari, che riporto 
al N. 3, nulla ha che fare con quello di Masac- 
cio della Galleria Fiorentina . Il paragone è facile 
a farsi . 

Sono esse visibilmente due persone differenti . 
Oltreché , si potrebbe mai credere che sotto tali 
sembianze si rappresenti un giovine poco più che 
adolescente, quale il Vasari ci dice ch'era Filip- 
pino, allorché lo dipinse (18)? 

Ma quando anco ciò non fosse, come può trarsi 
veruna idea di somiglianza da quei rozzi e in- 
formi legni, per P imperizia di chi gF intagliò co- 
sà goffi? Si volga il guardo di nuovo al ritratto 
N. 4, si veda Raffaello , dotato di tanta bellezza , 
che per giunta par che abbia gli occhiali; si veda 
il Mantegna, N. 5, esattamente copiato; e in co- 
scienza, secondo il Porta , si giudichi a quatt ani- 
mali somigliano ! 

Siccome la cosa dipende dal fatto , e il fatto 
è innegabile ; come si possono dunque prendere 
da essi non dirò le prove, ma né pur le norme 
più lontane di giudizj , che derivino dalla somi- 
glianza di quei veri musi di Baronci? 



(18) Vedi sotto pag. 239, Terso 18. 
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Per questa ragione ben chiara scrissi nella 
mia Replica al Gaye ( pag. 282 ) « che le brui- 
te te teste dei Ritratti dei Pittori poste dal Vasa- 
« ri nell'edizione del 15G8, intagliate in legno, 
« non possono per mancanza d' arte dar norma 
« a verun giudizio » . 

Questo scrissi, questo ripeto; e avendone re- 
cato gl'intagli quali essi sono, credo inutili più 
parole . Non si tratta di argomenti difficili e oscu- 
ri, ma d'evidenza. L'Autore della Nota può so- 
stenere a suo beneplacito il contrario; il diffìcile 
sarà di trovare agevolmente chi glielo creda . 

Lasciate dunque a parte le ragioni desunte dai 
ritratti , e venendo alle prove storiche , io posi 
per base , che avendo nella prima edizione del 
1550, il Vasari attribuito a Filippino la storia 
dei SS. Pietro e Paolo davanti al Proconsolo 
ce avvertito da qualcuno di coloro, che conosce- 
re vano i veri autori ( forse da Michelangelo stes- 
te so, che vi aveva studiato) corresse Terrore 
ce nella seconda , cangiando la nairazione , e 
ce descrivendo il lavoro di Filippino .... E sic- 
ce come non può darsi prova maggiore d'un er- 
ce rore manifesto, quant'è la ritrattazione del- 
ce l'Autore stesso che a vea promulgalo l'errore; 
« il Vasari, che assegna nella prima edizione 
ce quel moravi glioso fresco a Filippino, e che 
ce glie lo toglie nella seconda, forma la dimostra- 
ce zione più inconcussa, che quello appartiene 
ce a Masaccio (1 9) » . 

* 

(19) T. II, pag. 286. 
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A tutto questo risponde V Autore della Nota 
( pag. 177 ) ali Signor Rosini era in obbligo di 
ce mostrarci quali sono le parole, nel passo ci- 
« tato della seconda edizione ( del Vasari ) che 
ce tolgono a Filippino raffresco in questione, e 
re lo danno in vece a Masaccio » • 

Sicché han diritto i lettori di credere, che 
non ho citato le parole del Vasari ; e che quindi 
non avendo io fatto quello ch'era in obbligo di 
fare , ho voluto presso a poco ingannarli, con 
mala fede manifesta. Il che, come ognun vede, 
non è che una bagattella di nulla . 

Passando in pace su queste umane miserie, ai 
miei lettori dirò ch'avrebbero ben dritto di chie- 
dermene conto; se a pag. 283 del mio Tomo II 
non si trovasse riportato per intero il seguente 
luogo del Vasari , nella Vita di Filippino . 

« Costui , nella sua prima gioventù ( notisi be- 
« ne questa circostanza) diede fine alla cappella 
« de' Brancacci nel Carmine in Fiorenza , comin- 
ci ciata da Masolino, e non del tutto finita da 
c< Masaccio (si noti la frase ) per essersi morto. 
c< Filippo dunque le diede di sua mano l'ultima 
c< perfezione, e vi fece il lesto d' Una storia che 
ce mancava , dove San Piero e Paolo risuscitano 
ce il nipote dell'Imperatore . Nella figura del qual 
c< fanciullo ignudo ritrasse Francesco Granacci 
ce allora giovanetto: e similmente Messer Tom- 
ce maso Soderini Cavaliere , Pietro Guicciardini 
ce padre di Messer Francesco , che ha scritto le 
ce storie , Piero del Pugliese , e Luigi Pulci poe- 
ce ta; parimente Antonio Pollajolo, e se stesso 
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ce cosi giovane com'era; il che non fece altri- 
« menti nel resto della sua vita , onde non si è 
« potuto avere il ritratto di lui in età migliore ». 

ce E nella storia , che segue la risurrezione del 
« nipote dell* Imperatore , ritrasse Sandro Bot- 
« ticellosuo maestro, e molti altri amici e grau- 
« di uomini ec. (20) » 

Dalla quale narrazione derivano quattro Ve- 
rità. 

La prima, che Masaccio morendo lasciò la 
Cappella finita ma non del tutto; il che nella no- 

(20) T. IV, pag. 242, dell'edis. di Siena. 

II testo della prima edizione del Vasari è il seguente: 
« Nella sua prima gioventù ( Filippino ) diede fine alia 
« cappella dei Brancacci nel Carmine di Fiorenza, comin- 
« ciata da Masolino , e non finita da Masaccio per la mor- 
• te sna; e cosi Filippo di sna mano la ridusse a perfe- 
« zione, insieme con un resto della storia quando S. Pie- 
« tro e S. Paolo resuscitano il nipote dell' Imperatore; e 
« quando S. Paolo visita S. Pietro in prigione, così fitf- 
« tu la disputa dì Simon Mago e di S. Pietro dinanzi a 
c Nerone, e la sua Crocifissione. E in questa storia ritrasse 
« se e il Pollajuolo; per la quale gloria e fama grandis- 
« sima apportò alla sua gioventù ■ . 

SI che facendo il confronto di questa narrazione con b 
superiore, ci trovi Limo 

1. V aggiunta che la Cappella, che aveva qui detto non 
finita da Masaccio, nell'altra è detto espressamente non 

del tutto finita, aggiunta non posta a caso, come sopra 
si dimostra . 

2. La soppressione di tutto il luogo riportato in corsi- 
vo; e che, non ripetendolo, egli rifiuta come falso. 

3. Infine ci leggiamo che il ritratto di Filippino era nel- 
la Disputa avanti a Nerone; quando nella seconda si cor- 
regge, e dice che lo pose nella storia della risurresione 
del nipote dell'Imperatore. 



Digitized by Google 



ED AGGIUNTE 241 

stra lingua equivale a dire che la lasciò quasi ter- 
minata . V 

La seconda , che per finirla , vi fece una sto- 
ria , dove S. Pietro e Paolo risuscitano il nipote 
deli' Imperatore. 

La terza , che nella storia che segue la rcsur- 
jvzione del nipote dell'Imperatore , ritrasse San- 
dro Bot ti celli , e molti amici , e grandi uomini . 

La quarta verità, è la soppressione intera delle 
parole, con cui nella prima edizione aveva il Va- 
sari attribuito a Filippino la famosa storia del 
Proconsolo. 

Ora esaminiamole paratamente ; per conoscer 
le conseguenze, che ne resultano. 

Prima. Masaccio, morendo, lasciò la Cappella 
finita, ma non del tutto. Che cosa significa ciò? 
che poco mancava perchè fosse terminata. Or 
si dimanda se potea dirsi, che poco vi mancas- 
se , quando erano da farsi 1 0 a 1 1 figure nella 
storia della resurrezione del nipote dell' Impe- 
ratore, 5 poi nella storia che segue; indi la sto- 
ria intera del Proconsolo; la storia intera della 
Crocifissione di S. Pietro; e per giunta il pila- 
stro dove è dipinto S. Pietro stesso in carcere vi- 
sitato da S. Paolo . Il Vasari sarebbe in contradi- 
zione manifesta con se stesso • 

Seconda. Egli limita il lavoro di Filippino; 
scrivendo che terminò la storia della resurrezio- 
ne del nipote dell' Imperatore; acciò non si cre- 
da che abbia poste le mani altrove. In caso con- 
trario, lo avrebbe detto, e descritto le pitture 
delle altre pareti come ha descritto questa. 
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Terza. Dice che i ritratti di Sandro Botticelli e 
degli altri sono nella storia che segue la risiure- 
zione del nipote dell' Imperatore ; e la storia , 
che segue detta risurrezione , è il S. Pietro in 
cattedra; perchè seguire una cosa in nessun Vo- 
cabolario del mondo ha mai significato starle di 
contro , come le sta di contro la storia famosa del 
Proconsolo , e come converrebbe intendere , se- 
condo T opinione del Gaye , propugnata dall'Au- 
tore della Nota . 

La parete, colla resurrezione del nipote del- 
l' Imperatore , è a sinistra: e vi sono espresse due 
storie. Nella prima è la detta resurrezione ; nel- 
la seconda è San Pietro in cattedra . Ved. Tav. 
XXXVI. 

Seguono le pitture dietro all' altare ; indi ven- 
gono, nella parete a destra, la Crocifissione di S. 
Pietro, presso all'angolo; e accanto ad essa la 
storia famosa del Proconsolo. 

Può cader dunque in testa umana, che descri- 
vendo la parete a sinistra , faccia il Vasari un sal- 
to, e vada a quella, eh' è a destra, come la mos- 
sa del cavallo, nel Giuoco degli Scacchi? E pure 
questo è quello che si pretende; sul che mi ri- 
metto al buon senso di chiunque mi legge . 

Quindici figure dunque dipinse Filippino, per 
terminar la Cappella, e quindici figure sono ab- 
bastanza per giustificare V espressione , ch'egli 
diede fine alla Cappella, cominciata da Masolino, 
e non del tutto finita da Masaccio quando mori. 
Dalla qual verità resulta chiara e lampante la 

Quarta: che se Filippino avesse veramente di- 
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pinto la storia famosa del Proconsolo, il Vasari 
lo avrebbe ripetuto nella seconda edizione, come 
per errore lo scrisse nella prima. L'averlo dun- 
que soppresso é la confessione più patente , ben- 
ché tacita , che egli si era ingannato. 

Né si venga in campo con dire che il Vasari ha 
errato molte volte nella descrizione delle opere ; 
perchè questo è avvenuto quando scriveva di 
memoria , o sopra ricordi presi qua e là , nelle 
varie parti d' Italia , che avea visitate ; ma qui 
scriveva colle pitture sotto gli occhi ; scriveva al 
cospetto di ArteBcL, che sotto gli occhi le aveva- 
no come lui; sicché impossibile diveniva l'ingan- 
narsi ♦ , t 

Ma vi è di più. Nella prima edizione scrive 
che la storia del Proconsolo è di Filippino : peiv 
che non lo ripete nella seconda? Ciascuno ipten- 
de, che per variar opinione ha dovuto pensare , 
ha dovuto riflettere , consultare i più provetti di 
lui, quindi venire alla determinazione di varia- 
le il racconto (21). 

Ma per un istante ammettiamo , che il Vasari 
siasi ingannato; qual ne sarebbe la conseguenza? 

Che se la storia del Proconsolo fosse di Filippi- 
no, siccome è la più sublime fra le altre, quei 
grandi uomini che vi studiarono avrebbero stu- 
diato non in Masaccio, ma in Filippino: e che 
avendoci detto il Vasari , che quando vi dipìnse 
era nella sua pi ima gioventù ; uno , poco più che 



(21) In quanto alla Nota (1) delle pagg. 177 e 178 il ri- 
spetto che ho pe'miei colti lettori, mi toglie dì farri replica. 
t. vii. ai 
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ragazzo avrebbe fatto la pappa a Leonardo , a Mi- 
chelangelo, al Frale, a Raffaello, ad Andrea; il 
che, se non fa ridere i miei lettori del riso inestin- 
guibile d'Omero, voglio, secondo V espressione 
del Machiavelli , avermi giocati e dormiti or or 
Sono quarant'anni, che ho spesi allo studio di 
queste materie . 

Sicché concludo , che quello che non è veri- 
simile, generalmente parlando, non debbe ac- 
cettarsi per vero; né, senza prove impugnabili, 
creder mai l'incredibile. E per giustificare que- 
st'assunto invoco l'evidenza. A quanti abitano, 
B a quanti passeranno da Firenze , dirò che si 
conducano in S. Maria Novella, veggano la Cap- 
pella Strozzi dipinta da Filippino, e quindi pro- 
seguano verso il Carmine, e facciano il parago- 
ne . In quanto a coloro , che ciò far non potran- 
no, posi già sotto 1' occhio la più bella pittura «li 
Filippino eseguita nella chiesa della Minerva «li 
Roma, e intagliata alla Tavola LXVIII; ripeto 
loro che ne facciano il confronto colla XXXV, 
e veggano qual differenza vi passa . 

Non sono molti giorni , che posi sotto gli oc- 
chi d'un Artista distinto le due Tavole, diman- 
dandogli, se gli parevano della stessa mano: e 
l'esclamazione ch'ei fece fu tale, da far ricre- 
dere ógni più ostinato, se in tali dispute, una 
volta cominciale, l'amor proprio, e una falsa 
vergogna non ne potessero più del dritto senso 
e della retta ragione . 

Dopo il Vasari molti sono stati gli Artisti in 
Firenze, che hanno studiato le pitture di quella 
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Cappella fino a questi ultimi tempi, e a nessuno 
è venuto in testa di togliere a Masaccio V onore 
della più sublime. 

E siccome a questa opinione, sparsa fra noi da 
stranieri dotti si, ma cupidi troppo di novità, se 
ne aggiungono altre, che negano a Giotto le sto- 
rie di Giob nel Campo-Santo di Pisa ; che attri- 
buiscono agli Spinelli d'Arezzo le mirabili pitture 
del tempio superiore di Assisi ; e fanno quasi un 
grand' uomo del Chiellini (22); rispettando la loro 
dottrina, ma riguardando tali sentenze come tan- 
te eresie , credo di poter con fiducia ripetere che 
tutto questo avviene per la rabbia ( e ci aggiun- 
gerò sempre discente ) di gettare a tein a Le opi- 
nioni de' nostri famosi maggiori . 

■ 

TOMO TERZO 

Cap. IV, pag. 73. v. 29. Si aggiunga: 
Ne il dubbio che Piero della Francesca abbia 
avuto parte nelle opere di Schifanoja parrà tanto 
lontano dal vero quando si osservino bene i Ri- 
tratti che riporto di contro, di Federigo d'Ur- 
bino, e di Batista Sforza sua consorte, citati al 
Capo antecedente ( pag. 37 ). Se ben si considera- 
no le forme di lei, non mostra di aver avuto me- 
no di 25 a 30 anni , quando fu dipinta. 

Essa ne aveva 1 3 anni nel 1 4G0,come sappiamo 
dal Reposati (23); sicché quel ritratto debbe esse- 
re stato eseguito dopo il 1473; e Schifanoja fu 

■ » 

(22) Pittore fiorentino non carato nè dal Vasari, nè 
dal Lanzi . 

(23) Zecca di Gubbio, pag. 200. 
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terminataci murare nel 1469, da Borso d'Este 
che mori nel 1471 (24). Come allo stesso luogo 
fu detto (pag. 37 ), dietro ai ritratti son dipinti 
due Trionfi in minute dimensioni, dai quali si 
deduce che in quel tempo il Pittore non aveva 
indebolita la vista ; e cosi conviene protrarre di 
molto il principio della sua cecità, che il Lanzi 
opina essere avvenuta nel 1458 (25). Uno di essi 
ho dato alla Tavola CCX nel Supplemento . 
Gap. Vili, pag. 1G8. v. 5. Si aggiunga: 
Non cosi d'un altro Artefice Forlivese ignoto 
all' Abecedario, che si chiamò Girolamo Nardini, 
di cui posso recare intagliata la Vergine di con- 
tro, che si conserva nella Collezione Ranghiasci 
a Gubbio, eseguita per la Casa Gabbrielli, come 
appare dalle armi, e dipinta nel 1510; ch'esiste- 
va, insieme a due Santi dai lati, nella chiesa di San 
Francesco di quella città (26) . Se bene il merito 
di questo artefice debba ceder di molto a quello 
di Melozzo, non ostante non in è sembrato che 
si dovesse tralasciare; molto più che non si co- 
noscono altre opere di lui . 

(24) il Muratori scrive ( Ant. Est T. II, pag. 224) che 
« Borso spese grandi somme io fabbricar le mura di Fer- 
« rara ec e in accrescere il palazzo di Schiianoja » . 

(25) T. II, pag. 23, ed. di Milano. 

(26) Che la famiglia Nardini fosse di Forlì si deduce 
dall'essersi Maddalena Nardini, da Forlì, maritata con 
Bernardino Gabbrielli, cb'ebbe da lei due figli, Girola- 
mo, e Sebastiano . Forse Maddalena fn sorella del pittore, 
come potrebbe far credere l'aver posto nome Girolamo 
al primo suo figlio . 
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TOMO QUARTO 



Cap. XVII. Pag. 55. v. ultimo , così si legga: 

Tornato Raffaello a Firenze , si vuole che di- 
pingesse a fresco il Cenacolo nel Refettorio del- 
le Monache di Foligno . 

Si sarà, credo, costantemente veduto nel cor- 
so della presente Storia, quanto io sia slato ri- 
servato nel dar giudizj sulle opinioni controver- 
se . Non essendo Artefice di professione , ho ri- 
spettato la sentenza di Plinio , e dopo avere con 
verità sottoposto ai lettori le opinioni altrui , ne 
ho lasciato il giudizio ai sapienti . 

Or questa riserva credo tanto più necessaria , 
quanto, a mia notizia, persone stimabili affer- 
mano, come altre negano, avere Raffaello di pro- 
pria mano eseguito quell* opera . 

Son or ora quattro anni, che cominciò a par- 
larsene la prima volta, e si credè per molto tempo 
di Scuola Peruginesca , Considerata poi da vicino , 
si osservò che ueir orlo della veste di S. Tom- 
maso erano le seguenti lettere , e sigi* 




I propugnatori dell'opinione che Raffaello al>- 
bia eseguito tal pittura vi leggono : Raphael ur- 

binus anno nativitatis mdv; e coloro, che 

pendono per l'opinione contraria , sostengono che 

T. TU. 22 
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quelle lettere varie con quelle sigle si soleva- 
no porre dai pittori di quel tempo per ornamen- 
to; e che non aveano verun significato. Aggiun- 
gono che Raffaello e prima e dopo il 1 505 scriveva 
il suo nome in lettere Romane senza veruna si- 
gla, come appare dal Cristo di Città di Castello, 
passato nella Quadreria Fesch , dove trovasi a pie 
della Croce ( V. Tav. CCXII ) Raphael urbinas p. 
che la stessa Iscrizione vedesi nello Sposalizio di 
Milano (//?.); e la stessa nella Vergine della Sa- 
cra Famiglia dipinta in Firenze per Domenico Ca- 
nigiani , passata nella Galleria di DusseldorfF (27), 
ora in quella di Monaco . 

Aveva intenzione di riportare inciso Y intiero 
Cenacolo; ma inteso avendo i biasimi suscitali 
dai fautori contro V inesattezza dell' intaglio pub- 
blicato dal Sig. Zaccaroni, ho prescelto di dare, 
come di contro si vede, la sola figura di San Pie- 
tro , lucidata esattamente sul disegno (28), che 
credesi fatto dall'autore stesso del Cenacolo; e 
sulla quale non può moversi querela di mancan- 
za neir esecuzione. 

Coloro, che han cognizione delle pitture della 
\ Sacrestia del Duomo di Siena, disegnate da Raf- 
faello possono farne il confronto; e segnatamen- 

(27) Trovasi incisa nella Galleria Elittobalb di Des- 
se: dorff , illustrata, al n.* 122. Basilea, 1778. La stessa 
Iscrizione vedesi nell'orlo della veste a basso nella Bella 
Giardiniera del Museo di Parigi . 

(28) Appartenne alla Collezione Michelozzi, ora posse- 
duto dal Sig. Giulio Piatti di Firenze, che me lo ha cor- 
tesemente favorito. 
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te colla Tavola da me data a pag. 30 del Tomo 
IV. Possono ugualmente paragonare il S. Pietro 
colle figure di Cristo del Cardinal Fesch, e dello 
Sposalizio di Milano (T.CCXII nel Supplemen- 
to) operate da Raffaello anteriormente air anno 
1505; e far lo stesso paragone finalmente col fre- 
sco di S. Severo di Perugia , che di contro ripor- 
to , eseguito nell'anno medesimo . 

In quanto alla composizione, è debito dello 
Storico di fare osservare, che sembra una ripeti- 
zione del Cenacolo di Giotto (V. Tav.VII), nel 
gran Refettorio di S. Croce, con Giuda posto di- 
nanzi alla Tavola isolato, e S. Giovanni quasi ad- 
dormentato in grembo del Salvatore. 

Tutto questo era mio debito di esporre; il di 
più rimettendo al giudizio dei periti dell'arte. 

Termino coli* indicare, che, a parere di pro- 
fessori e nostrali e stranieri , sembra che due ma- 
ni differenti abbiano lavorato in queir opera, una 
più esperta, una meno. Il che vero essendo, po- 
trebbe dar luogo a qualche congettura, che ci 
porrebbe in via per condurci alla conoscenza 
certa dell' autore , o degli autori di quel Cena- 
colo (29) . 

(29) I lettori , anco mediocremente istruiti nella storia con- 
temporanea delle Belle Arti, sanno che il Sig. Gargano Gar- 
ganetti Fiorentino, fra i MSS. dell'Archivio della R. Galle- 
ria di Firenze, trovò in un Codice appartenuto alla famosa 
Libreria Strozziate, il seguente Ricordo, ai 20 Marzo 1461 . 

« Ricordo che '1 sopraddetto di, Io Neri di Bicci dipinto- 
c re ho tolto a dipingere dalle Monache di Fuligno dalla 
« Porta a Faenza una Faccia di Refettorio, nella quale ho 
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Del rimanente, debbesi lodare il Governo To- 
scano, che ne fece l'acquisto; poiché anche nt*l- 
F incertezza si debbe esser gelosi, che non pas- 
sino oltremonte le opere accompagnate da molta 
fama . 

Chiunque ha prntica delle Gallerie anche più 
cospicue su che spesso viene contestato in esse 
quello che si stima il più sicuro . 

€ a fare la Cena degli Apostoli (e ili sopra Messer Domene- 
« dio quando adora nell'Orto) con un fregio d'attorno; la 
« quale faccia e spazio, è di sopra tondo dell 9 aliena di brac- 
« eia 6 f /« i° circa, e di larghezza di braccia 13 f /i » n c ' r * 
€ ca : metterò tutte le corone d'oro fine, e gli ornamenti di 
« azzino di Maguia (Alemagna) dove accadessi, e cosi di 
c tutto fornito di buoni rotori , a me in sposa , ne do (debbo ) 
c avere d'accordo fiorini 2-1 di suggello , posto che deon da- 
< re al libro S. 1). a 86. 

Questo documento , ove trovasi una tanto esatta descri- 
zione del Cenacolo, prova, che chiunque ne sia il pittore, in 
origine fu allogato a Neri di Bicci. Quello, che avvenuto 
sia posteriormente, sembra incerto. 

Lasciando a parte la questione, se uno men che mediocre 
artefice, e da me tralasciato nella Storia colla turba di altri 
Giotteschi , perche di tanto inferiore al Verrocchio, al Pcsel- 
lino, a Cosimo Rosselli, a Piero suo creato, ui Pollajoli, al- 
l' Angelico, al Gozzoli, ec. possa aver dipinte dì propria roa- 
no tutto il Cenacolo , nessuno potrà negare che in quanto 
alla composizione, noti sia pressoché identica con quella di 
Giotto; e che in conseguenza poco ingegno era necessario 
per imitarla. 

In quanto all'esecuzione cjl'è ben altra cosa; e da questa 
è nata la diversila dei pareri sull'autore dell' opera . 

Ugualmente ufficio dello Storico è di notare che la com- 
posizione dell'Orazione nell'Orto in lontananza è identica 
con quella di Pietro Perugino, che vedesi all'Accademia del- 
le Belle Arti di Firenze. 
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Cap. XXI. pag. 138. v. 5. Si aggiunga: 
Finalmente citasi un Annibale Costa, del quale 
una Madonna col divin Figlio, fra due Santi, 
con forme piuttosto secche, non vivace di colo- 
rito, ma composta secondo il solito stile del Se- 
colo XV, si conserva presso il Sig. Cavai ier Ta- 
rabini di Modena , col nome e V anno 1 503. 

Sono stato incerto se doveva, o no recarne 
l'intaglio (30), e mi son risoluto per T afferma- 
tiva, sul riflesso, che può darci un'idea dello 
stato, in cui trova vasi l'arte nella Scuola di Mo- 
dena prima che Pellegrino Munari si conducesse 
a Roma, e divenisse uno de' più rari imitatori 
del gran Raffaello . 

Inutili sono state le ricerche per sapere di que- 
sto artefice altro che il nome. Forse appartenne 
alla famiglia stessa , che nel Secolo XVII era in 
Sassuolo, e che diede alla pittura Tommaso, di- 
scepolo del Boulanger , morto nel 1 690 , del qua- 
le parlasi a pag. 237 del Tomo VI. 
Cap. XXII, pag. 1 56. v. 23. Si aggiunga : 
Infine si dee far parola d'un pittore sin qui 
sconosciuto , e che visibilmente appartiene a que- 
sta Scuola. 

Le forme d' una sua Vergine , senza aver la pu- 
rità di quelle, che si veggono nelle Scuole Roma- 
na e Fiorentina , non sono inferiori alle altre 
della Veneta ; e il Santo in adorazione mostra 
gran nobiltà di sembianze. Ho creduto per tal 

(30 Del qoale il Sig. Cav. Tarabini volle gentilmente 
favorirmi il disegno. 
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motivo (li non doverlo passare sotto silenzio (31), 
fra i discepoli, o gl'imitatori di Gio. Bellini; e 
di riportarne inciso il solo quadro , che io cono- 
sca. Egli si firma, come appare, del solo suo no- 
me di Filippo , Veneziano di patria . 

Questo quadro , per molti conti pregevole , 
mostra l'immensa fecondità dei pennelli Vene- 
ziani ; P opere de' quali per altro, ancorché tal- 
volta men corrette nel disegno, solea dir PA1- 
garotti , che non si soleano trovare a infimi prez- 
zi nelle botteghe dei rigattieri , come quelle di 
altre Scuole . 

Cap. XXIX. pag. 300. v. 24. Si aggiunga : 

La curiosità che desta ogni minima partico- 
larità della vita e delle opere eseguite da Raffael- 
lo, mi ha fatto rivolgere a indagare chi possa es- 
sere la persona , il cui bel ritratto nella Gallerìa 
di Firenze fu intagliato dal Morghen come se fos- 
se veramente quello della. Fornarina ; malgrado 
dei dubbj e delle opposizioni dei più . 

È detto nella nota (17) del Cap. I del T. V, 
che mostrando esso una donna di oltre 30 anni, 
nel 1 51 2 , in cui venne eseguito ; ne avrebbe avuti 
nel 1520, allorché Raffaello mori , non meno di 
40; il che non è verisimile, considerando anco 
P età di lui . 

Ma chi è questa donna, si egregiamente dipin- 
ta , che non pochi peritissimi nell'arte Phan cre- 
duta opera di pennello Veneziano? 

(31) Fa acquistato negli ultimi anni dal Sig. Conte Lo- 
chi» di Bergamo, e fa parte della sua scelta Raccolta. 
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L'aria sfrontata e procace, che nessuno potrà 
non riconoscervi, come appare dall'intaglio di 
contro, già m'a-vea fatto sospettare quello , che 
parmi confermato da quanto segue. 

Il Vasari , nel fine della Vita cosi scriveva : 
« Ritrasse Beatrice Ferrarese, ed altre donne, e 
« particolarmente quella sua , ec. » 

Parrebbe che, col nome (di Beatrice Ferrarese, 
s'indicasse qualche Principessa della Casa d'Este; 
ma ciascuno può verificare nella Genealogia di 
essa Gasa, che nessuna Beatrice viveva in quel- 
F età . Sicché tal denominazione bisogna cercar- 
la in qualche persona , che verso quel tempo , 
fosse più. famosa per la patria, che pel nome di 
famiglia . E tale fu appunto Beatrice Ferrarese. 

Sotto questo nome , ella si trova citata , tre o 
quattro volte nelle Commedie delP Aretino , il 
quale in un'altra opera la pone in compagnia di 
Angela Greca, di Cecilia Veneziana, e di simili 
donne celebrate colla famosa Imperia , in una 
epoca di corruzione , e di vizj ; si che i nomi lo- 
ro son giunti nelF istoria fino a noi . Le figure 
poste nel ricamo dell' orlo della veste mostrano 
un cane ed un toro presso una tazza , per ab- 
beverarsene : emblema facile a spiegarsi per chi 
si ricorda del verso 3 della strofe IV del famoso 
Coro, che termina il primo Atto dell'Ambita. 

La ricchezza degli abiti mostra come la facilità 
dei costumi faceva eguagliare l' apparenza delle 
condizioni . 

Cap. stesso. Pag. 295. v. 2. Si aggiunga: 

E questa era P opinione generale , fino agli 
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ultimi tempi; ma il Gaye scoperse documenti, 
pei quali furono i due quadri operati per com- 
missione di Lorenzo de' Medici , detto il Duca di 
Urbino , probabilmente per farne dono al Re di 
Francia , come può supporsi dai documenti me- 
desimi (32). Ambedue fanno, come ogi 
T ornamento del Museo di Parigi . 

TOMO QUINTO 

Cap. XVII, pag. 341. v. 1G. Si prosegua: 
Ma per dare un'idea della sua maniera baste- 
rà, il .cji ladro di S. Onofrio, che riporto intagliato 
di contro (33). 

:,••»!•• • • liti* 

(32) Gaye, Carteggio d'Artisti, T. II, pag. \ 47. 
( (33; Strano parrà, ina non è per altro men vero, che 
solo dopo tre anni dalla richiesta, ho potuto avere il di- 
segno di questo quadro, che trovasi nella chiesa di S. 
Tommaso Cantini ri e use , e ciò malgrado delle premure del 
Sig. Conte Orti , Potestà di Verona , che me V ha procura- 
to, e cortesemente favorito. 
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DEL SUPPLEMENTO 







Della più parie di queste Tavole non era slato pos- 
sibile avere i disegni durante il corso dell' Opera : di 
alcune si sono scoperti gli originali posteriormente : 
le altre si sono date per illustrazione della materia, 
come apparirà dalle considerazioni seguenti . 

Tav. CXCV. Cimante . Questa storia del Battesimo 
di Valeriano , sposo di S. Cecilia , è tratta dal dossale 
dipinto da Cimabue, citato dal Vasari, che si crede- 
va perduto, e che si rinvenne in una stanza della Par- 
rocchia di S. Stefano , alla quale era contigua la piccola 
chiesa di S. Cecilia da molti anni soppressa. L'intaglio 
fu fatto sul calco della pittura , sicché la rappresenta 
nel miglior modo. Dalla verità, dalla convenienza, 
e dalla semplicità di quelle figure si crederebbe che 
fosse una delle prime opere di Giotto. 

Tav. CXCVI. Giotto. Questo intaglio si è dato per 
dimostrare P errore di coloro , che attribuirono le pit- 
tore di Giotto nel Tempio superiore di Assisi agli Spi- 
nelli d'Arezzo. 

Tav. CXCVII. Paolo ni Neri . Da questa Tavola si 
vedranno i progressi della Scuola Senese nelle grandi 
composizioni . Di Paolo si è parlato sopra a pag. 228. 

Tav. CXCV1IL Incognito. Questo quadro, dove al- 
cune figure ricordano quelle dipinte da Masaccio in 
S. Clemente di Roma , parmi che mostri il passaggio 
della Scuola di Giotto ad una più larga . 

T. VII. 23 
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Tav. CXCIX. Jacopo Avanzi . Questa bella storia 
della vita di S. Caterina, tratta dalla chiesina di S. 
Giorgio , presso il Santo , in Padova , mostra i grandi 
progressi fatti dall' Avanzi ; come apparirà paragonan- 
dola colla Probatica Piscina posta a pag. 226 del To- 
mo HI. 

Tav. CC. Incognito Senese . Questa Miniatura cal- 
cata sull' originale mostra i progressi della Scuola Se- 
nese verso il secolo XV. 

— Incognito Fiorentino. Il Ritratto di Lorenzo 
de' Medici detto il Magnifico, posto a destra di questa 
bella miniatura, in uno dei Libri Corali del Duomo di 
Firenze indica come quell'uomo , il migliore certo del- 
la sua stirpe, favoriva la pittura sacra: poiché tre so- 
no quei Libri adorni di miniature , che sembrano ap- 
partenere alla medesima Scuola . Di essi è parlato a 
pag. 109 del T. IL 

Tav. CCI. Questa è la famosa Vergine di Ottaviano 
Martis di Gubbio . V. T. HI, pag. 35. 

Tav. CGIL È questo il non men famoso fresco di 
Jacopo padre dei Bellini, che dipinse nella chiesa di 
Verona, e che fu gettato a terra, come si disse a pag. 
03 del T. HI. Quando io scriveva nel 1841 non mi 
era riuscito di trovarne il ricordo che ne fu preso pri- 
ma della demolizione, dal quale feci trarre il disegno, 
che è servito per l'intaglio. 

Tav. CCI1L Per la grandezza, e l'aria delle teste 
viene questo fresco riguardato come l'opera più mi- 
rabile dell' Angelico . 

Tav. CC1V. Questo bel Quadro , che trovasi nella 
Collezione dell'Accademia delle Belle Arti di Pisa , vie- 
ne tenuto dai più come opera di Scuola Fiorentina ; 
ma non manca chi lo crede appartenere alla Milanese 
prima del Vinci; e forse ad Ambrogio Borgognone. 

Tav. CCV. Tra le pochissime opere , dette di caval- 
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letto, di Benozzo Gozzoli, è questa senza contrasto 
la principale. Fu eseguite per la Primaziale di Pisa, 
e di qui passò verso il 1810 a far parte del Museo di 
Parigi, dove ancora si trova. Quantunque sia visibil- 
mente nella parte superiore un'imitazione della Ta- 
vola XX, di Francesco Traini; nella parte inferiore in- 
dica un fatto speciale, che per quanto sembra potreb- 
be essere Papa Giovanni XX, che pronunzia la Cano- 
nizzazione di San Tommaso . 

Tav. CCVI. Giovanni Sanzio . Ho dato questa Ta- 
vola per mostrare come la prospettiva cominciava fino 
dal padre del gran Raffaello a prendere la buona via . 

— Incognito Ferrarese . Si parlerà di questa Cro- 
cifissione alle seguenti Tavole CCVIH e CCIX. 

Tav. CCVH. Questa copiosa composizione fu dai Ci- 
ncin attribuita al Beato Angelico ; ma non parmì che 
possa dubitarsi appartenere al Rosselli . 

Tav. CCVIH e CCIX. Tre sono i Codici della Bi- 
blioteca Estense , da cui sono tratte le Tre diverse mi- 
niature qui poste. 

Il primo e il meno antico sopra indicato e in quarto, 
e vien detto U Ufficiolo di Renata , che fu moglie , 
com'ognun sa, di Ercole II, figlio di Alfonso I: e sem- 
bra eseguito tra il 1500 e il 1530. La Crocifissione, 
che si è data , è una delle miniature più belle di quel 
Codice: può attribuirsi a Mazzolino, al Panetti, o al- 
l'Ortolano . 

Il secondo è una Bibbia in foglio, divisa in due Vo- 
lumi ; il terzo un Breviario parimente in foglio, in 
un sol Volume . Si ha delle Memorie che nel giorno 8 
di luglio del 1455 dal Camarlingo del Duca Borso fu 
stabilita una convenzione in nome di lui con Taddeo 
de' Crivelli , e Franco di Messer Giovanni de'Russi di 
Mantova, domiciliato in Ferrara, adminiatori , per 
cui doveva esser da loro in ti anni compiuta la Bibbia. 
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, Essa , secondo il Tiraboschi ( T. VI, pag. 136, ed. 
di Venezia del 1795 ) costò al Duca Borso (riducendo 
la moneta di quei (empi ai nostri ) la somma di 1375 
zecchini. Gli Ornamenti, che in quella starebbero a 
indicare il regno del Duca Ercole I, come il Pardo Chi- 
merico, il Diamante ec. vi furono posti dopo, e pro- 
babilmente dai seguenti, che miniarono il Breviario. 

Furono essi Guglielmo de' Magri, e Guglielmo Zi- 
raldi , che lo terminarono sotto il suo regno, secondo 
tutte le apparenze . La Granata ignivoma , impresa 
specialissima di Alfonso 1, e il suo Ritratto, debbono 
esservi slati aggiunti dopo, come avvenne alla Bibbia 
per quelle di Ercole. 

Tutte queste notizie mi furono cortesemente comu- 
nicale dall'egregio Sig. Giovanni Galvani, uno dei Bi- 
blioteca rj dell' Estense . 

Tav. CCX. Lorenzo Costa. In questo raro qua- 
dretto, che vederi nel Museo di Parigi, è riprodotta 
la glande storia della coronazione della Marchesa di 
Mantova Isabella fatta per mano di Amore, dipinta a 
fresco dal Costa nel K. Palazzo, quando si condusse 
ai servigi di quel Marchese, ora perita. 

— Piero della Francesca . Questo Carro trionfa- 
le, dove si vede assiso Federigo Marchese di Urbino 
in minute proporzioni dietro i due ritratti di lui e di 
Balista Sforza sua moglie, dati a pag. 245, dipinto 
probabilmente dopo il 1473, mostra che in quel tem- 
ilo Piero godeva di tutta la forza della sua vista . 

— Incerto . Questo Carro tirato da due unicorni 
rappresenta il Trionfo di Minerva , ed è una delle sto- 
rie scopertesi nel palazzo di Schifanoia in Ferrara, 
eh' erano velate dal bianco della calce passatovi sopra. 
Di esse ho parlato a pag. 73 del T. IH. 

Tav. CCXI. Lorenzo oa Viterbo. Questo è il bel 
fresco da me citato a pag. 35 del T. IH, già riporta- 
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to dal D'Agincourt in sì piccole dimensioni, ch'era 
impossibile conoscerne il merito. In alcuni esemplari 
delle Tavole è scritto Vitale per errore. 

Tav. CCXII. Il Cristo, e lo Sposalizio di Raffael- 
lo . Di queste due opere del Sanzio ancor giovine si è 
parlato a pagg. 22, e 24 del Tomo IV. 11 desiderio sem- 
pre crescente nei pittori d'avere le prime opere di 
questo grande Artefice mi ha indotto a farle incìde- 
re, in conferma di quanto si disse, che Raffaello al- 
largò sì la maniera , e quella perfezionò , ma non la 
cambiò , come fecero il Coreggio, e Tiziano. 

Tav. CCXI1I. S. Lorenzo del Bandinelli . Questa 
bella composizione, intagliata già da Marcantonio, me- 
ritava di esser posta nelle Serie delle opere, che han 
fatto più d' onore alla Scuola Fiorentina . 

Tav. CCX1V. Psiche Adorata. Si confronti la ma- 
niera di questa composizione col fresco di Polidoro da 
Caravaggio, dato nella parte superiore della T. CXX1II, 
e si riconoscerà che appartiene alla stessa mano. 11 qua- 
dro fu anticamente la copertura d'un Cimbalo, e da 
un Negoziante fu portato in Firenze, in cattivo stalo. 
Fattone il restauro alla meglio, fu comprato dal Colon- 
nello Finck, che lo lasciò in legato all' Università di 
Oxford . E per la grazia, alla quale mai non giunse** 
e per le arie delle teste, credo che fosse male attri- 
buito a Giulio Romano da molli Artisti. 

Tav. CCXV. Giulio Clovio. La sola Deposizione 
di questo gran maestro posta alla Tav. CXLV11, mi 
è sembrato che non bastasse a dare un' adeguata idea 
del suo merito . La presente fu calcata sull'originale, 
ed ha la particolarità di offrire il ritratto dell'Autore, 
che è quello cogli occhiali, a sinistra, dietro il Ponte- 
fice Giulio li, che dà il bastone del comando al Duca 
d' Urbino suo Nepote. 

Tav. CCXVI. Girolamo Alibrandi . La sola impos- 
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sibilità di procurarmi il disegno m'aveva impedito di 
dare intagliata questa gran composizione, di cui Unta 
è la lama. Facilmente vi si ravvisa P estimatore, e in 
qualche modo il seguace del gran Leonardo . Come o- 
pera di grand' importanza, ne ho affidato P intaglio al 
Sig. Gio. Paolo Lasinio , che se n* è disimpegnato da 
par suo , come ognun vede . Esso lo ha eseguito con 
quel metodo, nel quale non panni che abbia nessuno 
a lui superiore in Italia. 

Tav. CCXVII. Tiziano. L'opera, che riguardasi , co- 
me la più insigne di questo grande Artefice, meritava 
di non esser lasciata indietro ; ma essendo nel Museo 
di Parigi, come ognun sa, non si era potuto darla in- 
tagliata fino ad ora . 

Tav. CCXV1II. Bernardino Lutno. Questa è forse 
la più copiosa storia che si abbia della Crocifissione, 
e la più capitale tra le opere di questo primo disce- 
polo del Vinci . Fu essa eseguita a fresco in Lugano 
verso Panno 1530. Le figure sono di grandezza natu- 
rale nel davanti; che degradano , come si doveva, nel- 
le sei scene della Passione, che vedonsi indietro, P Ora- 
zione nell'Orto, la Flagellazione, il Porto della Cro- 
ce, la Deposizione, l'Apparizione in Emmaus, e la 
Resurrezione . 

Son lieto di aver potuto dar termine alla mia Storia, 
coli' offrirne l'intaglio a bulino così bene eseguito dal 
Sig. Professor Ferreri , che da se pur ne fece da gran 
maestro il disegno . 

Ma dandogli quella lode che merita , come Artista 
distinto , non posso , e non debbo tacere , che ceden- 
domi questo suo intaglio, volle usar meco di una ge- 
nerosità, che l'onora*, e che mentre io glie ne sono 
riconoscente , desidero che sia nota , perchè anche dal- 
l' universale ne abbia il plauso dovuto. 
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Pag. «t. Copia del S. Francesco del Berlingieri intagliato da De 

™ t*£u I • 

aa3. Simone Meiumi. Vergine nel Campo-Santo di Pisa, incisa 
da Ferdinando Laainio. 

337. Cimabue. Vergine intagliata da De Vegni. 

aa 8. Angeletto da Gobbio . S. Lncia intagliata da Elvira Rossi. 
— Andrea Orgagna . Angelo, ebe conduce dne Anime in Pa- 
radiso , intagliato da De 'Vegni . 

«34. Taddeo Bartoli. Varj Santi, nel Campo-Santo di Pisa , in- 
ciso dallo stesso. 

a 36. Ritratti varj , incisi da Ferdinando Ora sai ni . 

a 4 5. Piero della Francesca. Ritratti di Federigo Marchese di 
Urbino, e di sna Consorte , incisi da Elvira Rossi . 

a46. Girolamo Nardini. Yergine incisa da De Vegni. 

a 48. S. Pietro, nel Cenacolo di Firenze, attribuito a Raffaello, 
inciso da De Vegni . 

349. Raffaello . Il Salvatore con Sauti , in S. Severo di Perugia , 
inciso da Elvira Rosai . 

»5t. Annibale Costa. Vergine con Santi, incisa dalla stessa . 

a Sa. Filippo Veneto . Vergine con un Santo, incisa da Raocini. 

a53. Raffaello . Ritratto d' Incognita, nella Tribuna della Gal- 
leria di Firenze, inciso da Elvira Rossi . 

954. Farinato. Vergine con Santi, incisa da De Vegni . 



REGISTRO 

DEL V OPERA 



(Questa Storia si compone di Sette Volumi dì materia , in 8.° gran- 
de, e si divide in IV Epocbe . 

Epoca I. dal Risorgimento a Masaccio. Volumi 11, con 

43 piccoli rami /ranchi ag. 4o- 

Epoca li. da Filippo Lippi a Raffaello. Volumi li, con 

ia6 rami d fio. so. 

Fi-oca HI. da Giulio Romano al Raroccio . Volume I , con 

77 rami d 35. 70. 

Epoca IV. dai (bracci all'Appiani. Volumi lì, con 106 rami. 5». ao. 
Essi sono accompagnati da 224 rami grandi in messo 
foglio di carta papale. 1 primi sei sono segnati da Let- 
tere Alfabetiche, indi procedono da I a CCXVUI. 
Questi, a 6 franchi e 5oper ogni Dispensa composta 

di 4> fanno /ranchi 364. — 

r'rontespisj e Indici per le Tavole grandi i. ha. 

/ranchi . . . 5*4. 10. 



Legatura in cartone dei VII Volami di matrria , e dei V 

Tavole grandi . /ranchi. . . ai. — 



Colle Tavole in carta grande 8. So. 

Con le dette, e il Testo in carta papale . . taoo. 

* 

/ 
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Barile Giovanni fiorent. f. a' tempi di Raffaello. IV, «46. 

Barili Aurelio parmigiano op. nel i588. VI, *^o. 

Barocci , ( modernamente Baroccio) o Fiori Federigo d'Urbino nato 
i5*8 m. 1613 . I, 34. V, 357. 

Barri Giacomo venet. n. dopo il i63o v. nel i68a, né poi se ne tro- 
va memoria . VI, ? 94 • 

Battoli Francesco da Reggio m. 1779. VII, 149. 

— Pier Santi perug. m. uel 1700 di an. 65 incirca. VII, 8a. 
Bartolini Gioseffo Maria imolese n. 1657 v. nel 1718 m. I7a5. La- 
pida al Carmine d'Imola. VII, 56. 

Bartolo di Fredi senese v. nel i356. II, 188. * 

— (di ) Taddeo detto anco Bartoli sen. op. nel 1414 m - di an. 59. 
II, 188. 

— Bartoli Domenico nipote di Taddeo op". nel i436. Ili, ao. 
Bartnlommeo (Maestro) dipingeva in Firenze nel ia36. 1, 14 5. 

* — (di ) Tommaso, Allignate op. nel i43o. Ili, 34. 

* Bartolommco, sacerdote viv. nel i4« i j 1 IH, 146. 
Barneco Giacomo bresciano . VI, 591. 



VI 



Basalti Marco del Frinii t. nel i5ao. IV, i5i. 

Basilj Pierangiolo da Gubbio visse fino al if»o4. V, ia8. 

Banano (da) Martinello pittore del aecoio ani. I, a55. 

— (il) V da Ponte. 

Bassetti Marcantonio veron. m. iG3o di an. 4 a. VI, «78. 
Bassi Francesco cremonese detto il Cremonese da' paesi, n. 164» m. 
nel principio del 1700. VII, i5o. >» 

— Altro dello stesso nome e patria, ib. 

Basiamolo ( il ) o aia Filippo Mazzuoli, ferrarese m. vecebio nel 

1589. V, 181. 
Batistiello . V. Caracciolo . 

Batoni, cav. Pompeo n. in Locca nel 1708 m. 1787. 1, 48. VII, 9). 

Battaglia Dionisio veronese f. nel 1 5^ 7 V, 34». 

Battaglie (delle ) o delle Bambocciate Michelangiclo . V. < erqunzzi. 

Bavjrese Francesco Ignas>o acol. dell' Orizzonte . VII, 107 

Bazza eco o Brazzacco . V Poncbino . 

Basaanì, Ga spero da Reggio n 1701 m. 1780. VII, 149. 

— Giuseppe, detto nel testo per errore Giovanni mantovano m. Di- 
rettore della R Accademia di Pittura nel 1769. VII, 14 3. 

Beaninont cav. Cland 10 Francesco torinese n. 1694 a*. 17^6 VII 64. 
Beccafumi, o Mecherino Domenico sen. re. di an. r»5 nel i5*q. V.5». 
Becca rum Francesco da Conegliano , sue memorie in Trevigi dal 

i5*7 fino al 1 540. V, 396 
Beceri Domenico fioreot. scoi del Puligo. V, 70. 
Beduscbi Antonio cremonese n. 1^76 op nel 1607 VI, 340. 
Begarelli Antonio da Modena n. c. il 1498 an. i565. V, 191. 
Brgoi Giulio Cesare pesarese m. poco prima del 1080. VI, 174. 
Beiuaachi o Beoasrbi cav. Giov. Batista torinese n. 16^6 ra. 1690. 

VI,ao8. 

* Beliotto, scolare di Cimabne. I, 110. 

Bellavia Marcantonio sicil. forse scolare del Cortona . VII, 1 37. 
Bellavita Angelo cremon. v. 1410. II, 240. 

Belliboni Gio. Batista cremonese scoi, di Antonio Campi . VI, 14 V 
Bellini Bellin f. c. il 1 5oo III, ila}. 

— Filippo d'Urbino dipingeva nel i5q*. VI, 173. 

— Gentile veneto n. 1471 m. iSoi. HI, aao. 

— Giovanni suo fratello m. dopo il 1 5 16 di an. 90 I, 19. Ili, «9- 
IV, 154. 

Bellini Jacopo padre de'dne antecedenti op. c. il »45 III, 63. 
Bellis . de) Antonio napoletano m. giovane nel i656 VI, ao3. 

* Bello Jacopo, veueziano . Ili, a*5. 

— Marco . lin suo quadro con le iniziali M. B. stato in Argenta , pa- 
tria dello atesso pittore , ora è nel Museo Obliti, con la data 
1*48. IV, i5i. 

Bellotti Pietro da Volzano sul lago dì Garda, n. i6aS m. 1700. VI, 
287. 

Beliotto Bernardo venet. v. nel 17 18. VII, 14. 

Bellucci Antonio n. it>54 «ella pieve di Soligo nel Trevisano, morto 
ivi 1716. VII, 6. 

Bellnnello Andrea da S. Vito op. nel 476. In una pittura del 1490 

ai soscrive Andrea Bellone. Ili, ao8. 
Beltraffio Gio. Antonio milanese ra. i5tfi di an. 4»> 1^, 
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ReUrano Agostino napolet. op. nel 1646 m circa il i665. "VI, ao5. 
' — Anna detta Aunella sua moglie, figlia di Gio. Do. VI, ao6. 
Belvedere Ab. Andrea napolet. n. 1646 m. i73a VII, ia6. 

* Bembo Benedetto. IV, ,06. 

Brinbo Bonifazio o Fazio da Va! damo cremonese op. nel 1461. 1, 19, 
HI, a 7 3. 

— Giov. Francesco suo fratello detto il Vetraro op. ancora nel i5a4. 
IV, 300. 

* Benalio, o Benaglio Francesco. Ili, 61. 

* — Girolamo, padre del precedente, dipingeva nel i45o. Ili, 61. 
Bmcovich Federigo, detto anche Federigbetto di Dalmazia v. nel 

1753. VII,44. 

Benedetti Mattia e Lodovico reggiani f. c. il 1710. VI, a38. 
Benedetto ( Frate) fratello del B. Angelico da Fiesole. II, «53. 
Benedetto scoi, del Soglia dì . V, 75 

Benefial cav. Marco n. in Boma nel 1684 ni. nel 1764. VII, 89. 
Beaefatto Luigi detto dal Friso veron. ni 161 1 di an 60. VI, 276. 
Benini Sigismondo crem.se. del M a ssa rotti . VII, i5o. 
Benso Giulio n. uel genovrsato c. il ifioi ra tf>68. VI, a5a. 
Benvenuto . V. Ortolano . 

Benzi Giulio bolngn. ni. 1681 di an .14. VII, 56. 
Bergamasco ( il) . V. Gio. Batista Castello. 

Berlin»hieri Caminillo detto il Ferraresino m. i635 d^n. 3 9. VI, a35. 
Brrlingieri Bonaventura da Lucca dipingeva nel ia35. 1, 73, 146. 
Berna bei Pier Antouio parmig. detto della Casa , v. c. il »55o. e Ales- 
sandro suo fratello. VI, a3a. 

— Tommaso corton. scoi, di Luca Signorelli , viv. i54o. Ili, «45. 
Bernardi Francesco detto il Bigolaro veron. scoi del Feti . VI, a8o 
Berna sco , cav. paesista, imitatore di S. Bosa . ( Sospetto essere stato 

confuso col Magnasco da chi fece il Catalogo della Galleria Ge- 
rirli ) . VI, a 1 7. 

Bernasconi Laura rotti, discepola di Mario Nuzzi . VI, 194. 

Bernazzano milan. f. nel 1 536. IV, a 14. 

Berueta Cristiano di Amburgo n. nel 16*8 m. 17*1. VII, 81. 
Bemieri Antonio da Coreggio n. t 5 1 6 m. 1 563. V, a 1 3. 
Bernini cav. Giov Lorenzo m. in Napoli di padre iiorent. 1598 ni. 
1680. VI, 147. 

Berrettini <av. Pietro da Cortona n. i5y6 m. nel 1669. I, 45. VI t 139. 

— Luca suo nipote e scoi. VI, 147. 

Berrettoni Niccolò di Montefeltro n. 1637 m. i68a. VII, 78. 
Bersotti Carlo Girolamo pavese n. 1645. VII, 188. 
' Berta Pietro di Pieve , oper. nel U74- HI, a65. 
Berta m Giov. Batista mantov. v. nel i568. V, aa4. 

— Domenico suo fratello. V. aa4- 

* Bertelli Aurelio oper. io Savona nel 1 < 99. IV, ao3. 
Berto (di) Giov. detto anche BertuS Jòannis Mara perugino. Di- 
pingeva fin dal 1497, v. nel »5a3, e forse più oltre. V, a4- 
Bertoja o Bertogia Jacopo parmig. v. nel 1374. VI, a39. 
Bertucci Lodovico da Modena fiorì nel sec. xvit. VII, 140. 

— Gio. battista V. da Faenza . 

Bertusio Gio. Batista bologn. v. nel 1643 m. 1644 VI, 8. 
Brwnri Paolo Kroilio reggiano ni. 1666 di an. 4*- VI, a38. 



Vili 



Besozzi Ambrogio inibii, u. 1648 m. «706. VII, i83. 

* Bettiua milanese viv. nel verso il 1680. VII, 183. 

Bellini Domenico fiore ut. a. 1644 iu. ia Bologna 1701. VII. 00. 
Beverense Antonio, di Baviera operava dopo il i63o. VI, 186. 
Bevilacqua Ambrogio niilan. op. nel i486. Ili, 374. 

— Filippo suo fratello. Ili, 174. 
Bevilacqua cav. V. Sai imbeni Ventura . 

Beasi G10. Francesco bologn. detto il Nosadella m. 1571. V, 167. 

Bezzicaluva Ercole pisano l. c. il 1G40. VI, i63. 

Biagio Maestro. V. Pupini . 

Biancbi Csrlantouio pavese v. 1754. VII, 189. 

— cav. Federigo milan. op nel 1 71 8. VII, 17 5. 

— Francesco uiilau pitt. del secolo xvut . VII, 175. 

■ — Cav. Isidoro da Campione nel Milan. v nel i6a6. VII, 1X1. 
- — ■ Pietro detto Bustini v nel sec. xviiu VII, 1 8a. 

— Bonaviu Fraucesco fiottìi, m. i658. VI, 119. 

Biancbi Ferrari detto il I ran Francesco modenese . op. nel 1481 a. 

i5io. 1, 19. Ili, 196. 
Bianchini Vincenzo veuea. mosaicista op. nel 1 "> 1 7 e i55a. VI, 1S0. 
Bianco ( del ) Baccio lioreut. n. 1604 ni. 16 56. VI, 1 19. 
'Biancoli Vicenzo da Cotignola operava nel 1753. V, ao4, 
Biancncci Paolo lucchese scoi, di Guido, m circa il »553 d'anni 70. 

VI, 104. 4 

Bibbiena, o sia Galli da Bibbiena, Giov. Maria n. t6a5 m. i665. VI, 
107. 

— Francesco suo figlio bologn. n. i6.1y m. i7 3y. VII . 48. 

— Ferdinando altro figlio n. 1657 m. 1743. VII, 48. 

— Alessandro tiglio dt Ferdinando ni iu Vienna c. il 1760. Vii, 5o. 

— Autonio altro figlio n. 1700 tu. 1774 o morto 1769. VII, 5o. 

— Giuseppe altro figlio n. 1696 in. 1756. VII, 5o. 

— Carlo figlio di Giuseppe v. 1769. VII, 5o. 
Bicchierai Antonio op. in Roma nel 1730. VII, 86. 
Bicci (di) Lorenzo fiorent. m. c. il i45o. II, a4^. 

— Neri suo tìglio . V. Neri . 

* Bifli Carlo Autonio cremonese, v. i638, ni. 1668. VII, i44- 
Bigari Vittorio bolognese n. 1693 m. 1776- VII, St. 
Bigatti, Galeazzi, Minelli scoi, del Cignaoi • VII, 56. 

Bigio Marco da Siena f. verso il i53o. VI, i65. 
Bigio . V. Brazzè . 
Bigolaro. V. Bernardi . 

Bilia (della) Giov. Batista di Città di Castello v. verso la metà del MC 

xvi. V, t 3o. 
Bilivert Giov. fiorent. n. 1 576 m. 1 f>44. VI, 1 1 8. 

* Biscaino Hartolommeo scoi, di Valerio Castello , m. giovane. Vt, %5u 

* Bisi, Fra Bonaventura, miniatore. VI, 35. 
Bissolo Pier Francesco veneto f. c. il iSao. IV, 04. 
Bissoni Gtov. Batista padov. m. i636 di an. 60. VI, 373. 

* Bisuccio Milauese, pittore del secolo xtv. Il, a33. 
Blanserì Vittorio torin. in. 1775 di an. 40 in c. VII, i65. 

* Blasco Ab. Michele, seguace del Novelli . Va, 336. 
Bles(de). V. Civetta. 

* Boa Ieri Giacomo , discepolo del Francia. IV, 134. 
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Boccaccino Boccaccio creinoti, op. c. 1496 m. dian. 58 circa il i5i8. 
1,19. IV, 197. 

— Cammillo suo figlio op. i5a7 m. i546. V, 217. 

— Francesco m. vecchio c. il 1750. VII, 1 44- 

* Boccalaro (il) Terenzio di Matteo, dipingeva in inajolica a Urbino 

nel 1 55o. V, 149* 
Hocchi Faustino n. i65o v. 1718. m. c. il 174». VI, 296. 
Bocciardo Gemente genov. detto Clenieutone in. a Pisa verso il 16 58. 

di an. 38. VI, a55. 

— Domenico di Finale nei Genov. m. nel 1746 di an. 60 in circa. 
VII, i6a. 

Boccali Giov. di Camerino op. nel i447« 11 34» 
Boetto Giovenal di Fossano. Sue memorie dal 1643 al i68a. VI, a6o. 
Bologhino ( o ami Bolgarino ) Bartolommeo senese scoi, di Pietro 
Lanrati . II, 187. 

* Bologna (da) Andrea oper. in Fermo nel 1 368. II, 117. 

— Ercole f. c. il 14*0. II, a6o. 

— Franco op. nel i3i3. 1, 949. 

— Galante «eoi. di Lippo Dalmazio . II, atio. 

— Guido op. nel ia8o. I, 1 4 

— Giovanni antico pittore. II, aa7- 

— Jacopo di Paolo , o Avanzi op. i384- L' Oretti Meni, cita i regi- 
stri di S. Procolo ove lavorava nel 1418. V. Avanzi. 

- — Lattanzio. V. Maina rd i . 

— Lo remino . V. Sabatini . 

— Orazio e Pietro di Jacopo. Il primo f. 1 44 5. II, 337. 

— Pellegrino. V. Tibaldi. 

Bologna (da) o Bolognese Severo op. c. il 1460. II, a6o. 

— Simone detto da* Crocifìssi op. nel 1377. II, aaa. 

— Ventura. Sue pitture del 1197 e del 1317. I, 143. 

— Vitale detto dalle Madonne op, nei i345. I, a5o. 

— Ursone o Orsoue. Sue memorie dal laao lino ia48. I, i43. 
Bolognini Gio. Batista bologn. n. 16 ia m. 1689. VI, 104. 

— Giacomo suo nipote n. t65i m. 1734. VI, 104. 
Bombelli Sebastiano da Udine n. if»35. ro. iÒ85. VI, a88. 
Bombologno bolognese viv. c. alla metà del sec. xv. II, a6o. 
Bouaci orsi . V. del Vaga . 

Bonagrazia Gio. trevigiano n. iG54 scoi, dello Zancbi. VII, ti. 

* Bonanno scultore pisano operava nel 1187. I, 160. 

Bonarruoti o anzi Buonarroti o Buonaroti, Micbelangiolo. n. i474« 

m. 1 563. I, a 1. IV, 4 3, 94. V, 83. 
Bonasia Bartolommeo moden. ro. vecchio nel 1 5a7- HI, 1 94* 
Bouasone Giulio bologucsc incideva iin dal i544. Operava i57a. I, 

a6. VI, ia. 

Bouatti o Bonati, Gio. ferrar, n i635. m. ifi8i. VI, 107. 

Bonconsigli o Boni Consilii Gio. detto il Marescalco da Vicenza , di- 
pingeva nel 1497. Nel duomo di Montagnaua due sue tavole del 
i5ti e i5t4* HI, a 4 5. 

Bonconti o Buonconti , Giov. Paolo bologn. scoi, de' Caracci m. t6o5. 
d'an. 4a. VI, 36. 

Kaoncuore Giov. Batista n. in Abruzzo a Campii nel «643 m. »«9U- 
VI, 107. 

T. VII. I> 



X 

■ 

Bondi Andrea e Filippo forlivesi scolari del Cignani. VII. 46. 
Bonechi Matteo fiorentino op. nel 1746. VII, 6a. 
Bonelli Aurelio bolognese discepolo dei Canicci. Viveva nel 1640. 
VI. 54. 

Bonesi Gio. Girolamo bologn. n. i653 m. 1715. VII, 3g. 
Bonfigli Benedetto da Perugia n. c. il 1420 . Viveva 1496. Ili, i 7 3. 
Bongi Domenico di Pietrasanta op. nel 1 58a. VI, i63. 
Boni Giacomo bologn. n. 1688 m. 1766 . VII, 41. 
Bonifazio veronese m. i553 di an. 6a. V, 3o8. 

Boniforti Girolamo maceratese op. nel sec. xvn, o piuttosto France- 
sco, che di an. 77 v. nel 1671. "VI, 10.3. 
Bonini Giov. d'Assisi op. nel i3ai. I, e 5. 

— Gerolamo detto in Bologna l'Anconitano viv. nel 1660. VI, 176. 
Bonino Gaspare cremonese f. c. il 1460. Ili, 75. 

Bonisoli Agostino cremon. m. 1700 di an. 67. VII, 144. 

Bonito cav. Giuseppe di Castcll'a mare n. 1705. m. 1789. VII, ?aS. 

Bono Ambrogio scoi, del Loth. VI, 390. 

* — Ferrarese scoi, del Pisanello . IIT, 198. 

— Gregorio vene», op. 14 14. II, aot. 
Bonomo ( di) Jacobelto vèneto v. i385. Il, 207. 
Bonone Carlo ferrar, n. 1569 m. i63a. VI, a34. 

— Lionello sno nipote viv. nel 1649. VI, a35. 

Bonvicino Alessandro detto il Moretto da Brescia n. i5i4. Ma cor- 
reggasi, perchè dipingeva nel i5i6. e viveva nel 1547. V, 3io. 
Bonzi . V. Gobbo da Cortona . 

Borbone Jacopo da Novellara op. nei 16 14. V, 198. 

* Bordone Benedetto miniatore . V, 3t>o. 

Bordone cav. Paris trevig. m. di an. 70 nel 1570. 1, 3a. V, 293. 

— N. figlio di Pairis . V, 294. 

Borgani Francesco mantov. visse sin dopo il i65o. VI, a3g. 
Borghese Ippolito napolet. op. nel i6ao. V, in. 

— Giovanni da Messina allievo del Costa . Ili, 110. 

— Girolamo da Nizza della Paglia op. c. il i 5oo. IV, aoa, 

— Piero V. della Francesca . 

Borghesi Giov. Ventura di Città di Castello m. 1708. VI, 191. 
Borgognone Ambrogio milanese f. c. il 1 5oo. IV, 8. 
~- (il). V. Cortesi. 

Borroni cav. Giov. Angelo cremonese n. 1684 m. 1772. VII, 14 5. 
Borsone Luciano genov. n. 1590. VI, a 56. 

— Giov. Batista sno figlio m. c. i656. VI, a56. 

— Carlo altro figlio in. giovane 1657. VI, a 56. 

— Francesco terzo figlio n. x6a5 m. 1679. VI, a57. 
Boschi Fabrizio fiorent. n. c. il 1570 m. i64a. VI, 118. 
— - Francesco fior. n. 1619 ira. 1675. VI, ia3. 

— Alfonso altro fratello m. giovane. VI, ia3. 
Bocchini Marco venez. m. 1678 di an. 65. VI, a8a. 
Boscoli Andrea fiorent. m. c. il 1606. V, 116. 

Boselli Antonio bergam. Sue memorie dal i5o9 s>l i536. IV, i8a. 

— Felice di Piacenza n. i65o m. di an. 8a. VII, 147. 

l'osi Francesco detto il Gobbino de'Sinibaldi scoi, del Donnini. VII, 56. 
•Bossi Giuseppe milanese n. 1777 m. i8i5. I, 5i. VII, 199. 
Bnttalla Gio. Maria genov. m. nel 1644 di an. 3t. VII, i5i. 
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* Betulla o Rartclli, scoi, del Cortona. VI, i5o. 
Bottoni Giuseppe rremon. n. 1717 m. 1784. "VII, 143. 
Botticelli Sandro Filippepi lior. n. 1437 m. i5i5. I, 18. Ili, ia6. 
Boulauger Giovanni di Troycs «col. di Guido. VI, a37. 

Bova Antonio messin. in. 17 11 di au. 70. VII, i3o. 
Bozzato . V. Punch ino . 
Buonconti, V. Bonconti . 

* Braccelli scoi, del Pag^i morto giovane. VI, a5i. 

Bramante Lazzari di Castel Durante ora Urbani . nello Stato di Urbi- 
no, detto anche Bramante di Urbino, n. 1/4 44, o i55o m. 1 :ì 1 4. 
Ili, 177. 

Bramantino ( di) Agostino 111 ilan. f. c. il i45o. HI, 377. 

— o sia Bartol. Suardi milan. viveva ancora nel i5ag. Ili, 277, 

— Agostino, detto dalle prospettive op. x5a5. III, 378. 
l'i .1 11 'Uni Federigo di l'ibiuo m. i5>j5. V, 148. 

Brandi Domenico napoletano m. di an. 53 nel 1736. VII, 137. 
Brandi Giacinto n. in Poli, o in Gaeta , i6a3 m. 1691. VI, 108. 

— (di). V. Ottini. 

Brandimartc Benedetto lucchese v. nel i5ya. V, 116. 

Bravo Cecco. V. Montelatici. 

Bravo Giacomo trevigiano v. nel i638. VI, a85. 

Brea Lodovico da Nizza , op. dal 14 «3 al i5i3. DI, a65. 

Brtutana Simoue veneto n. i656. Nel 17 18. v. ancora. VII, 17. 

Brescia Leonardo ferrar, f. nel i53o m. nel i5o8. V, 181. 

Brcscianino delle battaglie . V. Monti . 

— - (del) Andrea Senese f. circa il i5ao. IV, 35. 

Bresciano Vincenzo. V. Forpa. 

* Brida Luca . II, a 18. 

Brill Matteo n. i55o m. 1587. VI, 175. 

Paolo suo fratello n. 1 f > ">4 m. iCa6. VI, 175. 

Briziano . V. Mantovauo Giov. Batista . 

Bri zio Francesco bologn. m. i6a3 di an. 49. VI, 33. 

Brizio Filippo suo Gglio m. 1675 d'an. 73. VI, 98. 

—, del Meuichino. V. degli Ambrogi. 

Brizzi, Serafino bolognese n. 1(184 m. 1737. VII, St. 

Bronzino . V. Allori . 

Bruggia (da) o da Brugges. V. Van-Eycb. V. Aussr. 

Brughi ( cosi è chiamalo nella Guida ili Roma) Ciò. Batista romana 

scoi, del Gaulli m. c. 1730. VII, 85. 
Brugieri Gio. Domenico lucchese n. 1678 m. 1744. VII, 71. 
Brugno Innocente udinese v. nel 1610. VI, 395. 
Bru» (le) Carlo parig. n. 1619 m. 1690. VI, 171. 
Brunelleschi Filippo liorent. m. 1446 di an. 69. II, a46. 

— Giulio udinese n. l55l op. nel 1609. VI. ay.5. 
Brunetti Sebastiano scoi, di Guido m. 1649. VI, 35, 99. 
Bruui Lucio. Sua opera del i584. VI, 390. 

* — Giulio scoi, del Tavarone. VI, a5g. 
Bruno , amico di Buffalmacco. I, a54. 

•Bruno Frate certosino, scoi, di Cristofano Allori. VI, ia3. 

— Francesco da Porto Maurizio m. 1736 di anni 78. VII, i53. 

(il ) Silvestro Morvillo uapol. Sue opere dal 1571 al 1597. V, lao. 

Brunori o Brunoini Federigo di Gubbio scoi, del Damiani. V, ia8. 



XII 

Brusafcrro Girolamo vcn. viv. nel 1753. VII, 7. 
Brasason i. V. Riccio. 
Budrio (ila) . V. Lippi. 

Buffalmacco Buonatnico di Cristofàno fiorent. v. nel x35x. I, a5x. 
Bugiardini Giuliano fiorent. m. di anni 75 nel i556. V, 67. 
Buonaraici . V. Tassi . 

* Baonamico Pietro senese pittore del sec. xxrx. I, x5o. 
Baonfanti Antonio ferrarese detto il Torricelli crednto scolare di 

Guido . VI, a35. 
Buono Silvestro napol. in. e. il 1484. HI, tot. 
Buontalenti Bernardo fiorent. n. x536 m. 1608. V, «xx. 
Buratti Girolamo scoi, del Poma ranci. VI, 190. 
Burrini Giov. Antonio bolognese n. x656 m. 1717. VII, 3a, 

* — Barbara sua figlia. VII, 54. 

* Busati Andrea scolare di Giov. Bellini. IV, x55. 
Busca Antonio niilan. m. 1686 di an. 61. VII, 174. 

Buso o Busso Aurelio cremasco scoi, di Polidoro da Caravaggio, m. 

c. il 1 S'io. V, 3ifi. 
Bustini. V. Crespi, e Bianchi. 
Buti Lodovico fiorenf. f. c. il xSgo. V, xa5. 

Butinonc Bernardo o Bernardino, da Trevilio, dipingeva nel 1484 

in. c. il x5ao. IV, 6. 
Butteri Giov. Maria fiorent. diping. nel 1567, m. 1606. V, 107. 

C. 

Caccia forse della scuola di Giottino op. dr. il 1370. ET, 167. 
Caccia Guglielmo detto il Moncalvo n. nel Novarese 1 568. m. c H 
x6a5. VI, a58. 

— Orsola Maddalena sua figlia m. 1678. VI, a5g. 

— Francesca altra figlia m. di an. 5;. VI, a5g. 

Caccianiga Francesco n. in Milano 1700 m. 1781. I, 53, VII, 07. 

— Paolo milanese degli ultimi tempi. VII, 18 3. 

Caccianeraici Francesco bolognese, seguace del Primaticcio in. x54s. 

V, 16S 

Cades Giuseppe romano, nato di padre francese, m. di an. 49. nel 

1700. I, 49- VIT » 9 6 « 
Cadioli Giov. v. nel 1763. VII, 143. 

Cagnacci Guido da S. Arcangelo n. 1601 xn. 168 1. VI, 99. 
Cairo cav. Francesco di Varese m. nel 1674 di anni 76. VII, x8o. 
Calabrese . V. Preti . V. Cardiaco . V. Niccoluccio . 
Calandraceli Giacinto n. in Palermo 1646 ni. 1707. VII, 78. 

— Domenico sno fratello e Giov. Batista nipote. VII, 106. 
Caldara Polidoro o Polidoro da Caravaggio ni. x5o3. 1, 37. V, 6, 35, 3g. 
Calderari Giov. Maria di Pordenone, che in una tavola si soscrisse 

I. M. P. Io A/aria Portunensìs omesso il cognome, scolare eccel- 
lente del Pordenone , ma poco noto, m. verso il x564. V, 396. 
Calciti Gius, detto il Cremonese n. in Ferrara c. x6oo. m. c. 1660. 

VI, a36. 

Caliari Paolo Veronese m. x588 di an. 58, o piuttosto di an. 60. I, 
3a. V, 343. 

— - Carlo suo figlio m. 1 T96 di an. a6, o 24. VI, 375. 

— Oabbriele altro figlio m. i63i di an. f>3. VI, 875. 
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Caliari Benedetto fratello di Paolo m. i5q8 di an. Co. V, JS». 
Caligarino (il) o sia Gabriele Cappellini ferrar, fiori nel i5ao. V, 181. 
Calori Raffaello modenese. Sue memorie dal 1453 al 1474. Ili, iqz 
Calvari Dionisio d'Anversa o Dionisio fiammingo m. in Bologna nel 

1619; n. c. i565. 1, 38. VI, 7. 
Calvelli Alberto veneto scoi, del Celesti . VII, a 3* 
Calvi Lazzaro genov. n. i5oa m. di io5 anni . V, 24 5. 

— Pantaleo ano fratello m. i5y5 V, a45. 

— Agostino lor padre viv. nel i5aS. V, 34 5. 

— Giulio detto il Corouaro cremuu. m. 1.Ì96. VII, 144. 
Calza Antonio veron. n. i636 m. 1738 VII, 45. 
'Calzetta Piero, cognato di Jacopo da Montagnana. Ili, a43. 
Calzolaio ( del) Sandrino scoi, del Sogliani . V, 7 5. 

Cantasse* Andrea da Bevagna scolaro del Zampieri ra. di anni 47 nel 
1648. VI, io5. 

Cambiaso Giovanni genov. n. t4o5 m. assai vecchio. V, a5o. 

— Luca o Luchetto suo figlio ra. i58o ra. verso l'anno i585. V, a5o. 

— Orazio figlio di Luca. V, a 53. 

* Cambio (di) Matteo orafo, calligrafo e miniatore. II, 339. 
Camerata Giuseppe venez. in. 1763 di an. 94. VII, 8. 
Camerino (da) F. Giacomo op. nel i3ai. I, 309. 
Caropagnuola Giulio padovano fiori c. il i5oo. IV, 166. 

— Domenico creduto figlio di Giulio, ma suo allievo solamente, e 
veneto non già padovano. Viveva nel i543. IV, 166. 

Campana Andrea moden. visse nel sec. xv. Ili, 69. 
Campana Tommaso bolog. acol. de'Caracci. VI, 54. 
Campi Galeazzo cremon. m. i536 di an. 61. I, af>. V, aa6. 

— Giulio suo figlio n. c. il i5oo m. 2 573. I, 36. V, a3o. 

— Antonio cav. altro figlio v. nel i58f». I, a6. V, a33« 

— Vincenzo altro figlio m. t5gi. I, a6. V, a33. 

— Bernardino n. i5aa viv. nel 1590. I, a6. V, a34. 
Campidoglio (da) Michelangiolo romano f. c. il 1600. VI, 194. 
Campiglia Giov. Domenico lucchese n. 1693. VII, 71. 
Campino Gio. da Camerino pittordel sec. xvu. VI, 173. 
Campo (da) Liberale op. nel 1418. Ili, 54. 

Campolo Placido messinese m. nella peste del 1743 di an. 5o.VII. i3i. 

Campora Francesco della Polcevera m. uel 1 7<>3. VII, i6a. 

Canal Antonio ven. detto il Canaletto ra. 1768 di an. 71. 1, 4 7. VII, 1 

— Fabio ven. n. 1703. m. 1767. VII, 10. 

— Vincenzo veneto scoi, del Lazzarini. VII, 8. 
Cane Carlo di Trino op. nel itìoo. VII, 180. 

Canini Giov. Angelo rom.m. di an. 49 nel 1666. VI, 187. 
Carnieri Anselmo veron. f. 1576. VI, 377. 

* Canova Antonio, veneto n. 1757 m. i8aa. VII, 31. 
Canozio . V. da Lendinara . 

Cantarmi Simone, o Simone da Pesaro n. 1G13 m. 1648. 1, 44. VI, 99. 

Canti Giov. parmigiano m. nel 1716. VII, 143. 

Canuti Domenico Maria bolognese m. 1684 di an. 64* VI, 98. 

Capanna Pnccio fiorent. op. i334 m. vecchio. I, 19. II, 5. 

Capanna (il) senese f. c. il i5oo. IV, 35. 

Capitelli Bernardino senese v. nel 1636. VI, i58. 

Caporali Bartolotuiueo da Perugia. Op. dal i44* al «487. Ili, 173. 
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Caporali Giambatista o l'itti suo figlio pittore e architetto n. c. il 1 476, 
fece testamento nel x553 m. c. il i56o. V, 24. 

— Giulio figlio di Giambatista v. nel x58a. V, 14. 
Cappella .Scipione napolet. t. nei 174^. VII, ia5. 
Cappelli Francccco di Sassuolo , v. nel x56S. V, 21 3. 
Cappellini. V. Znpelli . V. il Caligarino. 

Cappellino Giov. Domenico genov. n. t58o m. i65i. VI. a5x. 
Caprioli Francesco di Reggio op. nel x48a m. x5o5. Ili, 196. 
Capugnano (da) Zuannino viv. a* tempi de' Caracci . VI, 53. 
Capurro Francesco del Genovesato scoi, del Fiasella . VI, 249. 

* Cara Jacopo pittore di prospettive. VII, x3i. 
Caracca Isidoro op. nel x5g5. VI, 3 58, 

Caracci (o piuttosto) Carracci Lodovico bolognese n. i555 m. 1619. 
[, 30, VI, 10. 

— Agostino suo cugino n. nel x558 tu. x6ox, come da Iscrittone in 
Duomo di Parma. I. 37. VI, 11. 

— Annibale fratello di Agostino m. 1609 di anni 49- h 3 7- » *• 

— Francesco lor fratello m. ifiaa di an. «7. VI, 33. 

— Antonio figlio di Agostino in. 16 18 di an. 35. VI, 33. 
Caracciuo. V. Mulinari . 

Caracciolo Gio. Batista detto Batistiello napol. ni. 1641 VI, 199. 

Caravaggio (da). V. Amerigbi. V. Seccbj . V. Caldara. 

Gira voglia Bartolommeo piemontese v. nel 1673. VI, a6o. 

Carboncino Giovanni veneto v. uel 1680. VI, a83. 

Carbone Giov. di S. Severino Accad. di S. Luca nel 1666. VI, io«. 

Giov. Bernardo genovese in. x683 di an. 69. V. anche Scacciani. 

VI, a55. 
Cardi . V. da Cigoli . 

* Cardillo Francesco, messin. scoi, di Polidoro da Caravaggio. V, 43. 
* — Stefano suo figlio . VI, a 18. 

Cardiaco, detto Marco Calabrese fiori dal 1 5o8 fino al x54». V, 3?. 
Cariani Giovanni bergamasco. Sue memorie fino al xSig. IV, i65. 
Cartone (o Carloni). Giovanni genovese m. in Milano nel x63odi 
an. 39 in c. VI, a53. 

— Giov. Batista suo fratello m. 1680 di an. 86 in c. VI, a54- 

— Andrea ( o Giov. Andrea) tiglio del precedente n. x639 m. X697. 

VII, x54. 

— Niccolò fratello di Andrea e scoi, del medesimo. VII, i54- 
Carnevale (Fra) o sia Fra Bartolommeo Corradini Domenicano da 

Urbino v. nel 1474; pare che nel 1478 fosse già morto. Ili, 168. 

— Domenico da Modena op. nel x564. V, 198. 
Cu ino Autonio del Friuli viv. nel 1680. VI, 287. 

Carnuli (da) nel Genovesato F. Simone Francescano dipingeva nel 

iSig. IV, aof. 
•Caio Baldassarre. VII, 127. 

Carotto Giov. Francesco veronese n. 1470 ro. di an. 76. IV, 19*. 

— Giov. suo fratello in. di an. c. 60. IV, ao5. 

Carpaccio Vittore venetiano . Sue opere fino al x 5ao. Nel ritratto 
che fece di sè medesimo ed è presso gli EE. Giustiniani alle Zat- 
tere , scrisse per data 1' anno 1 5aa. IV, x 5a. 

* Carpi Baccio, maestro di Pietro da Cortona. V, x 16. 

— o de' Carpi Girolamo ferr. n. i5ox xn.dian. 55, o di an. 68. V, i«7« 
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Carpì da Alessandro scoi, del Costa , v. c. la metà del i5oo. I, 19. 
Carpi Ugo fiorirà nel i5oo. IV, a83. 
Carpioni Giulio venez. n. 16x1 m. 1674. VI, 273. 
Carradori Jacopo Filippo da Faenza. Sua tavola in S. Cecilia di Fa cu- 
ra con nome e data del i5Sa. V, i54. 

* Carrara Tito trapanese contemporaneo del Novelli . VI, aa5. 

* Ci 1 reca Andrea trapanese scolare del Novelli. VI, aa5. 
Carriera Rosalba venez. n. 1675 m. 1757, o nata in Vienna nel 167*. 

VII, la. 

C^arroselli Angiolo romano n. i585 m. i653. VI, 170. 
Carnicci. V. da Pont ormo. 

Cartissani Niccolò messinese n. 1670 m. 1743. VII, 137. 
Casa Giov. Martino di Vercelli v. c. il i654. V, a57» 
— — ( della ) . V. Bernabei . 
Casalini. V. Torelli. 

Casella Polidoro cremon. £ nel i345. II, 147. 

Caselli Cristoforo detto Cristoforo da Parma, e ancbe il Temperalo, 

dipingeva nel 1409. IH, aA3. 
Casembrot Àbramo olandese, pittore del secolo xvn, in Messina. VI, 

aaa. 

Casentino (di) Jacopo m. vecchio nel i38o. II, ut, 
Casol a ni Alessandro senese n. i55a m. 1606. VI, x5a. 

— Cristoforo o Ilario suo figlio detto per errore Consolano m. nel 
Pontili, di Urbano vin. VI, 1 53. 

Casone Giov. Batista n. in Sarzana, viv. nel 1668. VI, 349. 
Ca ssana Giov. Francesco n. nel Genovesato, m. alla Mirandola c. il 
1700 di an. 80. VII. i5z. 

— Niccolò figlio di Giov. Francesco n. in Venezia 1659 m. in Lon- 
dra nel 1714- VII, i5i. 

— Giov. Agostino altro figlio, detto l'Ab. Cassana m. in Genova nel 
1730 di an. 6a. VII, i5i. 

— Giov. Batista terzo figlio morì alla Mirandola poco dopo il 1700. 
vn, i5i. 

— Maria figlia di Giov. Francesco m. in Venezia nel 171 1. VII, i53. 
Cassiani P. Stefano detto il Certosino, lucchese , dipingeva nella Cer- 
tosa di Siena nel 1660. VII, 71. 

Castagno (del) (nel Fiorentino) , Andrea m. c. il 1477 dian. 74. 1, 18. 
IH, 119. 

Castagnoli Cesare e Bartolommeo di Castelfranco , il primo dipingeva 

nel 1570. VI, 276. 
Castelfranco (da) Orazio fiorì a' tempi di Tiziano. V, 307. 

* Castelli, Annibale, scolare del Faciui. VI, 38. 

Castellino (il) da Monza o sia Gioseffo Antonio Castelli viv. nel 17 18. 
VII, 18 5. 

Castello Bernardo genov. ro. iGag di an. 73. VI, 346. 

— Valerio suo figlio, m. 1659 di an. 34. VI, Ho. 

— Castri Imo lor congiunto m. in Torino 1649 di an. 70 VI, a5i. 

— Niccolò sno figlio viv. nel »(>68. VI, a5a. 

— Giov. Batta detto il Bergamasco m. 1570 di an 70 in c. V, a5o. 

* — Gio. Battista miniatore, contemp. di Luca Cambiaso. V, a53. 

— Fabrizio e Granello figli del Bergamasco . V, a5a. 
Castellncci Salvi d'Arezzo n. 1608 m. 1673. VI, 147. 



XVI 

Ci .Me II ucci Pietro suo figlio. VI, 147. 

Castiglione Giov. Benedetto genov. detto il Grechetto n. 1616 m. io 
Mantova 1670. VI. «57. 

— Francesco suo figlio tu. in Genova assai vecchio nel 1 7 16. VI, 357. 
— - Salvatore fratello di Gio. Benedetto. VI, 357. 

Catalani Antonio detto in Bologna il Romano scoi, dell' Albani . Vi, 
1 76. 

— Altri due Antonj Catalani messinesi, il primo detto V antico n. 
1 56o m. i63o, il secondo detto A giovine n. 1 585 tu. 1666. VL 
3 18. 

* Ca tarino . Sua Vergine in Città di Castello anteriore forse a Cimalut 

I, 194 

Catelani K. Bernardo cappuccino urbinate. V, »o. 
Catena Vinceuzio ven. in . nel t 53o. IV, t 55. 
Cattaneo Costanzo ferrar, ni. z <>«>5 di an. 6J. VI, 335. 
Catiapane Luca cremonese, dipingeva nel 1597. VI, 340. 
Cattamara Paolnccio napol. Par che vivesse nel 1 7 1 8. VII, 1 a8. 
Cavagna (.io. Paolo bergamasco operava 1 5qi m. 1637. VI, 370. 
— • Francesco suo figlio detto il Cavagnuolo m. c. il i63o. VI, 370. 
Cavalcabò, scolare del Balestra . VII, 19. 

Cavalli Alberto savonese operò in Verona c. il 1 54o. V, 334. 
Cavallini Pietro rora. m. nel 1 34 4 di an. 85. I. 19. II, 8. 
Cavallino Bernardo napolet. n. 1633 m. i656. VI, 3o3. 
Cavallucci Antonio da Sermoneta ra. iu Roma di an. 43 nel 179). 

I, 49. vn, 97. 
Cavalori Mirabello. V. da Salincorno. 
Cava rozzi. V. Cresce nzj . 

Cavana Giov. Bat. bologn. scoi, del Garbieri. Vi, 45. 
Cava zzo la Paolo veron. m. di an. St. V, 339. 
Ca va/70 m- Francesco bologn. n. t559 viv. nel 161 3. VI, 46. 
Cavazzoui. V. Zannotti. 

Cavedone Giacomo di Sassuolo n. 1 577 m. 1660. VI, 43. 
Caula Sigismondo da Modena n. 1637 op. nel 1683. VI. 337. 
Cecca nm Sebastiano di Urbino m. in Fano quasi ottogenario r. 3 

1780. VII, 47. 
Cecco Bravo. V. Montelatici . 

* Cecco di Pietro, op, nel 1376. II, 181. 

Celesti cav. Andrea veneto n. 1637 m. 1706. VII, 6. 
Olio cav. Gaspare rom. m. vecchio nel 1840. VI, 190. 
Celimi Benvenuto fìorent. n. i5oo m. 1 573. V, 164. 
Cennini Cennino da Colle v. nel 1437. II, 171. 
Omino . V. Nagli . 

Orajuolo (del) Antonio fìorent. scoi, di Ridolfo Gbirlandajo. V, 70. 
Orano. V. Crespi . 

Ccresa Orlo bergam. m. 1679 di an. 70. VI, 37 l, 

Cerquozzi detto Michelangelo delle Battaglie e Michelangelo delle 

Bambocciate rom. n. itìoa m. 1660. VI, 186. 
Cerri ni Giandomenico detto il Cav. Perugino n. 1609 m. 1681. H 

io5. 

— Lorenzo fiorentino scolare di Cristoforo Allori. VI, is3. 
Cerruti Michelangiolo pittore di questo secolo. VII, 86. 

* — Guido paesista milanese del sec. xviu. VII, t85. 
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Cartolino (il). V. Casti a ui . 

Cerva (della) Giov. Batista imlan. f. c. il i55o. V, «di. 

Cervelli Federigo mibn. aaa opera del 1668. Fiorì nel 1690. TI, «86. 

fervetti Felice torinese op. nel 1764. VII, 171. 

Cerri Bernardo modenese ni. giovane nel i63o. VI. i3;. 

Cesare (Padre). V. Pronti. 

Cesari cav. Giuseppe d'Arpino m. ottuagenario 1640, o anai di an. 73. 
V, Ut. 

Cesarei Pietro, detto or Perino, or Perino da Perugia t. i *»o5. V, 118. 

— Serafino pemg. Sua pittura del i554. V, i«8. 
Ceacbint Giovanni veron. scoi, dell* Orbetto . VI, «79. 
Cesi Bartolommeo bologn. n. i556 in. 1699. VI, 5. 

— Carlo nato presso Rieti i6a6 m 1686. "VI, 191. 

fespede o ansi Ceapedea, in Roma detto anco Cedaspe, Paolo di Cor- 
dova op. in Roma nel pontili, di Gregorio xui. m. 1C08. V, 139. 
Chcnda (il) o aia Alfonso Rivaiola ferrarese n. 1607 m. 1640. TI, «35. 
Chiappe Giov. Batista di Novi in. nel 1765 di an. 4». TU, tfla. 
Chiari Giuseppe romano ni. 1733 di an. 68. VII, 78. 

— Tommaso scoi, del Maratta m. 1 7 3 J di an. 61. TH t 78. 
Chiaveghino . V. Mainanti . 

Ckiaviatelli Jacopo fior. acol. del Colonna n. 1618 an. 1698. TI, 148. 
Chiesa Silvestro geuov. in. giovane nel 1657. VI, a5ci. 
Cbimenti. V. da Empoli. 
Chiocca Girolamo milanese. IH, «75. 
Chiodarolo Gio. Maria bologn. scoi, del Francia. V, t5%. 
Ciantelli Agostino fìorent. in. di an. 6a nel pontifi. di Urbano viu, 
V, 104. 

Ciauiànini Benedetto scoi, del Frate. V, 73. 

Ciarla Raffaello urbinate dipintor di maioliche . V, 149. 

Ciarpi Baccio fiorent. n. 1578 m. 104*. VI, 139. 

Cicala ,Pier Sante, Aacolano, scolare del Trasi. VII, 106. 

Ciceri Bernardino pavese n. i65o v. 1718. VII, 188. 

Cieco Niccolò, pittore fiorentino del sec. xv. Ili, x4*- 

Cigoli (da) (nel fiorentino) cav. Lodovico Cardi n. i55g m. i6i3. 1, 43. 

V, 36o. VI, ii 3. 
Cignani conte cav. Carlo bologn. n. 1618 m. i7*9» *i 44» vu » *9- 

— Co. Felice n. in Forlì 1660 ni. i7«4« VII, 39. 

— Co. Paolo nato ivi 1709 viv. 1 7 3y. m. a* 5 Febbrajo 17A4. VII, 3g. 
Cignaroli Giov. Bettino veron. n. 1706 m. 1770. I, 47- V1 *. »°- 

— P. Felice ano fratello m. di an. 70 nel 1795. VII, ao. 

— Giov Domenico altro fratello. VII, «o. 
Cima. V. da Collegllano. 

Cimabue o Gualtieri Giov. fiorent. n. x«4o m.dopo il i3oi. I, 7. 186. 
Cimatori . V. Viaaeci . 

Cinganelli Michele fiorent. op. in Pisa c. il 1600. VI, 149- 
Ciugiaroli o Cignaroli, Martino e Pietro veronesi viv. in Milano nel 

1718. VII, 18 5. 
Ciocca Cristoforo rnilan. acol. del La ma zzo . V, a63. 
Cipriani Giov. Batista originario di Pistoia mori in Londra c. il 1790. 

VII, 63. 

Circignani Niccolò dalle Pomaranee m. di an. 72 dopo il 1 5gi . Soscri- 
veai N te ohi us Circignunus FoUcrranus . VI, 148. 
t. vii. c 
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— Antonio suo figlio m. di an. 60 nel pontili, di Urbano vw. vi, 14!. 
Girello Giulio padov. tir. nel 1697 . VI, 990. 

Citta di Castello (da) Francesco scoL di Pietro Perugino. Ili, 17». 

— dai Gio. Batista op. nel 1492. Ili, 17». 

• (da) lista, viv. Terso il i55o. V, x3o. 
Cittadella Bartnlommeo veneto c. 1690. VI f m \- 

Cittadini Pierfranceaco detto il Milanese n>. in Bologna nel 1681 di 
au. 65 o m. d'io. 68 nel 1681. V1L, a*. 

— Gaetano e Gio». Girolamo figli di Carlo. VII, 99. 

Ci valli Francesco di Perugia n» 1660 in. 1703. VJI, 85. 

Civercbio o Vercjùo, dotto il Vecchio, Vincenzio da Crema, ope- 
rava in Milano nel secolo xv, ma nel i535 viveva ancora. I, 19, 
IV, 6. 

Civetta o aia Enrico de Bica boemo viv. c il x5oo in. in Ferrara. VI, 
99*. 

Claret Giov. fiammingo dipingeva nel Piemonte c il 1600. VI, 95o. 
Oementone. V. Bocciardo. 

Clovio U. Giulio di Croasia m. 1578 di anni 80. V, 143. 
Colmila Leone di Forlì m. 14.99. Ili, 168. 
Coccapani Sigismondo scoi, del Cigoli. VI, lao. 
Coccorante Leonardo napolet. op. nel 1743. VII, 198. 
Cocchi Pompeo , scoi, del Perugiuo . V, 94* 
Coda Benedetto da Ferrara m. c. il i5ao. V, i55. 

— Bartolotnraeo suo figlio: soscriyesi Barltutlointrus Arimìntnsis. 
Opem nel i5*3. V, i55 f 

Coda gora Viviano detto per errore il Viviani f. c. ij 16 5o- VI, 10,4. 

Codibue Giov. Batista moden. op. nel 1598. V, 198. 

*Cola di Orvieto della scnola di Gentile da Fabriano. Ili, 168. 

Cola (di) Gennaro uapol. n. c. il t3ao m. c. il 1370. li, j3a. 

Coli Giov. lucchese m. di an. 47 nel 16$ 1. VII, 67. 

Collaceroni Agostino )>ologn. scoi, del 1*. Pozzi. VII, 80. 

Colle (dal) presso Borgo 6. Sepolcro, llaftaelliuo op. nel i546. V, 17. 

Colleoni Girolamo bergamasco. Sue memorie dal i53a al 1 555 ia 

circa. V, 3i5, 
Colombini Giov. trevigiano m. 1774. VII, 1 5. 

* Colonia (da) Martino, v. in Padova nel 1449. Ili, 65. 

Colonna Angìol Michele n. nella diocesi di Como uclla Terra di Kr- 
vet 1600. m. in Bologna 1687. VI, 4«- 

— Girolamo. V. Mengoxai . 

Cnlorettì Matteo da Reggio n. nel 161 1. VII, 140. 

Coltellini Michele ferrar, v. nel 1 5 1 7, IV, 1 38. 

Comande Francesco messinese scoi del (minaccia VI, 917. 

— Giov. Simone suo fratello u. i588. VI, 317. 

* — Stefauo scolare di Polidoro da Caravaggio. V, 43. 
Co mania Gaspero scoi, del Catalani (l'antico). VI, 918. 
Coinendich Lorenxo n. in Verona f. in Milano c. il 1 700. VI, 996. 
Comi Girolamo da Modeua f. c. il 1 55o. A. S. Michele in Bosco seguo 
in una sua pittura l'anno i563. VII, 140. 

— Francesco o sia il Muto di Verona o il Fornaretto viv. nel 1718. 
m. a' 9 Gennajo 1737 di an. 55. VII, 35. 

Commendano bergam. della scuola dei Nova . Ili, 909. 
Comodi Andrea fiorent. n. i56o ro. i63S\ VI, 19 1. 
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XIX 

* Compagno Scipione condiscepolo di Salvator»- Rosa . VI, a 17. 
Compagnoni cav. Sforza macerai, visse c. il i65o, VI, 176. 
Conca cav. Sebastiano u. iu Carta 1G76 in. 1764. VII, 85. 

— Giov. suo fratello. VII, K<». 

Conciolo dipingeva in Suhiaco nel 1 ■ i g I, 144. 
(amegliano (da) Cesare boriva a' tempi di Tiziano. V, 307. 
■ — Ciro tool, di Paolo Veronese ni. giovane. VI, «76. 

— Giov. Batista Cima detto da IL patria il Conegliano . Sue memorie 
fino al 1 5i 7 . IV, 1 76. 

— Carlo suo figlio. IV, 177. 

Consetti Antonio moden. n. 1686 iu. 1766. VII. 140. 
Consolano. V. Casolani. 

(omarini cav. Giov. veneto n. i5{g ni. iCo5. VI, 986. 
Conte (del) o Fassi Guido n. in Carpi i5»4 in. 1649. N [[ - 

— Jacopino fiorent. m. di an 88 nel 1598. V, 84. 

Conti Domenico fiorent. scoi, di Andrea del Sarto. V, -5. 

— Francesco fiorent. n. 1681 m. 1760. VII, 70. 

— Giov. Maria parmig. op. nel 1660. VI, 340* 
Contri Antonio ferrarese m. S VII, 53. 

— Francesco sno figlio, e successori della scuola. VII, 53. 

— V. Giarola. Coppa scoi, del Magnasco in Milano, vii, i85. 
Coppola Carlo napolet. viv. nel ift65. VI, aio. 

* ("oraria Pietro scoi, del Viani . VII, 55. 

Girdegliaghi o Cordella Aghi Giannetto e Andrea ven. fiorirono nel 

principio del secolo x%i. IV, i55. 
Gareggio (.da). V. Allegri, e Bernieri. 

Corentio cav. Belisario greco n. c. il 1 58 S m. 1643. VI, 197. 

Corna (della ) Antonio e re ni on. op. nel 147K. Ili, 273. 

Cornara Carlo inilan. m. 167Ì di an. 68. VII, 176. 

Cernia (della) Fabio perugino de* Duchi di Castiglione u. 1600 in. 

1643. VI, 193. 
Corona Leonardo da Murano n. i65i ni. 160.S. VI, a8a. 
Coronaro. V. Calvi. 

* Corradi Ottavio scoi, del GarbJeri. VI, 45. 
Corradi. V. del Gbirlandajo. 

Corradini. V. F. Carnevale. 

Corso Giov. Vincenzo napolet. m. e. il i545. V, 36. 

* — (del) Jacopo, scoi, di Andrea del Castagno. Ili, 14S. 

— Niccolò genov. dipingeva nel i5o3. IV, «04. 

Corte Valerio pavese di origine m. i58odi an. 5o. VI, ■; ', S. 

— Cesare genovese figlio di Valerio b. i55o in. c. il i6i3. VI, 945. 

— Davide suo figlio in. di peste nel 1657. VI, a46. 

Cortesi P. Giscomo detto il Borgognone n. 16» 1 ni. 1076. VI, 18*. 

— Guglielmo detto il Borgognone fratello del precedente n. »6a8 
in. 1679. VI, 145. 

Cortona (da) Pietro. V. Berrettini. 

Corvi Domenico viterbese ni. i8c»3 òi an. 80 in c. I, 49* T11 * 9 6 - 
Cosattini canonico Giuseppe udinese op. nel 1679 viv. ancora nel 

17 34. VII, i5. 
Cosci . V. Baldurri . V. Cosimo. V. Piazza. 

Cosimo (di) (Rosselli) l'ino fiorent. n. i44» w - i5ai. I, 18. HI, 
*36. 
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Cosmati Adeodato romano musaicista. I, 109. 
Cosmè . V. Tura . 

G»ssa Francesco Ferrarese t. nel 1474. HI, 74- 

(dossale Grazio bresciano o piuttosto Costale tìt. nel t6o5. VI, «91. 
Costa Francesco genov. n. 167» ni. 1740. VII, 170. 

— Ippolito mantoT. f. nel i538. V, »*4. 

— Lorenxo ferrarese op. nel 1488 ni. e. il 1 53o. Ili, 199. 

— Tommaso di Sassuolo ni. 1690 d'an. 56 in c. VI, ii- . 
Cotignola (da) Francesco (Marchesi o Zaganclli) operò ia Parma ael 

i5i8. IT, i38. 

— Bernardino minor fratello viv. nel 1509. IV, i38. > 

— Girolamo Marchesi m. di an. 69 nel pontif. di Paolo ni. Oper. e 
il |3$0 di an. 70. V, 159. 

Cosaa Francesco n. in Istilo di Calabria t6o5 m. 1682. M, 106. 
Crastooa Giuseppe pavese n. 1664 v. nel 17 18. VII, 189. 
Creerà Santo veron. scoi, di Felice Brusasorci. Sua opera coli 1 anno 
1693. VI, 278. 

Credi (di) Lorenzo Sciarpelloni fiorent. m. di an. 78 dopo il 1 53 1 I, 18. 
IV, «47- 

Cremonese Simone forse lo stesso che M. Simone da Napoli . II, ili 

— (il) da' paesi . V. Bassi. V. Caletti . 

Creimi ni ni Giov. Batista da Cento m. 16 io VI, 9. 
Crescendi Giov. Batista romano m. ia Madrid di an. 63 in cirea o di 
anni 65 nel 1660. VI, 189. 

— (del) Bartolommeo Cavarozzi da Viterbo m. giovane i6*5. VI, 189. 
* Crescenzio Antonio Palermitano op. circa il i44<>. IH* 3i. 

Crespi Benedetto comasco e Anton Maria suo figlio, detti i Bustini, 
▼isserò, come pare, nel sec. xvn. VII, 1 8a. 

— Daniele roilan. m. i63o di anni circa 40. I, 34. VI, a65. 

— Giov. Batista detto il Cerano dalla patria (nel Novarese ) m. i631 
di an. 76. VI, ?65. 

— Cav. Giuseppe bologn. detto lo Spaglinolo n. 1 60 5 m. 1 747. VII, , j 

— Antonio suo figlio m. 178 1. VII, 44. 

— Don Luigi canonico altro tìglio m. 1779. VII, 44. 
Crespini (de'j Mario comasco f. c. 1790. VII, i85. 
Cresti . V. da Passiguano . 

Creti cav. Donato cremon. n. 167 1 m. ia Bologna 1749- VII, 36. 
Criscuolo Giov. Angiolo napolet. m. verso il 1 573, V, 1 1 9. 

— Gio. Filippo suo fratello u. in Gaeta tu. di an. 7 5 c. il 1 584. V , 1 1 9. 
Crispi Scipione di Tortona op. nel 1593. VI, a 58. 

Crivelli Angiolmaria detto il Crivellone ni. C il 1730. VII, i85. 

— Jacopo suo tìglio ra. 1760. VII, 18 5. 

— Cav. Carlo vene», operava nel 1^6. Ili, aa5. 

— Protasio, op. iu Napoli nel 1 498. Ili, «75. 

— Vittorio pur veneto. Sue pitture del 1489 e 1490. HI, *»5. 
— ■ Francesco milan. viv. nel i45o. Ili, 275. 

r.rocifìftsajo (del). V. Macchietti . 
Crocifissi (de') V. da Bologna . 

Cromer detto il Croma Giulio ferrarese ni. i63a di an. 60 in cirea. 

Vi fu anche Giov. Batista Cromer padovano m. v. 1750. VI, >34* 
Crosato Giov. Batista di scuola veneta m. »75o. VII, 168. 
Cocchi Antoni 11 o Giov. Autonio milanese oper. nel 1750. VII. 184. 
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Cungi o Congi o Cagni Lionardo e Gìot. Batista da Borgo S. SepoU 

ero risserò a* tempi del Vasari. V, 137. 

— Francese» figlio di Lionardo oper. nel 1587. VI, 193. 
Cnniberti Francesco Antonio da Savigliano ni. 1745. VII, 166. 
Curia Francesco napol. n. o. il 1 538 m c. il 1610. V, 130. 
Corrado cav. Francesco tìorent. n. i57om. c. il 1661. V, 35«j. 
Curti . V. Dentone. 

Cuaighe (da) (nel Bellunese) Simoue. Sue memorie dal i38a lino al 
1409. II, i45. 

D. 

Daddi Bernardo fìorent. m. i38o. II, 360. 

Dallamano Giuseppe modenese n. 1679 n». 1758. VII, 141. 

Dalmaaio Lippo, o Lippo dalle Madonne, tiglio d'nn Dalmasio Scan- 
naheechi pur pittore. Fece il suo testamento nel 1410, dopo il 
quale poco pare che sopravvivesse . I, 3u. II, 336. 

*Dalliotta B. messinese. V, 41. 

Damiaui Felice da Gubbio. Sue opere dal i586 al 1606. V, 128. 
Damini Pietro da Castelfranco ro. i63i di an. 3g. VI, a85. 

— Giorgio ano fratello m. i63i. VI, 386. 
Dandini Cesare fìorent n. c. 1595 m. i658. VI, 1 18. 

— Vincenzo fratello di Cesare n. 1607 m di an. 68. VI, 145. 

— Pietro suo figlio n. iK'.fi m. 171». VI, 145. 

— Ottaviano figlio di Pietro, fiorì nel secolo xvtii. VI, 145. 
Danedi detto Montalto Giov. Stefano da Trevilio nel milanese ni. 

ifiH.j di an. 81. VII, 181. 

— Gioseffo suo fratello m. di an. 70. VII, 181. 

Dante Girolamo o sia Girolamo di Tiziano, di cui fu creato. V, 3o6. 
Danti I eodora perugina eia de' tre Danti che sieguono . m. 1573 di 
an. 75. V, 24. 

— P. Ignazio perugino Domenicano n. i537 m. i586. V, ia8. 

— Girolamo suo fratello n. i547 m. i58o. V, 138. 

— Vincenzo altro fratello n. i53o ro. 1576. V, ia8. 
Davanzo Jacopo pad. op. c. il il «377. V. Avanzi. 

David Lodovico Antonio di Lugano viv. nel 17 18. VII, 175. 
*Decio Agosto, e Girol. Giangiacomo miniatori milanesi del aee. xvi. 
V, 259. 

*Dehò liernardino scoi, del Massaro! ti . VII, i5o. 

Deliberatore Niccolò da Foligno. Sua opera del 1461. Ili, 161. 

Dello fìorent. m. di an. 49 c. il 1411. II, 344. 

* Dentice Domenico scoi, di Salvator Bosa. VI, 117. 

Dentone o sia Girolamo Cnrti bolognese m. |63i o m. 18 Decembre 

i63a d'an. 56, e sepolto in S. Niccolò. VI, 48. 
Desani Pietro bolognese n. F5g5 m. 1657. VI, 43. 
Desubleo o Sobleo Michele fiammingo scoi, di Guido. VI, io3. 
Diamantini cav. Giuseppe di Fossombrone ro. 1708. VII, 19. 
Diana Benedetto ven. fu competitore de' Bellini. IV, i53. 

— Cristoforo di S. Vito nel Friuli scoi, dell' A ma Ileo. V, 3oo. 
Diatalevi. V. D'Assisi. 

Dielai osia Giov. Francesco Surchi ferrarese ro. c. il 1590. V, 181. 
Dinarelli Giuliano boi. n. 1639, scoi, di Guido, ro. 1671. VI, 104. 
Diotisalvi di Guido Petroni senese operava nel xm secolo. I, 193. 
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Discepoli Giov. Batista detto lo Zoppo di Lugani» tn. 1660 di an. 70. 
VII, 176. 

Diciani Gaiperodi Belluno m. 1767. VII, 10. 
Do Giovanni napolet. m. 1CS6. VI, ao5. 

Dolce Luxio di Castel Durante op. nel i536. Viveva nel 1689. V, 119. 

— Ottaviano suo padre e bernardino ano avo. V. 119. 
Dolci Carlo fiorcut. n. 1616 m. 1686. I, 4<i. VI, i35. 

— Agnese sua figlia vissuta oltre il 1686. VI, i38. 
Dolabella Tommaso di Belluno scoi, dell' Ali ense . VI, «84. 
Domenicbino o Mrnichino . V. Zampieri . V. Ambrogi . 
Dominici Francesco da Trevigi f. c. il i53o m. di ao. 35. V, 307. 

— (De) Bernardo napoletano pubblicò la storia nel 174» a 1743. 
VII, 117. 

Donatello o sia Donato fiore nt. n. i383 m. 1466. I, 14. II, 349. 
Dondoli 1' Ab.it- di Spello viv. nel principio del sec xviu. VII, 107. 
Donducci . V. Mastrlletta . 

Doni Adone d'Assisi. Sua opera del 147», leggasi iì>-n. Viv. nel 

1567. Soscrivevasi Dono tirili Doni. V, ia»> 
Donna belbi . V. Gentiloni . 

Donniui Girolamo da Coraggio n. 1681 m. 1743. VII, 45. 
Donnino (di) Angiolo finrent. ajulo del Honarroli . IV, 100. 
Donaelli Piero e Polito napolet. morti circa il 1470. Ili, 100. 

— Pietro mantovano scoi, del Cigoani . VII, 45. 

* Dordone Batista cremonese pittore del sec. xv. Ili, 75. 
Dorìgny Luigi o sia Lodovico parig. n. i654 m. 1741. VII, 17. 
Dossi Dosso in. c. il i56o. I, «7. V, 178. 

— Giov. Batista rn. c. il i545. I, «7. V, 178. 

— Evangelista della stessa famiglia. V, 181. 

Draghi cav. Giov. Batista genovese m. nel 1713 di an. 55. VII, 159. 
Ducei Virgilio da Citta di Castello scoi, dell' Albani. VI, 176. 
Doccio di r><> n insegna senese oper. nel ia8a. Sue memorie fino al 

1339. 1, 9, a 56. 
Duellino. V. Landriani. 

Dughet Gaspero n. in Roma t6i3 m. 1675. VI, 180. 

* Durami Flavia moglie del Giannetti messinese . VII, 1 3i. 

Duro o Durerò Alberto n. in Norimberga 1 470, o ansi n. li ao Mag- 
gio 147 1, m. li 6 Aprile i5a8. IV, i35. 

E. 

Edesia (d') Andrino pavese v. c. il i33o. II, ao6. 

Emanuele Sacerdote greco viveva nel 16M0. VII, 189. 

Empoli (da) (nel fiorent.) Jacopo Chimenti n. i554 m. 1640. VI, 1x5. 

Ens, o Enzo cav. Gioseffo d'Augusta, detto il giovane a differenti 

del padre, che fn pittor di corte di Ridolfo u, f. nel 1G60. VI, 

296. 

Ens Daniele suo figlio. VI, 396. 

— Giovanni milanese, forse dells scuola de' Procaccini . VII, 17 5. 
Episcopio Giustino, detto già de'Salvolini di C. Durante, viv. i5y4- 

V. IftQ. 

* Era (DaU') Giov. Batista nato in Trevilio, viveva nel passato seco- 

lo , e mori dopo il 1790. VII, 54, 97. 

* Erasma Daniele. Ili, ao8. 
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FrcoLitiattt Errolano di Perugia viv. nell'anno i683. VII, 107. 

Frcole da Ferrara . V. Grandi . 

Ercolino di Gnido. V. De Maria. 

Estense Raldassare di Ferrara viv. nel i47>. Ili, 198. 

* Evangelista miniatore, contemporaneo di Girolamo Figino. V, a68 # 

F. 

Fabriano (da) Antonio. Sua opera nel U5*. ni, 4«. 

— Gentile . Sna opera del 1 4a3. Morto ottuagenario . 1, 19. Ili, 53. 
Fabbriai Antonio Maria perugino m. 1649 di an. 55 e nato nel 1 594» 

vi, 193. 

Facchinetti Giuseppe ferrarese scoi, di Anton Felice Ferrari . VII, 35. 
Faccbetti Pietro Mantovano m. di anni 78 nel 161 3. Vi, »38. 
Facini Pietro bolognese m giovane nel i6oa. VI, 37. 
Faenta (da) M. Antonio. Suo bel quadro del i5a5. V y t5<>. 

— Gio. Batista Bertucci, padre di Jacopone op. nel i5o6. IV, Sia. 

— Jacopone , o Jacomone : crediamo easere Giacomo Bertucci. Sue 
memorie dal i5i3 al i53a. V, ao. 

— Giov. Batista suo figlio op. nel i58o m. 19 Febbrajo 1614. IV, i56. 

— Figurino scoi, di Giulio Romano. V, aa4. 

— Marco. V.Marchetti. 

— Ottaviano scoi, di Giotto . Pace altro scoi, di Giotto . II, 16. 
Falcieri Biagio veronese m. 1703 di an. 75. VI, 380. 

Falcone Aniello napolet. n. 1600 m. i6(>5. VI, aio. 

Falconetti Giov. Maria veron. m- i534 di an. 76, o piuttosto vìv. nel 

i553. V, 34*. 
Falconetti Giov. Antonio ano fratello . V, 34». 

Fallato Giacomo dipingeva con credito a* tempi di Tiaiano. VI, «72. 

* Fanfoja scoi del Vinci. V, 399. 

Fanaone o Faenaone , o, Finaoni Ferrati da Faenaa scoi, del Vanni m. 
nel 1645 d'anni 83. VI, io,3. 

* Fa rei li Giacomo, scoi, del Vaccaro. VI, «07. 
Farinaio Paolo veronese, ro. nel 1606 di an. H4. V, 339. 
Fasano Tommaso scoi, del Giordano .VII, ìao. 

Fasolo Giow. Antonio viccnt. ni. di an 44 nel 1572. VI, «90. 
Farnetti Giov. Batista reggiano n. 1686 viv. nel 1779. VII, 141. 
Passi . V. del Conta . 
Fattore (il) . V. Penni. 

Fava co Pietro bolognese n. 1669 (forse 67)01. 1744 dian. 77. VII, 36. 
Federigbetto. V. Bencovich . 

Fei o del Barbiere A le Man ri ro fìorent. n. i543. op. nel i58i. V, ut. 

Feltriui o Feltrino Andrea fiorrnt. scoi, di Morto . V, 8a. 

Feltro (da) Morto visse anni 45, morì a Zara dopo il i 'n(|.V. Luzao. 

Ferabosco Pietro creduto lucchese oper. n el 1616. V, 116. 

— Girolamo . V. Forabosco . 

Fcrgioui Bernardino romano viv. nel 1718 e 1719. VII, 107. 
Feroandi Francesco detto V Imperiali , o ansi d' Imperiali . Fiori c. il 
t73o. VIJ, 86. 

Ferrajuoh degli Afflitti Nunzio napol. m. in Bologna nel 1735 di an- 
ni 75. VII, 35. 
Ferramela Fioravanti- bresc. in. 1 5*8. IV, 180. 
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Ferrantini Gabriele , bologn. fiorì ael i 588. VI, 8. 

ferrar» (da) Antonio o aia Antonio Alberti in. c. il u5o. Ili, 7». 

— Cristoforo o da Modena detto anche da Bologna . Sua opera del 
1 38o. II, 1». 

— Galasso. Sue memorie dal 14 "4 al i\5o. Ili, 70. 

— Gelasio di Niccolò viv. nel Ift^*. I, 148. 

— Stefano scoi, dello Sqaarcione , o almeno contemporaneo , come 
ai raccoglie dal Sayonarola che scrivea intorno ai i43o. HI, 198. 

Ferrareaino . V. BerliugUieri . 

Ferrari Anton/elice figlio di Francesco ferrarese u. 1668 va. 1710. 
VII, 53. 

i> 1 IT 1 „ ,1,; 

— Diancni . v . juiancm . 

— Francesco n. presso a Rovigo i634 m. in Ferrara 1 708. VII, 53. 

— Gaudenzio n. in Yalduggia sul Milanese, 1484 m. i55o. I, «8, 

V, a54. 

— Gregorio da Porto Maurilio nel Gcnovesato n. 1644 »• i7*«- H 

>5o. 

— ( de* ) Gìot. Andrea genovese n. 1 5q8 m. 1 669. TI, «54. 

— Leonardo, detto Leouardiuo, VI, 35. 

— Loreuzo figlio di Gregorio n. 1680 m. 1754. VII, 157. 

— Luca da Reggio tu. in Padova n. i6o5 m. 1654. VI, 9I7. 

— Orazio u. in Voltri 1 606 iu. 1657. VI, a55. 

— Pietro parmigiano tu. * 787. VII, 146. 
Ferraù . V. Famone, 

Ferretti Giov. Domenico detto d' Imola nato in Firenze 169». VII. 6*. 
Ferri Ciro romano n. 16 (4 tu 1689. VI, 144. 

Ferracci Nicodemo fiorentino oriundo di Fiesole m. i65o. VI, 1 18. 
Feti Domenico romaao ro. di an. 35 nel 16» 4. VI, ut. 
Fialetti Odoardo bologn. n. 1 5; 3 m. di an. 65. VI, so. 
Fiammeri P. Giov. Batista Gesuita ni. vecchio nel principio del pon- 
tili di Paolo v. VI, 1 90. 
Fiammingbint . V. della Rovere . 
Fiamminghino. V. Everardi . 

Fiammingo Giovanni diping. a tempo di Gregorio km. VII, tay. 

— Lodovico . V. I ' / serrato . 

— (il) V. La Longe . V. Calvari . 

Fiasella Domenico detto dalla patria il Soriana n. * 58g. ni. 1669. 

VI, a48. 

Ficberelli Felice fiorent. detto Felice Riposo n. 1 6o5 m. 1 660 VI, IM. 
Fidani Orazio fiorent Le sue opere furono c. il 164» m. giov. VI, 119. 
* Fi esca Tommasa genovese n. 1448. IV, ao3. 

Fiesole (da) B. Giovanni Domenicano, detto il B. Giov. Angelico, n- 

1387 ra. dopo il U57» L 1 5. Il, a54- DI, 7. 
Figino Ambrogio milanese f. e il 1 Stjo viv. nel 1595. V, a63. 

— Girobmo viv. pure uel 1 5g5. V, a68. 

Pigolino Giov. Batista o Marcello vicent. visse circa il 1 1 5o. Ili, a4$- 
Filippi Camillo ferrarese m. i5- \ V, 189. 

— Bastiano detto comunemente Bastia ni no suo figlio n. 1 54 o, o pini- 

tosto i53a. m. 1602. V, 189. 

— Cesari altro figlio m. poco dopo il i6oa. V, 189. 

Filocamo Antonio, Paolo, Gaetano messinesi fratelli morti nella pe- 
sta del «743. VII, i3a. 
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Fiuiguerra Maso fiorent. viv. nel 145». ni, i53. 
Finoglia Paol Demenico d'Orta m. i656. VI, ao4. 
Fiore (del) Colantonio napolet. m. di an. 90 nel 1444, o morto gioTa- 
ne • li, a33. 

•— Cristoforo, figlio o nipote di Jacobello. Ili, *o 7 . 

— Francesco veneto m. 1434. II, «40. 

— Jacobello ano figlio . Memorie al 1436. II, 340. 

— Giuliano. V. Bugiardini . 

— Michele. V. Alberti. 

— (il) V. Vajano. V. Stefano. V. Vante. 

Fiori Cesare milan. m. di an. 66 nel 170». VII, i8o. 

— (da') Mario. V. Lopez Carlo. V. Volgar. 

Firenze (da) Giorgio. Sue opere dal I.3l4 al i3*5. II, 17. 

Fiumicelli Lodovico trevigiano, scoi, del Tiziano. V, 3o 7 . 

Fiori N. della Fratta pittore del sec. xvi. V, 139. 

Floriani Francesco e Antonio di Udine viv. nel i568. V, a86. 

Floriano Flaminio creduto scoi, del Tintoretto. VI, «74. 

Florigerio Bastiano da Udine . Operò nel i533. V, a86. 

Foco Paolo piemont. viv. c. il 1660. VII, 167. 

Folchetti Stefano del Piceno. Sua opera del 1494. Ili, i6a. 

Foligno (da) F. Umile. Viveva nel principio del sec. xvm. VII, 107. 

Folli Sebastiano senese op. nel 160R. VI, i5J. 

Fonduta Giov. Paolo cremonese scoi, di Antonio Campi. VI, 340. 
Fontana Prospero bologn. n. i5i a. Sepolto a' Servi 1597.I, 36. V, 170. 

— Lavinia sua figlia n. i55a ra. in Boma 161 4 di an. 6a. V, 171. 

— Alberto moden. op. nel 1537 m. t558. V, 191. 

— Flaminio di Urbino: par che vivesse nel 1576. V, 148. 

— Orario fratello di Flaminio f. dal i5.',o al i56o. V, 148. 
Fontebasao Francesco Salvatore veneto n. 1709. m. 1769. VII, 16. 
Fontebuoui Anastagio fiorent. m. giovane nel Pontili, di Paolo 

VI, ,,8. 

Foppa Vincenzio da Brescia oper. nel l{55 m. 149». IH, SII. 
Forabosco Girolamo veneto o padov. viv. 1660. VI, 187. 
Forbicini Eliodoro veron. v. i568. V, 34a. 
Forlì (da) Ansaino scoi, dello Squarcione. III, 941. 

— Bartolomraeo scoi, del Francia. V, x55. 

— Guglielmo, scoi, di Giotto. II, 16. 

— Melozzo ( Francesco ) oper. c. il 1471. Viveva anco nel 1494 ra. 
nel 1493 di an. 56 secondo 1* Gretti. Ili, i63. 

Fornari Moresini Simoue di Beggio pittore del sec. xvi. IV, i38. 

Forner(del) V. Civercbio. 

Foni Giacomo bologn. op. nel 14 83. Ili, 193. 

Fortuna Alessandro viv. 1610. VI, 106. 

Fotsauo (da) Ambrogio oper. c. al 1473. IV, 17. 

Ioti Luciano raessiu. n. 1694 m. 1779. VII, i33. 

Fracanzani Francesco napol. m. c. il i<55f. VI, 309. 

— Cesare suo fratello e Michelangelo suo figlio. VI, «09. 
Francesca (della) Piero da Borgo S. Sepolcro, detto anche Pietro Bor- 
ghese m. di an. 86 c. il 1484. Ili, 36. 

Franceschi (del) Francesco, scoi, di Giov. Bellini. IV, 190. 
Franceschi o de* Freschi Paolo fiammingo m. i5«,6 di an. 56. V, 3i6. 
Franceschiello. V. de Mura. 

r. v,t. J 
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Francescani Baldassare d. il "Volterrano n. 16 it m. «689. VI, ia8. 
_ Cav. Marcantonio n. in Bologna 1648 m- 1719. 1, 53. VII, 3o- 

— Canonico Giacomo ano figlio m. 174S o m. a'a6 Decembre l^^S 
d an. 73. VII, 41. 

* — Mattia torinese , op. nel 174 5. VII, 171. 

Francischino spagnnolo scolare del Giordano m. giovane. VII, i36. 
Francesco (Don) Monaco Casa. piUor di retri . Aprì scuola in Perugia 
nel 1440. HI, 'Ì4. 

— Monaco da Montefiascone, pittordi vetri. Ili, 34. 

* Franchi, Fabbri , Scarfaglia, Pantofoli pittrici Bolognesi. VI, tu. 
Franchi Antonio lncchese n. i634 m. 1709. VI, 119. 

— Cesare perugino m. 161 5. VI, 193. 
Franchini Niccolò senese viv. nel 1761. VII, 67. 
Francia Domenico bologn. m. 1768 di an. 56. VII, 5t. 

— Pietro fìoient. uno de* maestri del Fei. V, 107. 

Francia o sia Raibolini Francesco bolognese operava innanzi il 1490 
m. nel i535. 1, ao. IV, ia3. 

— Giacomo suo figlio. Sua opera del 1 5a6. aa. i557 e sepolto in S. 
Francesco. IV, i33. 

Francia Bigi , o Kranciabigio Marcantonio fior. n. 1 483 m. 1 5a4. V, J% 

* — Aogiolo,suo fratello e acolare. V, 74. 

Franco A'fonso n. in Messina nel 1466 m. ivi nella peste del i5a4. 
IV, 3u. ' 

— Angiolo napoL a. c. il 1 44 5. HI, 49. 

— Batist» detto il Semolei venez. op. nel i53fi m. 1 56 1. V, 353. 
• — Lorenzo bologn. m. in Beggio c. il i63o, di aa. 67. VII, 176. 

— Bolognese . V. da Bologna . 
Francucci. V. da Imola . 

Frangipane Niccolò padovano, secondo altri udinese ; o anzi d'incer- 
ta patria. Sue memorie fino al 169$. V, 3o5. 
Frari. V. Bianchi Ferrari. 

Fratacci, o Fra lazzi Antonio parmigiano diping. 1 730. Vii, 1 ; u. 
Frate (il) . V. della Porta . 

— Paolotto (il) . V. Ghislandi . 

— (del) Cecchino scoi, di F. Bartolommeo .V, 72. 

Fratellini Giovanna (nata Marmocchini) fiorent. n. 1666 m. nel 173 1 

di an. 65. VII, 60. 
Fratina. V. de Mio. 

Frattini Gaetano scoi, del Franceschi ni . VII, 4t. 
Friso (del) . V. Benfatto . 

Fulco Giovanni rncsxin. n. t6i5 m. verso il j68o. VII, 129. 
Fumacciui . V. Samacchini . 

Fumiani Antonio veneto m. 17 10 di an. 67. VII, 6. 

Kungai Bernardino senese viv. nel i5ia. IV, 35. 

Furi ni Filippo detto lo Sciamerone fior. scoi, del Passignano . VI, i3o. 

— Francesco suo figlio n. c. il 1600 m. 1649, o m. 1646 e sepolto a 
S.Lorenao. VI, 1 3o. 

G. 

Gabassi Margherita moden. pittrice del secolo xvm. VII, 140. 
Gabbiani Anton Domenico fiorent. n. i659 m. 173». VI, i45. 

— Gaetano suo nipote. VII, 69. 
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Gabbrielli Cammino pisano n. 1730. VII, 66. 

Gabbriello Onofrio, delio in Padova Onofrio da Messina, on. nel 16 56 

n. 1616 m. 1706 di an. 90. VI, aao. 
Gaddo Gaddi fiorent. in. di an. 7 3 nel i3ia. I, 196. 

— Taddeo ano figlio n. i3o«. viv. nel i35a. |, x 3. U, i5, »,6. 

— Angelo di Taddeo m. i^H-j di an. 63. H, 164. 

— Giov. fratello di Angiolo. II, 171. 

— Jacopo o Giacomo forse della medesima famiglia . II, 171. 
Gaeta (da). V. Pulzone. 

Gagliardi cav. Bernardino da città di Castello ni. di an. 5i nel 1660. 

VI, 19». 

Galanino, o sia Baldassare Aloisi bolog. m. di an. 60 nel t638. VI, 36. 

Galantini P. Ippolito imitatore dello Stefanescbi . VII, 60. 

Glissai Galasso. V. Ferrara (da). 

Galeaui Domenico scoi, del Cignani. VII, 56. 

Galeotti Sebastiano fiorent. ni. in Piemonte nel 1746 di an. 70 in cir- 
ca. VII, 61. 

— Giuseppe e Giov. Batista suoi figli viv. nel 1769. VII, 161. 
Galgano di Duccio, si r.ese v. nel 1 34». II, 41. 

Galizia Annuncio, miniatore padre di Fede. VI, a68. 
Galizia Fede di Trento era ancor giovane da marito ne) 1 S95. Dipin- 
geva nel 1616. VI, a68. 
Galli. V. Bibbiena. 

Galliani Bernardino di Cacciorna (nel Piemonte) ut. 1794 di an. 87. 

VII, ,68. 

Gallinari Pietro, detto Pierino del sig. Guido, m.nel 1664. VI, 104. 
Gambata Lattanzio bresc. ro. di an. 3a nel 1 5 7 3, o , 5 7 4. 1, 3a. V, 3i3. 
Gambarini Gioseffo bologn. n. 1680 m. i;a5. VII, 37. 
Gamberati Girol. vene*, m. vecchio nel i6a8. VI, a85. 
Gamberucci Cosimo fiorent. oper. nel 1610. V, 116. 
Gandini o del Grano Giorgio parmig. m. i5*8. V, ai 3. 
Gandini Antouio bresc. m. i63o. VI, 39,. 

— Bernardino suo figlio m. i65i. VI, 391. 

Gandolfi Gaetano nato in S. Matteo della Decima nel Bolognese il 
3o Agosto i 7 34, morto il di 3o Giugno »8oa. VII, 5i. 

— Mauro suo figlio. VII, 67. 

Gsndoln'no (maestro) viveva nel i4g3. III, 167. 

Garbieri Lorenzo bologn. m. di an. 74 ne) 1654, o di an. 75. VI, 4». 

— Carlo suo figlio e scolare . VI, 43. 

Garbo (del) Raffaellino fiorent. m. i5a4 di an. 58. IV, 3i3. 
Gargiullo Domenico detto Micco Spadaro napol. n. ifiia m. 1679. 
VI, uà. 

Garofolini Giacinto bologn. n. 1666 m. t7»3. VII, 41. 

Garofolo (da) o sia Benvenuto Tisio , o Tisi , n. nel Ferrarese 1 481 m. 

1 559. I, 37. V, i83. 
Garzi Luigi n. in Pistoja j 638 ni. 1731, o nato nel 1640 a' a3 Giugno. 

VI, 178. 

Garzoni Giovanna ascolana m. in età decrepita ne) 1673. VI, 194. 

Gasparini Gaspare maceratese viv. intoruo al 1 585. V, i3o. 

Gatta (della) D. Bartolommco Camaldolese m. di an. 83. nel 146 1 , 

più verisimilmente 1491. IH, i33. 
Gatti Bernardo o Bernardino detto il Sojaro cremonese, secondo aU 
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tri vercellese o pavese <>p nel i 5aa m. nel i5?5. I, «5. V, aa8. 
Gatti («ci vasto suo nipote. Oper. dal 1578 al i63i. V, jau. 

— Fortunato panuig. oper. nel 1648. "VI, *4o. 

— Girolamo bologn. n. i66a ni. 17*6. VII, 41. 

— Tommaso n. in Pavia 1641 vi*. 1718. VII, 188. 
Gavasio Agostino bergam. operava nel i5»7- IV, i8a. 

— Giov. Giacomo berg. oper. nel i5ia. IV, 18». 

Ga vasetti Camillo da Modena morto giov. i6a8. Vi, «36. 
Gaulli Gio. Batista detto Baciccio n. in Genova 1639 tu. 1709. VII, 84. 
Gellée Claudio detto Claudio Loreneae n. 1600 m. i68a. Vi, 184. 
Genga Girolamo urbinate ra. 1 55 1 di an. 75. V, ai. 

— Bartolommeo ano tiglio. V, a a. 

Gennari Benedetto seniore da Cento viv. c. il 1610. VI, 108. 

— Giov. Batista oper. nel 1607. VI, Ila. 

— Ercole figlio di Benedetto n. 1697 nudi an. 61. VI, 109. 

— Bartolommeo altro figlio di Benedetto m. iti 58 di an. 67. VI, 109, 

— Benedetto juniore tiglio di Ercole n. i633 in. 171 5. VI, 109. 

— Cesare altro figlio u. 1641 m. 1688. VI. 109. 
Genoveae il Prete o il Cappuccino. V. Strozzi. • 

Genovesini dall' Orlandi chiamato Marco, da altri Bartolommeo osila n. 

oper. nel itia8. VII, 180. 
Genovesino (il). V. Miradoro. 

Gentile Bartolommeo d'Urbino, op. nel 1497. IH, 168. 
Gentileachi o Lomi Orario n. i563 m. 1646. VI, 160. 

— Artemisia sua figlia n. 1590 m. i(>4» VI, ifio. 

Gera ( detto il ) Jacopo di Niecola pisano pittore antico. II, 181 . 
Geaai Francesco bologn. n. nel i588 m. nel 1647. VI, 93. 
Gessi (del). V. Ruggieri. 

* Getto di Jacopo, pisano, op. nel i3ui. II, 181. 
Gberardi Antonio da Rieti n. 1644 m. 170». VI, 107. 

— Cristofano di Borgo S. Sepolcro detto Doceno m. di an. 56 nel 
i556. V, 114. 

— Filippo lucchese m. dopo il 1081. VII. 67. 

Gherardini o Gtiilardiui Alessandro tior. n. i655 m. i-a3. VII, 6i. 

— Stefano bologn. scoL del Gambarini m. i 7 55. VII, 3 7 . 
Gherardo fiorent. v. verso il fine del aec. xv. ili, i44* 
Gherardo dalle notti . V. Hundhorat. 

Ghesti cav. Sebastiano della Comunanza nell'Ascolano visse alcuni 
anni dopo il iC34. VII, 83. 

— Cav. Giuseppe suo tiglio n. nella Comunanza i634 m. in Roma 
i 7 ai.VII, 83. 

— Cav. Pierleone figlio di Giuseppe n. in Roma 1674 in. 17 55. VII, 83. 
GÌ liberti Lorenzo fiorent. ni. i4*5 di an. 77 e più. I, 11. Il, a46. 

— Vittorio fiorent. viv. nel i5ao, V, 66. 
Ghidone Galeazzo cremon. viv. 1598. VI, 340. 

Gbigi Teodoro, o Teodoro mantov. «col. di Giulio Romano . V, aa4> 
Ghirardoui Giov. Andrea ferrar, v. nel i6ao. VI, a34. 
Ghirlandaio (del) Domenico (Corradi) fiorentino: n. U5i m. i49*- 
I, 17. Ili, 140. 

— David ano fratello n. i45t in. s5a5. Ili, 1 4 

— ] ' ih detto altro fratello m. di an. 5o. III, i45« 

— Ridolfo tiglio di Domenico m. di an. 75 nel i56o. I, 17. V, fifi. 



Digitized by Googl 



XXIX 



Ghislaodi Domenico bergam. oper. nel i66a. VI, 371. 

— Vittore suo figlio d. il Frate Paolotto m. 1743 di an. 88. "VII 5 
GliiaolA (CrisoltìeChisolfisono alterazioni) Giovanni milanese m 

t683 di an. 60. VII, 184. 
Gbiti Pompeo bresciano n. i63i. m. 1703. VI, ani. 
Giaccinoli N. scoL dell'Orizzonte. VII, 107. 
Giacomone. V. Lippi. V. anche Faenza (da). 
Gialdisi Fr.nK i .vo parmig. f. in Cremona c. il 1720. VII, 14 fi. 
Giambono Michele scoi, di Giov. Bellini. IV, 190. 
Giannetta. V. da Siena . 

Gianuctti Filippo messinese m. in Napoli nel 1702. VII, j3i. 
Cianniccola. V. Manni. 

Giaquinto Corrado di Molfetta m. vecchio 1765. VII, i»5. 

— Tommaso, napol scoi, del Giordano. VII, no. 
Gibeitoni Paolo modeu. f. in Lucca c. il 1760. VII, 140. 

— Cirio Fraucesco reggiano pittore di scagliola . VII, i4a. 
Gibrdi Pietro inilan. n. 1679 f. 1718. VII, i83. 
Gimigoani Giacinto n. in Pistoja ifin in. 1681. VI, 147. 

— Giacomo figlio di Giacinto n. in Roma 1644 m. 1697. VI, 147. 
Ginnasi Caterina romana m. 1660 di an. 70. VI, 108. 

Giogpi Bartolo fiorent. visse c. il i35o. II, lai. 

Giolfmo o Goliìno Niccolo veron. maestro del Farinaio. V, 339. 

* Giorno del Razzi , morto giovane . V, 58. 

Gionima Simone padovano scoi, di Osare Gennari, o ansi dalmati- 
no d'origine, e nato in Venezia ifi55. VII, 44. 

— Antonio tìglio di Simone n. 1097 m. in Bologna. i73a. VII. 43. 
Giordano cav. Luca , detto Luca fa presto, napol. n. i63a m. 1705. 

o 1704. I, 46. VII, n3. 

* — Stefano messinese oper. nel i54i. V, 43. 

Giorgetti Giacomo di Assisi scoi, del Lanfranco m. di an. 77. VI, 108. 
Giorgio (di) Francesco senese, v. 1480. Ili, 1 5o. 
Giorgio r «li Mastro) Giovanni scoi, del Perugino. V, a4. 
Giorgione o aia Giorgio Barba rei li da Castelfranco nel Trevigiano in. 

i5i 1 di an. 34- IV, 157. 
Giottino o sia Tommaso di Stefano fior. n. i3a4 m. di an. 3a. II, 129. 
Giotto (il Manni spiega Angiolotto, altri Ambrogiotto) di Vespigna- 

no nel Fiorentino n. 1276 m. i336. I, aali. II, 45, (Sua famosa 

canzone in lode della Povertà )_ II, 68. 
Giovanni Tedesco o Zuaue d' Alemagna fn compagno dei Vivarini . Sue 

opere fino al i447« IH» 60. 

— pittore dipingeva in Cbieri nel 1 3 , 3. II, 17, 
Giovanni Antonio di Firenze op. nel 1447. HI, 8a. 

Giovenone Girolamo da Vercelli f. verso il i5oo. Due suoi quadri in 
S. Paolo di Vercelli cogli anni i5i4 e i5i6. V, a54. 

— Batista, Giuseppe, Paolo della stessa famiglia . V, a 57. 
Giovila Bresciano detto il Crescianino scoi, del Gambara. V, 3i4. 
Giraldini (e più veramente Gilardino) Melchiorre milanese m. 1675. 

. VII, ,79. 
Girandole (dalle) . V. Bnontalenti . 

Girola Giovanni di Reggio scoi, del Coreggio . V, a 14. 

Girolamo, pittore tedesco n. in Padova nel 144 1. Ili, 65. 
Gismondi . V. Perugino Paolo . 
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Giunta . V. Pisano. 

* Giuseppe maestro milanese viv. probabilmente nel Me. xir. II, *o6. 
Giusti Antonio fiorent. va. i>joà di an. Ai. VI!, 6». 

Giusto V. Padovano . 

Gnocchi Pietro milanese detto anche, come sembra, Lniui, r. nel 

1595. V, tòt. 

Gobbi Marcello maceratese visse circa il 1606. VI, i 9 3. 
Gobbiuo. V. Rossi. 

Gobbo (il) da Cortona, il Gobbo de' Caiacci, il Gobbo da'frutti. o 
sia Pietro Paolo Ronzi , ni. sessagenario nel pontifica to di Urbano 
▼ni. VI, 48. 

— (del). V. Solati. 

Gori Lamberto fiorent. professore di scagliola m. 1801 di io. 70 in ctr- 
ra. VII, 70. 

Goti Maurelio ferrar, scoi, del Facchinetti . VII, 53. 
Gotti Race io fiorentino pittore del xvi. aec. V, 70. 
Gonoli Renoiao fiorent. m. di ad. 78. Sepolcro erettogli nel 147S. 1, 
18. Ili, 81. 

Grammatica Antiveduto n. presso Roma di padre senese m. 16*6 di 

anni 55 in circa . VI, Se,. 
Gramorseo Pietro piemontese , oper. i5a3. IV, aot. 
Granacci Francesco fiorentino n. 1477 m. i544. V, 6t. 
Grandi Ercole da Ferrara ro. nel i53i di an. 40. I, 19. IV, i3i. 
Granello Nicolosio genovese scoL di Ottavio Semini . V. a5o. 
Granerì torinese viv. nel 1770. VII, 167. 
Grano (dal). V. Gandini. 
Grappelli pittore del sec. xvn. VII, 190. 
Grassi Giov.RatisU da Udina viv. nrl i568. V, 3 iti. 
_ Niccola vene*, scoi, di Niccolò Ca ssana detto Guaasi. VII, i3. 
Grati Giov. Ratiata bologn. n. 1681 m. i?58. VII. 35. 
Graziali 1 Ercole bologn. n. ifi88 m. 1765. VII, 36. 
Grattini Giov. Paolo ferrarese m. i63a. VI, a3«i. 
Greochi Marcantonio senese. Sua opera del 1634. VI, i5 9 . 
Greche (delle) Domenico, m. i6a5. V, 3o6. 
Grechetto . V. Castiglione . 

* Greco Paolo, aio e maestro di Salvator Rosa. VI, aia. 
Grifoni Girolamo bergamasco scoi, del Cavagna. . VI, 370. 
Fulvio udineae viveva nel 1608. VI, a 9 5. 

Grimaldi Giov. Francesco bologn. viv. nei 1678 m. in Roma quasi 
ottuagenario . VI, 48. 

— Alessandro suo figlio . VI, 48. 

Grisoni Gioseffo fiorentino m. 17G9. VII, 6a. 

Grossi Rartnlommeo parraig. fiorì c. il U5o. Il, *4o. 

* — Jacopo parm. Ili, 74- 

Guadagnini Jacopo bassan. m. i633. VI, 975. 
Gnaldo (di) Matteo dipingeva nel 1468. Ili, 160. 
Gnalla Pietro di Casale m. c. il 1760. VII, 166. 
Gualtieri padov. viv. c. il i55o. V, 307. 
Guardolino . V. Natali . 
Guargeua. V. da Messina. 

Guarienti Pietro veronese ro. fra il 1753 e il 1769. VII, 56. 
Guarìento padovano ( o veronese) operava nel x365. H, «09. 
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Gaarioi Bernardino di Ravenna oper. nel 1617. VI, 193. 

* Goarìno Milanese. VII, i36. 

* Gobbio (da) Martino pittore del xiy sec. II, x8. 

— (da) Oderigi ni. non molto innanzi il i3oo. I, 347. 

— Cecco e Puccio operavano c. i3ai. I, a4g. 

— Giorgio fiori fra il 1 519 e il 1537. V, 148. 

— Ra inaldo e Buono viv. nel i3ai. I, 349. 
Gnercino . V. Barbieri . 

Guerra Giov. modenese oper. nel pontif. di Sisto v. V, 137. 

Guerri Dionisio veron. m. di an. 3o nel 1640. "VI, »8o. 

Guerrieri Giov. Francesco di Fossombrone fiorì nel sec. xvn. VI, 173. 

Guglielmi Gregorio n. in Roma 17 1 4 m. in Pietroburgo 1773. VII, 86. 

* Guglielmo op. in Luni nel ti 38. II, 995. 
Gnidi Tommaso V. Masaccio. 

Guidobono Prete Bartolommeo da Savona m. 1 709 di an. 55. VII, i58. 

— Domenico suo fratello n. 1670 m. 1746. VII, i58." 
Gnidotti cav. Paolo lucchese ro. 1639 di circa 60 anni. V, ufi. 
Guinaccia Deodalo napolet. scoi, di Polidoro. V, 41. 

Goisoni o Ghisoni Fermo da Mantova viveva nel i568. V, a«4. 

H. 

Haffner Enrico Bolognese n. 1640 ro. 1708, e Antonio suo frat. morì 

Filippino in Genova nel i73i di anni 78. VII, 161. 
Hugford Ignazio fiorent. ro. di an. 75 nel 1788. VII, 6r. 

— P. Enrico suo fratello Vallombrosano n. i6g5 m. 1771* VH| 61. 
Hundhorst, o Honthorst Gherardo d' Utrecht, detto Gherardo dette 

Notti, m. di an. 68 nel 1660. VI, 170. 

L 

Iacone fiorent. m. i553. V, 63. 

Iacopo (di) Pierfrancesco scoi, di Andrea del Sarto. V, 75. 

— (di) Niccola . V. Gera . 
Ibi. V. Perugia (da) Si ni baldo. 

Imola (da) Innocenzo ( Francncci) oper. dal x5o6 al i55o m. di an. 

56. I, 3o. V, i58. 
Imparato Francesco napolet fiorì c. il 1 565. V, 119. 

— Girolamo suo figlio ni. c. il i6ao. V, tao. 
•Imperatrice Jacopo scoi, di Alfonso Rodriguea. VI, aao. 
Impiccati (dagl') Andrea . V. del Castagno. 

Indaco (1') o sia Jacopo fiorent. detto l'Indaco dipingeva nel i534. 
m. di an. 68. IV, 109. 

— Francesco fratello d' Jacopo. Ili, 14 5. 
India Bernardino veron. viv. nel i584.V, 34a. 

— Tullio padre di Bernardino .V, 3 4 a. 
Ingegno (1*) . V. d'Assisi Andrea . 

Ingoli Matteo da Ravenna m. i63i di an. /, '1 .VI, n - 3 . 
Ingoni Giov. Batista , o Gio». Batista Modenese, ra. 1608. di an. 80. 
1 94- 

Ioli Antonio moden. n. c. il 1 700 ra. 1 777. VII, x4o. 

K. 



KanfTman , Angelica n. 1741, m. 1807. I, 49. VII, 98. 
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L. 

Lur (in Italia scrive*! « pronunziasi Laer) Pietro Wander, detto il 
Bamboccio, n. in Laar di Olanda c il i6i3 m. 1673, o 1675. Vi, 
186. 

Lama Giov. Bernardo mapoL n. e. U i5o8 m. e. a 1579. V, 36. 

— Giov. Batista napol. scolaro del Giordano . TU, 1x9. 
Lamberti Buonaventura da Carpio, c. t65t m. 1 7 11 oo.t'5 Decem- 

bre i65a. VII, 4S. 
Lambert ini Michele bolognese. Sna opera del 1469. Ili, 191. 
Lamberto Lombardo, n. in Liegi 1 5o6 f . c il * 55o. V, 3a6. 
Lara bri Stefano scoi, del Malosso op. nel aia 3. VII, U3. 
Lame ( delle ) . V. Po pini . 

Lamma Agostino Yen. op. nel 1696 di (lo anni circa . VI, 192. 

Lamparelli Carlo di Spello scoL del Brandi . VI, 108. 

Una Lodovico da Modena m. 1640 di an. 49. VI, a38. 

Lann 1 10 e Girolamo padov. vivevano verso i5ao. IH, 54. 

Lanci»! Tommaso di Borgo S. Sepolcro n. i6o3 m. di an. «9. VII, 63. 

Landi Gaspare , n. in Piacenza nel 1 756 m. i83o. I, 49* Vi L *oa. 

* Landolfo Pompeo , scolare e genero del Lama . V, 1 ao. 

Lanfranco Cav. Giovanni di Parma m. 1647 di anni 66. 1, 44- TI, 77. 

Langetti Gio. Bat. genov. m. in Venezia nel 1676 di an. 41. VII, 1S4. 

Lanini Bernardino di Vercelli op. nel 1546. m. c. il 1578. V, «57. 

Lanzani Andrea milanese m. 171 a. VII, 1 8 a. 

Laodicia pavese v. circa il i33o. II, a 06. 

Lapi Niccolò fiorent. n. 1661 m. ifSs* VII, 70. 

La piccola Nicola di Crotone scoi, del Mancini . VII, 47. 

Lapis Gaetano di Cagli n. 1704 m. 1776. VII, 86. 

Lapo dipingeva in Pistoja nel ia5g. I, 184. 

Lapo (di). V. Arnolfo. 

Lappoli Mstteo aretino scoi, di D. Bartolommeo. Ili, 146. 

— Giov. Antonio suo figlio m. i55a di an. 60. V, 8a. 
Lavizzario Vincenzio milanese f. 1 5ao. V, a63. 
Lanrati. V. Lorenza iti . 

Laureti ( piuttosto ebe Laoretti ) Tommaao siciliano m. ottuagenario 
nel pontiiì. di Clemente vai. V, 1 35. 

Lauri Baldassare d'Anversa n. c. il 1570 m. »64», o morto settuage- 
nario . VI, 173. 

— Filippo suo figlio nato in Roma i6a3 m. 1694. TI, 1 7 a. 

— Francesco altro figlio n. in Roma 16 10 m» i635. 1, 178. 

— o de Laurier Pietro francese scolare di Guido. VI, 104. 

Lauro Giacomo nativo di Venezia domiciliato in Trevigi , detto anche 

Giacomo Trevigiano , m. giovane nel it»o5. VI, «76. 
Lazzari . V. Bramante . 

— Giov. Antonio veneto scoi, del cav. Liberi, del Langetti, del Ric- 
chi, del Diamantini, copista buono e operator di pastelli m. 17 1 3 
di an. 74» VII, 1 3. 

Lazzarini can. Giov. Andrea di Pesaro n. 17 10 m. 1801 VII, 46. 
Laazerini Gregorio veneto ni. 1735 di an. "jS. VII, 7. 
*Laszaro Alfonso, messinese scoi, di Polidoro da Caravaggio, V, 4** 
Lazzaroni Giov. Batista cremonese m. nel 1698 di an. 73. VI, a44* 
Lecce (da) Matteo op. nel pontificato di Gregorio xni. V. anche Alesai 
V, 1 a 1 . 
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Legnago . V. Barbieri Francesco. 

Legnani Stefano milan. detto il Legnani no in. 17 1 5 di a u. 55. VII, 18». 

— Cristoforo, o Ambrogio suo padre. VII, 18 a. 
Lelli Ercole bologn. m. 1 766. VII, 38. 

— Ciov. Antonio roiu. in. di an. 49 n '-' 1,1 VI, tai. 
Lcndinara (da) Lorenzo Canoxio rn. c. il 1 47 7» IH, a4a. 

— Cristoforo suo fratello. IH, a43. 

Leombruno Lorenzo mantovano u. 1489 viv. nel i5a6. V, aa5. 
Leonardi Ciov. Batista scoi, di Pietro da Cortoua. VI, 191. 
Leoni Carlo di Rimino ni. nel 1700. VI, 273. 

— Cristoforo, di l'orli. VI, 594. 

— Girolamo di l'orli scoi, del Cignani. VII, 46. 
Leoni (dai) Girolamo piacentino v. c. il i58o. VI, a4o. 
Lianori Pietro Bolognese. Sue memorie dal 14 1 5 al 1 453. JI , 160. 
Liberale da Verona m. x536 di an. 85. Ili, a 16. 

— Genzìo di Udine v, i568. 11 Bidolli lo nomina Gtnnesio, il Re- 
ualdis Giorgio o Gennesio . V, a86. 

Liberi cav. Pietro padovano ni. nel 1687 di an. 8a. VI, a88. 

— Marco suo figlio op. nel 168 u VI, 389. 

Libri (da') Girolamo veronese m. 1 555 di au. 83. IV, i83. ( 

— Francesco suo padre e Francesco suo figlio . III, 817. 

Licino o Licinio cav. Giov. Autonio da Pordenone, detto poi Regillo, 
e comunemente il Pordenone, m. i54o di an. 56. I, 3o. V, 390. 

— Bernardino da Pordenone forse parente di Giov. Antonio. V, ag5. 

— Giulio nipote e scoi, di G. Antonio 111. iu Augusta nel 1 56 1. V, * 9 5. 

— Giov. Autonio juuiore , detto anebe Saccbiense , fratello di Giulio , 
m. in Como 1695. V, »g5. 

Ligorio Pirro napolet. tu. c. il 1 58o. V, xai. 

Ligozzi Jacopo veronese n. c. 1 54 3 in. 1037. VI, xa3. 

Lilio Andrea d'Ancona m. di anni 55 in Ascoli nel 1610. VI, 174. 

Lione (di) Andrea napolet. n. 1596 m. c. il 1675. VI, aio. 

Lipari Onofrio pitt. sicil. del secolo xvixx. VII, 137. 

Lippi F. Filippo fiorent. n. c. il 1400 m. 1469. I, 18. III, ia6. 

1-ippi Filippino fìoreut. m. di au. 45 neli5o5. I, 18. HI, i3i. 

— Giacomo detto Giacomone da Budrio scoi, de' Caracci . VI, 46. 

— Lorenzo fiorent. n. i<5o6 m. 1^64. VI, i3i. 
l ippo fiorent. n. i354 f. c. il 1^10. II, 167. 
Litterini Agostino ven. n. 164» v. nel 1737. VI, 374. 

— Bartolommeo suo figlio n. 1669 v. nel 1737. VI, 374. 

— Caterina sua figlia n. 1675 v. 1737. VI, 374, «94- 
Loca Giov. Batista, scoi. dell'Amato. V, 3g. 
Locatelli Giacomo veron. m. x6i8 di an. 48* VI, a8o. 

— Giuseppe di Mugliano n. nel 17 51 scolare del Mengs. VII, ga. 

— o Lucatelli Pietro, scolare del Cortona ra. 1690. VI, 191. 
Lodi Ermenegildo cremonese op. nel 16x6. VII, » 4 3. 

— Manfredo suo fratello. Pittura in S. Ago»! ino col suo nome fatta 
nel x6ox. VII, 143. 

— Carlo bolognese n. 1701 ni. 1765. VII, 35. 

— (da) Albertino op. c. il 1460- UI, 274, 

— (da) Callisto Piazza . Sue memorie dal i5a4 al t556. V, 3x6. 

1 oli Lorenzo bolognese detto Lorenzino del sig. Guido (Reni) , m. 5 
Aprile 1691. VI, 104. 

T. VII. e 



Lolmo Oiov. Paolo bergamasco m. t5 9 5. VI, »6 9 . 

Lomazzo Giov. Paolo milanese n. i538. m. nel 1600. V, a6i. 

Lombardelli . V. della Marca . 

Lombardi Giovanni Domenico loccheae n. 1682 m. 175». VII, 67. 
* — t iarlo , seg. del Cignani . VII, 3o. 
Lombardo Biagio veneziano nel 1648. VI, 991. 
I/oioelliDO Valentino da Racconigi £ i56i. V, a5s. 
Lo mi Alessandro copista del Dolci . VI, »38. 

— Aurelio nipote del precedente m. di an. 66 nel i6aa. Secondo d 
cav. Titi visse 80 anni . VI, 160. 

— Orazio e Artemisia. V. Gentileschi. 

Londonio Francesco milanese n. nel 17*3 v. nel 1763, come da me- 

morie scrìtte da sè. VII, i85. 
Longe (la) Uberto o Roberto detto il Fiammingo n. iu Bnuelle* m. 

in Piacenza uel 1709. VII, 145. 
Longe Francesco savoiardo scoi, del Crespi . VII, 56. 
Longhi Loca da Ravenna, m. 11 Agosto r58o di anni 73. V, 161. 

— Francesco ano tiglio v. con la aorella i58i. V, i6a. 

— o de' Lnnghi Barbera figlia di Luca . V, 161. 

— Pietro scolare di Paolo Veronese, VII, «9. 

Lopez detto Gaspero da' Fiorì napoletano m. in Firenze C il 1 - ìi 

in Venezia. VII, 117. 
Lorenese Claudio . V. Gallée. 

Lorenzetti Lorenzo padre dei seguenti fiorì c. il i3i3. Il, 36. 
Lorenzetti Ambrogio senese . Sue opere dal i33o al 1 337, m, nel t34o 
d'auui 83. II, iSS. 

— ( detto Lanrati) Pietro fratello di Ambrogio. Sue opere dal s3*7 
al i34a. Fuor di Siena fino al i355. Il, i33. 

Lorenzino da Venezia scoi, di Tiziano . V, 3o6. 

— (da) Bologna. V. Sabbatini . V. Guido (di) . V. Loli . 

Lorenzo (Don) Monaco Camaldolense fiorent. della scuola di Taddeo 
Gaddi m. di anni 55. Vasari. II, »A». 

— (di) Fiorenzo di Perugia. Sue memorie dal 1479 al i5at. IH, 17». 

— di Niccolò fiorentino op. nel 140 1. II, 194. 

— V. Venezia (da). 

Lorio Camillo udinese pittore del aec. xvn. VI, a 9 5. 
Loro (da) (nel Fiorentino) Carlo v. nel i568. V, 1*4. 
laschi Jacopo parmig. Sue memorie i46a e 1488. II, 340. 

— Bernardino carpe nse . Sue memorie dal 1495 al i533. IV, 137. 
Loth Giovanili Carlo bavarese m. 1698 di au. 66. VI, 289. 

— Onofrio napolet. ra. 1717. VII, iati. 

Loto Bartolommen bologn. scoi, del Viola . VI, 48. 

Lotto Lorenzo berg. fiori nel i554. L 3»- IV, ai 5. V, aR8. 

Luca Santo fiorent. visse nel sec. xr. I, 73. 

— di Tome senese dipingeva nel x3(»7. II, 18 5. 
Lucarelli . V. Locatelli Pietro . 

Lucatrlli Andrea romano paesista . VU, 87. 

Lucca (da) Diodato Orlandi dipingeva nel 1287. I, aoS. 

— (da) Michelangelo. V. A ascimi. 
Lncchese (il) . V. Ricchi . 
Lucchesino. V. Testa . 

Luchi tto . V. Cambiaso . 
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Loria ni . V. Piombo (iM) 

Lottali Giov. Maria pesarese oper. prima del 1080. VI, io3. 

Lagno Vincenzio di Udine . Viv. i58g fino al 1019. VI, ag5. 

Loini Tommaso romano m. di an. 35 nel pontif. di Urbano viu VI, 1 7*. 

— oLovini Bernardino da Luino nel Lago maggiore viv. auchcdouo 
il i53o. I, a5. IV, ai fi. ^ 

— Evangelista suo liglio viv. nel i584. V, a6o. 

— Aurelio aliro figlio ra. 1 5g3 di ao. 63. V, a6o. 

— Pietro . V. Gnoccbi . 

Lnngbi Antonio bolognese m. 1757. VII, 35. 

Luti cav. Benedrtto n. in Firenxe i66fi m. 1724. VII, 5 9. 

Loxio Rotnauo scoi, di Perino oper. in Genova c. il t 53o. V, 134. 

Lozro Pietro da Feltro, compagno di Giorgione. IV, 170. 

— Lorenxo da Feltro dipingeva in patria a S. Stefano nel i5it. IV, 

M. 

Macchietti Girolamo fiorent. detto del Crocifissajo n. c. il x54i viv 

1 564. V, 107. 
Macerata (da) Ginseppino viv. nel :63o. VI, ig3. 
* Machiavelli Zanobi, scoi, di Beno zzo Gozxoli . Ili, 14 5. 
Macrino d'Alba (o sia Giov. Giacomo Fava ) . Sue memorie dal i4gA 

al i5o8. IV, aoa. 
Maderno da Conio fiori c. il 1700 VII, i85. 
Madonne (delle) Carlo. V. Maratta . V. LippoDalmasio . 
Madounina Francesco modenese del sec.xvi. V, tg8. 
Maestri Rocco scoi del I I vanino. VI, 394. 
MafTei Jacopo venez viv. nel i663. VI, aga. 

— Francesco di Vicenza m. in Padova ifitio. VI, ago. 
Magjgnolo pittore , e scrittore del sec. xv. rooden. HI, ig5. 
Maganza Giov. Batista di Viceuza n. 1 5og. m. i58g. V, 3i6. 

— Alessandro suo figlio n. i55fi m. i63o. VI, ago. 

— Giov. Batista figlio di Alessandro m. 1617 di au. 40. VI, ago. 

— Altri figli . VI, ago. 

Magatta o sia Domenico Simonetti anconitano. Viv. 1770. VII, 107. 
Magatti Pietro di Varese f. c. il 1770. VII, 188. 
Maggi Pietro milanese scoi dell'Abbiati. VII, 179. 
Maggiotto Domenico vene*, in. vecchio nel I7g4. VII, la. 
Magnani Cristoforo di Pizzichettone viv. c. il i58o. VI, a4t. 
Magnasco Stefano genovese m. nel i665 di an. 3o in circa. VI, *5i. 

— Alessandro suo figlio detto Lessandrino n. nel 1681 m. nel 1747* 
VII, 16 a. 

Magno Cesare milanese scoi, del Vinci oper. nel i53o. V, afit. 
Magro Nunzio canonico, scoi, del Novelli . VI, aaf>. 
Maja Giov. Stefano genovese m. nel 144- di an. 75. VII, ifia. 
Majano (da) (nel fiorentino) Benedetto ro. i4g« di an. 54. I, n . H.38. 
Mainardi Andrea detto il Chiavegbino crem. Viv. 1 5«oa ifii3. VI, a4». 

— Marcantonio suo nipote. Viv. nel i6afi. VI, 344. 

Bastiano fiorent. scoi, di Domenico del Ghirlandaio . HI, i^a. 

— Lattanzio bologn. ro. nel pontif. di Sisto v, di an. 87. VI, 3G. 
Mainerò Gjov. Balista genov. tu. i6i-j. VI, a56. 
Malagavazzo Coriolano cremonese oper. nel 1 585 V, u4i. 
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Ma la testa. V. da Pistoia . 

Malducci Mauro , e Fiorentini Francesco scoi, del Cignani. VII, 56. 
Malinconico Andrea napnlet. scoi, dello Stanxioni . VI, ao3. 

— Niccola, suo figlio. VII, lai. 

Malo Vincenzo di Ca rubra y m. in Roma di an. * 5. VI, a5?. 
Malombra Pietro veneziano n. i556 m. 1618. VI, aija. 
Malosso. V. Trotti. 

Malpiedi Domenico da S. Ginesio nella Marca viv. nel Ó96. VI, |»5L 

— Francesco di S. Ginesio della stessa epoca. VI, i;5. 
Manaigo Silvestro veuez. seni, del Lazzenui. VII, 8. 
Mancini Bartolommeo, scol.ire di C Dolci. VI, i38. 

— Francesco di S. Angelo iu Vado , i-ì5, m. 1738. VII, 46. 
Manenti Vincenzio di Sabina m. di an. 74 nel 167 3. VI, 176. 
Manetti Rutilio senese n. 1571 m. 1637. VI, i5;. 

— Domenico forse sno nipote. VI, 1 58. 

Manfredi Bartolommeo ma ut. m. giov. nel Pontif. di Paolo v. VI, 171. 
Manni Gianniccola di Perugia, scoi, del Perugino . IV, 63. 
Mannozzi. V. da S. Giovanni . 

Mansueti Giov. venez. dipinse in Trevigi nel i5oo. IV, i55. 
Mantegna cav. Andrea padov. n. nel 1 43o m. nel i5o6. I, iC HI, a55. 

— Francesco, e un altro suo figlio superstiti al padre . Ili, a6 l 

— (del) Carlo lombardo op. in Genova e. il i5i4. HI, afii. IV, ao{. 
Mantovano Cammillo viv. c. il 1 54o. V, aa4. 

— Giov. Batista, o sia Giov. Batista Briziano scoi, di Giulio. V, aaS. 

— Diana sua irgli a , detta Diana Mantovana. Si trova scritta Diana 
rivis Volaterrana . Operava nel 1 575. V, aa5. 

— Binaldo scoi, di Giulio m. giovane. V, aa4. 

— Teodoro. V. Gbigi. 

Manzini Raimondo bologn. n. 1668 m. 17 i VII, 

Manzuoli o di S. Friano Maso lìorent. n. i536 m. 1573. V. tu. 

Marasca Iacopino cremon. viv. i43o. II, a4o. 

Maratta cav. Carlo n. in Camerano »6a5 m. 1713. I, 46. VII, 75. 

— M. Faustina sua figlia. VII, 78. 

Marca (della) Giov. Batista Lombardelli, detto anebe Montano di 
Montenovo, m. di an. 55 c. il 1 587. V, i4a. 

— Lattanzio di casato Pagani n. in Monteruhbiano dello anche Lat- 
tanzio da Rimini viv. nel iS53. V, ao. 

Marcantonio da Bologna. V. Raimondi . 

Marcheselli Rolando genovese n. 1664 in. 1751. VII, i55. 

Marchesi Gius, detto il Sansone boL n. 1669 m. 1771. Vn, 37. 

— o Zagauelli . V. da Cotiguola . 

Marchesini Alessandro veron. n. 1664 m. 1733 o 1738. VII, 18. 
Marchetti Marco da Faenza m. nel pontif. di Gregorio xxu. Baglione; 

o i588 i3 Agosto. V, i56. 
Marcilla (da) Guglielmo m. in Arezzo nel 1 5^7 di anni 6a. V, 8a. 
Marcoaldo (di) Coppo viveva in Firenze nel xm sec. I, r85. 
Marcoln Marco veron. in. d'an. 6a del 1790. VII, ai. 
Marconi Rocco trevigiano dipingeva fin dal 1 5o5. IV, 179. 
Marescalco, (il). V. Bonconsigli. 
Marescotti Baitoloromeo bologn. m. nel i63o. VI, 87. 
Margarinine d'Arezzo m. di an. 77 dopo il ia8Q. I, 194. 
Maria (ile*) cav. Ercole l^ologu. detto Ercolino di Guido m giocane 

circa al tempo di Urbano vm. VI, 91. 
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Maria di Francesco napol. n. i6a3 tu. 1690. VI, aofi. 
Mariani Domenico milanese f. nel sec. xvii. VII, 184. 

— Gioseffo figlio di Domenico v. nel 17 18. VII, 1 84. 

— Giovanni Maria ascolano compagno di Valerio Castello. VI, a5o. 
Maneschi Jacopo ven. scoi, del Diziani n. 1711 m. 1794. VII, i5. 
Marinari Onorio fiorent. n. 16117 m. 171 5. VI, 1 3q. 

Marinelli Antonio detto il Cbiozzotto scoi, del Piazzetta. VII, i ». 
Marini Benedetto di Urbino dipingeva nel i6a5. VI, 378. 

* — Giovanni d' Imola scoi, del Crespi . VII, 5fi. 

— N. da S. Severino, f. v. verso il 1700. VII, 107. 

* Mariotto pisano scolare dell'Orgagna. II, 85. 
Mariotti Giov. Batista veneto m. c. il 1765. VII, 18. 
Maroli Domenico messinese n. 161 a m. 1676. VI, aao. 

Marone Jacopo di Alessandria diping. in Savona nel sec. xv. III y -iftS. 
Marra ci- i Giov. lucchese n. 1637. m. 1704. VII, 67. 

* Marti Agostino lucchese oper. verso la meta del sec. xvr. V, Ri. 
Martinelli Giov. fiorent. viv. verso la metà del sec. xvn. VI, 140. 

— Luca e Giulio scolari di Jacopo Bassano. Vf, 11 &. 
Martinetto sue opere in Bassano, viv. nel xiv sec. II, 145. 
Martini Innocenzo parmig. visse nel sec. xvi. VI, 340. 
Martino (Fra) senese, dipinse in Assisi nel xiv sec. II, 187. 
Martino da Udine. V. Pellegrino da S. Daniele. 

Martinetti Evangelista di Casal in on ferrato m . 1694 di anni 60, e Fran- 
cesco suo fratello scolari di Salvator Bosa. VI, 259. 

Martis, o Martini Ottaviano da Guhhio matricolato in Perugia nel 
1400 viv. nel 1444. HI, 35. 

Martorana Giovacchino sicil. viv. nel xviir secolo. VII, 137. 

Martoriello Gaetano napolet. m. di c. 5o anni nel 1723. VII, 127. 

Maslurzo Marzio scoi, di Salvator Bosa. VI, ai fi. 

Marucelli o Ma ruscelli Giov. Stefano liorent. o dell' Umbria , n. i586. 

m. 10*46 o m. i656 di anni 72. VI, i6a. 
Marnilo Giuseppe di Casale d'Orta m. 1 685. VI, 104. 
Marziale Marco veneto op. nel 148K e i5o6. III, a34. 

* Marzoppi Marco di S. Germano in Calabria. V, ia6. 

Masaccio, Tommaso Gnidi di S. Giovanni (nel Fiorentino) n. 1401 

tu 1443. I, 16. II, a63. 
Mascagni Donato fior, detto poi Fra Arsenio n. 1 $79 m. ifi36. VI, 1 a4. 
Masolino . V. Panicale (da) . 

* Massa (da) Agostino, pittore del sec. xvi. V, ufi. 

* Massarello o Morsello di Cilio sue memorie fino al i3i5. II, a8. 
Massari Lncio bolognese n. 1569 m. i633. VI, 34. 

Massaro "Ni eco hi napolet. ro. 1704. VI, ìfj. 
Massa rotti Angelo cremonese ro. 1 7*3 di ao. 68. VII, 145. 
Massei Girolamo lucchese m. ottuagen. nel pontif. di Paolo v. V, 1 16. 
Massone Giovanni d'Alessandria op. in Savona nel 1490. Ili, a65. 
Mastelletta o sia Giovanni Andrea Dominici bolognese u. i575, sco- 
lare de' Caraeci , ni. »5 Aprile i655. VI, 38. 
Mastroleo Giuseppe napolet. n. 1 744- VII, lao. 
Masocci Agostino m. 17.58 di anni 67. VII, 79. 

— Lorenzo sno figlio . VII, 80. 

* Mattei Michele, bolognese. Ili, io5. 

Mattei Silvestro ascolano m. 1739 di auni 8(i. Vii, 10G. 
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* Matteini Giotaè di Pistoja morto dopo il 1800. VII, ilo. 
Matteis (de) Paolo napol. n. 1 66a ni. 1718. VII, 118. 
Maturino di Firenze ro. c. il i5a8. V, 16. 
Mazza Damiano padovano scoi, di Tiziano. V. 3o6. 
Mazza oti cav. Lodovico orvietauo acol. di Baciccio. Vi», nel 1760. 
▼II, 85. 

Mazzaforte (di) Pietro . Sua opera del 1461. III. 161. 

Mazzieri Antonio fiorent. scoi, del Franriabigio . V, 74. 

Maz7.ni un Lodovico ferrar, m. c. il i53o di an. 49. I, 19. IT, i4o. 

Mazzoni o Morzoni. V. Morazzone. 

— Cesare bologn. u 1678 ni. 1763. VII, 35. 

— Giulio piacentino ». nel t568. VI, a4o. 

— Cav. Guido detto anche Paganini e il Modanino da Modena oper. 
1484 m. i5t8. IV, 1S9. 

— Sebastiano lìorent. m. c. il 168 5. VII, 7. 
Mazzucchelli . V. Morazzone. 

Mazzuoli (fasori), che altri scrìvono Mazzuola e Mazzola, Pienb- 
rio di Parma oper. i533. HI, 364. 

— Michele suo fratello. Ili, 264. 

— Filippo altro fratello m. i5o5. Ili, «64. 

— Francesco suo figlio detto il Parmigianino n. i5o3. ni. 1 54o. I, 
a 8. V, ao5. 

— > Girolamo cugino di Francesco viv. nel 1 »8n. V, ai 1. 

— Alessandro figlio di Girolamo m. 1608. V, aia. 
Mazzuoli Filippo. V. Rasiamolo. 

Mecherino . V. Beccatami. 
Medola. V. Schiavone. 

Mehus Livio di Oudenard (in Fiandra) n. i63o m. 1691. VI, 144. 
Mei Bernardino senese. Sue opere del i636 e i653. VI, 159. 
Melaoi cav. Giuseppe pisano m. 1747. VII, 66. 
Mela ni Francesco suo fratello m. 1743* VII, 66. 
Melanzio seni, di Pietro Perugino . IV, 63. 

Melchiorrt Giov. Paolo romano n. 1664 viv. nel 17 18. VII, 79. 

Melissi Agostino fiorent. operava nel 1675. VI, 119. 

Melone Altobello cremonese op. c. il 1497» e circa il i5ao. IV, 194. 

Meloni Marco di Carpi viv. 1 :"> 5-. IV, 137. 

Melozzo. V. da Forlì . 

Melai Francesco milan. v. gii vecchio nel 1 568. IV, aio. 
Memmi, cioè Guglielmi Simone senese m. nel i344 di an. 60. I f i3- 
II, 3 1, 96. 

— Lippo (Filippo) sen. cognato del precedente, viv. nel i36i. II, 35. 
Menabuoi . V. Padovano . 

Mengozzini Colonua o Colonna Mengozzi Girolamo ferrar. Viveva 

1766 di anni 78. VII, 53. 
Mengs cav. Raffaello nato in Anasig 1708 m. 1779. ^* 
Mengucci Gianfrancesco da Pesaro scoi, del Lanfranco. VI, 108. 
Menichino del Brizio. V. Ambrogi. 
Meuini Lorenzo scoi, del Gessi . VI, 94. 
Meliniti Mario pittore siciliano del sec. xvn. VI, 317. 
Merano Giov. Batista geuovese n. i63a m. circa il 1700. VI, a5o. 

— Francesco detto il Paggio n. 1619 ro. 16.S7. VI, 349. 

Mercati Gio. Batista di Borgo S. Sepolcro , pittore del scc. xvu. VII, 65. 
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Merli Giov: Antonio operò in Novara nel 1488. HI, «7». 

* Mesastri Pier Antonio di Foligno, oper. nel 1468. Ili, 161. 
Messina (da) Antonello , m. di anni 49. nel 1496, 1, a 7 . IH, l0 a. 

* — (da) Jacopello di Antonio op. verso il i43o. Ili, 3i. 

* — (da) Salvatore di Antonio , padre di Antonello. Ili, Si. 

— (da) Salvo d'Antonio nip. d'Antonello f. c. il i5n. HI, no. 

— (da) P. Feliciano Cappuccino (al secolo Domenico Guargena) n. 
1610. VI, taa. 

— Pino scoi, di Antonello. IH, no. 

Messinese. V. Avellino. V. Gabbrielli . V. Messina (da). 
Metrana Anna torin. viv. 17 18. VII, 167. 

Mettidoro Ma riotto e Raffaello fiorent. viv. intorno al x568. V, 82. 
Meacci Vincenzio fiorent. u 1694 ni, 1766. VII, 6). 
Michela pittore di prospettive fiori c. il 1740. VII, 168. 
Michelino milanese viv. nel 1435. Il, ao5. 
Micheli . V. Vicentino Andrea . 

M icone Niccolò genovese, detto lo Zoppo di Genova, m. ottuagena- 
rio nel 1730. VII, i63. 
Mìei cav. Gior. d'Anversa n. circa il 1599 m. 1644. VI, 187. 
Mi -Imo irò Andrea scoi, del Giordano in. poco dopo Ini. VII, 101. 
Milanesi ( Filippo) e Carlo pittore del sec. xv. Ili, a 7 4. 
Milani Giulio Cesare bologn. u. i6ai in. di anni 57. VI, io3. 

— Ann Ita no suo nipote n. i6 7 $ morto in Roma 1749. VII, 36. 
Milano (da) Andrea viveva 1495. IH, a 7 5. '' 

— Altro Andrea da Milano. V. Solari. 

— Giovanni oper. nel 1370. II, iii. 1 

Milocco Antonio torinese pittore del secolo xvm. n. VII, 171. 
M un IH Pietro scoi, del Cìgnani. VII, 56. 
Minga (del) Andrea fiorent. viv. nel i568. V, 107. 
Miniati Bario), fiorent. ajuto del Rosso. V. 80. 
Miniera Biagio ascolano m. 17 55 di an. 58. VII, 9 5. 
Minorello Francesco da Est* m. 1657 di an. 33. VI, aoo. 
Minoici Bernardo bologn. n. 1699 m. 1769. VII, 35. 
Minsoccbi Francesco detto il vecchio di S. Bernardo, forlivese, m. 
nel i5 7 4 d'anni più di 61. V, aa. 

— Pietro Paolo suo figlio. V, aa. 

Mio (da) Giovanni di Vicenza , operò nel i556. V, 3 16. 

Minossi Niccolò <: Marcantonio vicentini viv. circa il 1670. VI, 394. 

Miradoro Lnigi detto il Genovesino op. nel 1647. VII, 144. 

Mireti Girolamo padovano, dal Vasari detto Moreto. Sue memorie 

i4a3 e 1441. II, 314. 
Miretto Giovanni padovano forse fratello o congiunto del precedente. 

II, ai3. 

Miruoli Girolamo romagnuolo o bolognese m. c. il 1570. V, 167. 
Mirelli Agostino n. nel Bolognese 1609 m. 1660. VI, 5i. 
Mittica Salvatore scoi, del Catalani ( l'antico). VI, ax8. 
Moeetto Girolamo ven. op. nel 1484. Ili, a34. 
Modanino (il) . V. Mazzoni . 

Modena (da) Barnaba oper. nel 1377. I, 19. H, 337. 

— Niccoletto. Sue stampe dal i5oo al i5i5. HI, ìtfS. 

— Pellegrino . V. Munari . 

— Tommaso oper. nel i35a I, 73, II, 14 5. 



XL 

Modigliani Francesco di Forlì. Viveva c. il 1600. V, t55. 

Modoniuo Giov. Batista ra. c. il 16 56, VII, 140. 

Mola Giov. Bai. fraa. scoi, dell' Albano, m. 1661. d' in. 45. VI T ioli. 

— Pietro Francesco del distretto luganese , n. léii m. 1668, o n. a 

Coldrè tfiai m. 1666. VI, 106. 
Molinaretto . V. dalle Piane. 

Moli ili n Antonio veneto op. tuttavia nel 1727. TI, 6. 

— Giovanni di Savigliano n. 1721 in. 1793. VII, 166. 
Mombelli Luca bresciano viv. nel i553. V, 3 li. 

Mona Domenico ferrarese in. uel 1601 di an. 5a. VI, a3*. 

Monaco delle Isole d'Oro o d'Ieres, della famiglia Cibo, genovrsr 

m. nel 1408. II, aa8. 
Monaldi scolare di Andrea Lncatelli . VII, 107. 
Monca Ivo . V. Caccia . 
Monchino. V. dal Sole . 

Mondini Fulgenzio bologn. giovane nel 1664- VI, 109. 
Mone (cioè Simone) da Pisa. V. del Sordo. 

Monen GtOV. n. in Visone presso Acqui nel 1637 m. 1714 VI, 260. 
Monosilio Salvatore messinese scoi, del cav. Conca . VII, i3i. 
Monrealese (il) . V. Morelli . 

Monsignori Francesco verou. n. 1 4 55 m. i5ig. IV, 10,1, ig3. 

— Fra Girolamo Domenicano suo fratello m. di »»»• 60. IV, 104. 
Montagna Rartoloinmeo vicentino. Sue memorie fino al 1507. III, 244- 

— Benedetto suo fratello f. c. il 1 55o. Nella notizia Morelli ci si dì 
come figlio di Bartolom. Ili, *44< 

Montagna M. Tullio romano scoi di Federigo Zuccheri. V, 140. 
Montagnana Jacopo padovano viv. nel i5oS. III, 243. 
Montalti . V. Danedi . 

Montanari scoi, del Paggi morto giovane. VI, i5i. 
Montanini Pietro perugino m. nel 1689 di anni 70. VII, 107. 
Montano. V. della Marca . 

Monte (da) Giovanni cremasco f. c. il i58o. V, 3 i5. 

Montelatici Francesco, detto Cecco Bravo liorent. m. 1661. VI, 119. 

Montepulciano (il) . V. Morosini . 

Montevarchi (il) scoi, di Pietro Perugino . V, 06. 

Monti Francesco bologn. n. 168 1 m. 1768. VII, 35. 

— Eleonora sua figlia n. 17*7. VII, 35, 

— altro Francesco bresciano n. 1646 m. 171». VI, «92. 

— Giov. Batista genovese ni. 1657. VI, ..56. 

— ■ Innocenzio d'Imola dipingeva fin dal 1690. VII, 56. 

— (de') Antonio ritrattista di Gregorio xm. V, i35. 

— (de') o delle Lodole . V. Franco . 

* — Niccola d'Ascoli scolare del Batoni m. 1795. VII, 95. 
Monticelli Angelo Michele bolognese n- 1678 m. 1794. v ", 47- 
Montnrfaiio Gio. Donato imi. dipinse alle Grazie nel i4*j-">- 1, 19. IV, 7* 
Monverde Laca da Udine scoi, di Pellegrino m. di au ai op. nel 1 5ai. 
V, *86. 

Monza (da) Troso. Operava c. il 1410. Ili, 75. 
Morandi Giov. M. fiorentino n. 1611 ni. 1707^1,119. 
Morandini Francesco da Poppi (nel Fioren.) n. 1 544. viv. i568.V, 114. 
Morazzone Giacomo lombardo oper. nel 1441. HI, a 7 4- 
Morazzone (da) Pierfrancrsco Mazzucchelli cav. m. 1626 di an. 55. VI, 
264. 
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Morelli Francesco fiorentino maestro del cav. Buglione. VI, 189. 
Moreno Fra Lorenzo genovese Carmelitano f. i544. IV, 104. 
Moresini . V. Fornati . 

Morato Niccolò padovano. V. Mirati. II, a 14. 
Moretto Cristoforo. V. Rivello. 

Bioretto Gioseffo del Frioli op. nel i588. 1, 3a. V, a 9 8. 

— da Brescia . V. Bonvicino. 
Morigi, o Merigi. V. Caravaggio. 

Mon ne Ilo Andrea di vai di Bi sagno (nel Genovesato) dipingeva nel 

i5i6. IV, ao4. 
Moro (il) . V. Torbido . 

Moro (del) Batista o Batista d'Angelo veronese viv. nel 1 568. V, 33y. 
Una sua tavola si crede d'un Francesco Alberti, veneto. V. Zan- 
nerò . 

— Marco figlio di Batista f. c. il i56o m. giovane. V, 34». 

— Giulio fratello di Batista . V, 34*. 

Morone Domenico veron. n. 14 io m. c. il i5oo. III, 317. 
- — Francesco sno figlio m. i5ag di an. 55. IV, i83. 

• — Jacopo d'Alessandria , pit. del sec. xv. III, 74. 

• — Maestro senese vi*ea al principio del xm sec. I, i5o. 

— Gìot. Batista d'Albino nel Bergamasco . Sue memorie del i55-] t tu. 
1578. 1, 3a. V, 3io. 

— Pietro discendente di Giov. Batista in. c. il i6a5. VI, agi. 
Morvillo. V. il Brano. 

Mosca N. imitatore di Raffaello. V, 10. 

Moscatello Carlo napoletano in. di an 84 nel 1739. VII, (35. 

• Mosciano Girolamo di Bergamo. Ili, a5a. 

Motta Raffaello detto Raffaellino da Reggio n. i55o m. 1578. I, 33. 
V, 140. 

Moccioli Bartolommeo da Ferrara padre del seguente. Ili, 168. 

— Benedetto dipingeva nel 149»» morto già il padre. HI, 168. 
Mngnoz Sebastiano spagnolo scoi, de) .Maratta m. di an. 30 nel ifiyo. 

VII, 106. 

Molier, o de Molieribus cav. Pietro, detto il Tempesta, n. in Arlcm 
1637 m. 1701. VI, 184. 

Mnlinari o Mollineri, detto il Cara ce ino , Giov. Antonio da Sa viglia- 
no in Piemonte n. 1577 m c. il 1640. VI, a5g. 

Monari Pellegrino detto anebe Aretusi , e comunemente Pellegrino da 
Modena . Oper. i5og m. i5a3. V, 8, 191. 

— Giovanni suo padre e primo maestro . HI, 196. 
Mora (de) Francesco napol. viv. nel 1743. VU, ia4. 
Morano (da) Andrea. II, 307. 

— - Bernardino pittore del sec. xv. IH, a a 4. 

— Onirico pittore del medesimo secolo. IH, aa4> 

— Natalino scoi, di Tiziano. Operava nel i558. V, 3o6. 
Muratori Domenico Maria bologn. n. 1662 ra. 1749- VII, 37. 

— negli Scannabecchi Teresa bologu. n. i66a m. 1708. VII, Si. 
Musso Niccolò di Casalmonferrato viv. nel 1618. VI, a5 9 . 
Mustacchi (il) . V. Revello. 

Muttoni . V. Veccbia . 

Moziano Girolamo n. in Acquairedda nel Bresciano i5a8. m. iSga. 
V, i36. 

T. VII. / 
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N. 

Naldini Batista fìorent. n. i537« Viveva nel iSgo. V, 109. 
Nani Giacomo napolet. scoi, del Belvedere . VII, 117. 

Nanni. V. da Udine. 

Napoli (di) Celare roessin. f. v. il i383. V, 199. 
Napoletano (.1) . V. d'Angeli . 

Nardini D. Tom mano ascolano m. di an. fio in cir. nel 1718. VII, 80. 

Naselli Francesco ferrar, m. c. il i'»3o. VI, 935. 

Nasini cav. Giuseppe n. nel Senese i6fi4 m. 1736. VII, 67. 

— (-1 \ . Apollonio eberico ino figlio n. in Firenze 1697. m. c. il 1 ; S v 
VII, 68. 

— D. Antonio fra!, di Giuseppe m. 1716. VII, 68. 

Natali Carlo cremonese detto il Gnardolino n. c. il i5go. Vìt. ancora 

nel i683. VI, 944. 
. — Giov. Ratista suo figlio op. nel 1657 ra. Terso il 1700. VI, 944. 

— Giuseppe di Casal Maggiore n. i65a m. 1799 VI, 944. 

— Francesco mio fratello ra. c. il 1793. VI, 944. 

— Pietro e Lorenzo lor fratelli. VI, 944. 

* — Maddalena loro sorella. VI, 944. 

Narzari Kartolomraeo bergam. n. 1699 m. 1758. VII, 17. 
Nebbia Cesare di Orvieto ra. di an. 78 nel pontif. di Piolo v. Vi*, wl 
1 5t)9. V, 1 37. 

Nebea o Nebbia Galeotto del territorio di Alessandria oper. in GenoTj 

e. il 1480. III, a65. 
Negri Pietro venet. op. nel 1679. VII, 6. 

— Giov. Francesco bologn. n. tUtyò m. i65y. VI, 99. 

— Girolamo bologn. n. 1648 v. nel 1718. VII. 55. 

— o Neri Pirtromartire cremon. f. c. il 1600. VI, 944. 

* Negro (del) Cavaliere, maestro del Zifrondi . VII, 17. 
Neprone Pietro calabrese ra. di an. 60 c. il i56S. V, 39. 
Negroponte (da) Francesco (Fra), pittore de] sec. av. 111. 60. 
Nelli Pietro fiori in Roma ne' pnncipj del sec. avm. VII, 64. 

— Suor Plautilla discepola di Fra Bartolommeo Monaca in S, Cateri- 
na di Firenze m. di anni 65 nel i588. V, 7*. 

Nello Bernardo di Giovanni Falconi pisano f. c. il 1390. II, 4. 

— pisano oper. nel 1299. 11. 180. 

Neri Francesco pisano, della scuola dell'Orgagna II, 85. 

"Sento Jacopo da Padova scoi, di Gentile da Fabriano. Ili, 54. 

Nero (del) Durante da Borgo S. Sepolcro oper. nel i56o. V, 197. 

"Verorcio senese op. c. il 1443. IV, 35. 

"Veroni Hartolomrneo . V. il Riccio . 

Veruccio di Federigo, operava nel 1370. II, 181. 

Nervesa Gaspero del Friuli della scuola di Tiziano . V, 307. 

Niccolò pittore op. in Genova nel i33i. II, 144* 

— (di) Giovanni ( forse lo stesso che Giovanni di Pisa ) pittore del 
sec. xtv. II, 180. 

Niccoluccio calabrese scoi, di Lorenzo Costa . V, 196. 
Ninfe (dalle) Cesare creduto scoi, del Tintoretto . VI, 974. 
Nogari Giuseppe veneto ra. 1763 di anni 64. VII, 18. 

— Paris romano ra. di anni 65 nel pontif. di Clemente mi. V, 142. 
Nosidrlla . V. Bezzi . 
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Notti (dalle) Gherardo . V. Hundhorat . 

Nova (de)Pecino bergamasco operava fin dal i363 m. 1403 11, aof». 

Pietro ano fratello . Memorie di esso fino al 1403. 11, jo6. 
Novara (da) Pietro dipiug. nel 1370. 11, a 35. 
Novella» (da) Lelio. V. Orai. 

Novelli Giovanili Batista da Castelfranco m. i65a di an. 74. TI, a SS, 
* — Pierantonio padre di Pietro scoi, di Filippo Paladini. VI, aa3. 

— Pietro cav. detto della patria il Mon rea lese , chiamato per errore 
Morelli, viv. uel ifibo. li anche lodato dal Rosa . VI, aa3. 

* Antonio Geminiano, e Rosalia, suoi figli. VI, iaS. 

Nucci Allegretto da Fabriano diping. nel i36H. 11, a3o. 
* ' Giov. Batista, ano parente o fratello. Ili, 5i. 

— Avanzino di Citta di Castello m. di an. 77 nel if»ao.. V, i3o. 

— Benedetto di Gnbhio in. nel i575. V, «7. 

— Virgilio auo fratello. V, 127. 

Nunziata (del) loto fiorentino I. di Ridolfo Ghirlandaio . V, 69. 
Nuvolone Panfilo cremonese f. nel 1608 m.di an. 53 nel toni. Vl,a4a. 

— Carlo Francesco auo figlio milan. detto anche Panfilo, n. 1608 m. 
i65il VII, 178. 

— Gioaeffo altro figlio milan. detto similmente Panfilo , n. 1619 m. 
di anni 84. VII, 178. 

Nuxai Mario n. alla Penna diocesi di Fermo i6o3, m. in Roma 1673. 
VI, «94. 

O. 

Uberto (di) Francesco dipingeva in Genova nel x368. II, aa8. 
Occhiali ( dagli) Gabriele. V. Ferrantini. V. Vanvitelli . 
Odara Girolamo romano n. tfi8i viv. nel 1718. VII, 80. 
Odaezi , o Odasi Giovanni n. in Roma 1663 ro. 1731. VII, 85. 
Oddi Giuseppe pesarese scolare del Maratta. VII, 106. 

— Mauro parmigiano ni. 1703 di an. 63. VII, 145. 
Oderico canon, di Siena e miniatore viv. nel iai3. 1, lag. 

— Giov. Paolo genovese ni. 1657 di an. 44. VI, a49* 
Oderigi. V. da Gubbio. 

Oggioue (d') V. Uggione. 

Oldoni Boniforte cittad. di Vercelli, ed Ercole Cicloni operavano nel 

1466. HI, 171. 
Oliva Pietro messinese f. verso il 1 ( • 1 . IV, 5fj. 
Olivieri Domenico torinese nato 1679 m. 1755. VII, 167. 
Omino (T). V. Lombardi. 
Orbetto. V. Turchi. 

Orgagna, o Orcagna, Andrea fior. m. di an. 60 nel iSUg. I, 1». H* 7» 

— Bernardo maggior fratello di Andrea . 11, 75. 

Orioli Bartolommeo dipingeva in Trevigi nel 1616. VI. a 85. 
Orizzonte. V. Van Bloemen . 
Orlandi V. Lucca (da) 

Orlandi Odoardo bologn. n. 1660 viv. nel 17 18 m. 1736. VII, 55. 

— Stefano bologn. n. 1681 m. 1760. VII, 48. 
Orlandini Giulio parmigiano , viv. nel aec. xvn. VI, a 40. 

* Orlando Fiacco veronese, compagno di Batista del Moro. V, 339. 
Orsi Benedetto di Pescia scoi, di Baldassare Frauceschini . VI, 139. 

— Beruardiuo da Reggio op. nel i5ot.1V, i3tf. 
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Orti Lelio da Reggio detto Lelio da Novellar» tu. i 587 di an. 76.V, 197. 
ursoni Gioseffo bologn. n. 1691 ni. 1755. VII, 48. 
Ortolano, o aia Giov. Batista Benvenuto ferrarese op. nel »5a5 m,<. 
il i5a5. V, 177. 

* Orvieto (da) Andrea di Giovanni . II, 341. 

* — Bartolommeo di Pietro. II, 34 1. 

— Pietro. II, a3o. 

Ottini Felice, o aia Felicetto di Brandi m. giov. circa il i6y5. VI, 10S. 

— Pasquale veron. m. 1630 di anni 60 in circa . VI. 378. 

P. 

Pacchiarono Jacopo aeneae . Passo iu Francia nel i455. V, 56. 
Pace (del) o Paci Ranieri pisano operava n«l 17 19. VII, 6 ;f . 
Paecelli Matteo napolet. scoi, del Giordano m. c. il 1731. VII, 120. 
Pacecco, o Pacicco. V. di Rosa. 

•Pacini Santi fiorentino, pittore del sec. xviu. VII. 63. 

* Padova (da) Jacometto , pittore , e miniatore , operava nel 1*61. Ili, 

a 43. 

— Lauro scoi, dello Squarcio tu III, a 43. 
Padovanino . V. Varotari . 

Padovano Giusto, o aia Giusto Menabuoi fiorent. m. e. 1397. II, ufi 

— Giovanni ed Antonio pittori della atesaa età . II, 2 16. 

— (del) o di Lamberto Federigo fiammingo »iv. nel x568. V, 107. 
Pagani Gaspare moden. op. nel 1543. V, 191. 

— Paolo di Valsolda nello stato milanese m. 1716 dian. 55. VII, il 

— Francesco fiorentino m. nel t56i d'an 3o. V, 36a 

— Gregorio suo figlio n. i558 m. i6o5. VI, 1 14. 

— Vincenzo da Monte Rnbbiano nel Piceno oper. nel i5>9. V, 19. 
Pagani, o da Rimino Lattanzio. V. della Marca. 

Paggi Giov. Batista genovese n. i554 m. 1637. VI, «47- 
Paggio (il) V. Merano . 

Paglia Francesco bresciano n. i636 m. dopo il 1700 VI, 393 

— Antonio e Angiolo suoi figli, il primo m. d'an. 67 il 9 FebUwjo 
1747, 1' altro m. d'an. 8a nel 1763. VI, 39». 

Pagni Benedetto da Pescia «col. di Giulio Rom. V, 334. 
Paladini ArcangeU pisana n. 1599 in. 1632. VI, i6x. 

— Litterio messinese m. nella peste del 1473 d'an. 5a. VII, i33. 
Palladino Adriano cortonese m. 1680 di an. 70 VI, 147- 

— Filippo fiorent. m. in Mazzarino nel 1614 di an. 70 in c. VI, U9- 
Palloni o Polloni Micbelangiolo da Campi nel Fiorentino , passò » 

Polonia nel 1674. Vi, 09. 
Palma Jacopo seniore m di an. 48. I, 3a. V, 394. 

— Jacopo juniore n i544 m. di an. 84 in c. VI, 381. 
Palmeggiani Marco da Forlì . Sue memorie del t5i3e i537. V, i53. 
Palmerncci Guido da Gnbbio oper. c. il 13*5. Il, 17. 

Palmieri Giuseppe genovese n 1674 m. di an. 66. VII, 160. 
Palombo Bartolommeo scoi, di Pietro da Cortona . VI, 19 x. 
Pampurini Alessandro • Giacomo cren», op. ancora nel i5n. IV.aoi. 
Pancotto Pietro bologn. scoi. de'Caracci. Fioriva c. il 1590. VI, 36, 
Pandolfi Giangiacomo da Pesaro fioriva c. il i63o. V, 139. 

* Panelli ajuto del Garofolo. V, 186. 

Panetti Domenico ferrarese n. 1^0 m. c. il 1 53o. IV, l3g. 
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*Panfi Romolo «col. del Vignali. VII, 60. 
Panfilo. V. Nuvolone. 

Panicale (da) nel (Fiorent.) Masolino ni. di an. 37 nel 141 5. II, a4g. 
Panico Anton Maria bologn. scoi, di Annibale Caracci ni. in Farnese. 
VI, 36. 

Pannicciati Jacopo ferrarese m. giovane c. il 1640. V, 181. 
Pannini cav. Oiov. Paolo piacentino n. . 6yi ni. 1764. VII, 147. 

* — Francesco suo figlio. VII, 148* 

Pania cav. Federigo milanese m. nel 1703 d'anni 70. VII, 179. 
Panaaccbi Maria Elena bologn. n. if>68 v. nel 1718 ra. 1737. VII, 39. 

* Panzone Matteo Dalmatino, ajuto del Peranda . VI, a 83. 
Paoli Ilo napolet. scoi, del Sabatini. V, 33 

Paolmi o Paolini Pietro lucchese ni. vecchio c. il 1681. VI, 163. 

— Pio udinese ascritto all'Accademia di Roma nel 1678. VII, i5. 
Paolo Maestro operava in Venezia nel 1 346, in Vicenza i333. II, x43. 
Papa Simone napoletano n. c. il 1430 m. c. il 1488. Ili, 3o. 

— Simone Juniore napol. n. c il i5o6 ra. circa il i56g. V, 39. 
Papa rei lo o Papacello Tommaso cortonese scoi, di Giulio Romano, 

viv. nel i553. V, Ha. 
Paradiso (dal) Orazio, cosi anco chiamato . V. Castelfranco. 
Parentani Antouio oper. in Toriuo c. il i55o. V, a58. 
Parentioo Bernardo o Lorenzo ( l'un nome è del secolo, l'altro è del 

chiostro) da Parenzo nelF latria: morto Agostiniano di anui 94 

in Vicenza nel t53i. Ili, *4». 
Paris (di). V. Alfani. 
Parma , (da ) Crisi. 

— Cristoforo . V. Caselli . 

— Daniello. V. Por. (de) 

Parmigiano Fabrizio m. di an. 45 nel pontif. di Clemente r ni. VII, 147. 
Parmigiano. V. Mazzuoli. V. Scaglia. 

Parodi Domenico genov. n. nel 1668 an. nel 1740. VII, i55. 

— Batista suo fratello m. 1730 di anni 56. VII, 1.57. 

— Prllegro figlio di Domenico viv. nel 1769. VII, 1^7. 

— Ottavio pavese n. x65y viv. nel 1718. VII, i83. 
Parolini Giacomo ferrar, m. nel 1733 di an. 70 in c. VII, 37. 
'Parolino Giovanni piemontese oper. uri i5i7. IV, aot. 
Parrasio Angelo senese operò nel 1449 DI, >47* 

* — Michele acol. di Paolo Veronese . VI, 376. 
Parri . V. Spinello . 

Pasinelli Lorenzo bolognese n. 1629 m. 1700. VII, 39. 
Pasquali Filippo forlivese scolare del Cignani . VII, 46. 
Pasqualino. V. Rosai . 

Passante Bartolo tu meo napolet. scoi, dello Spagnoletto. VI, 309. 
Passerotti Bartolommeo bologn fiori intorno al 1578 m. i5ga. VI, 5. 

— Tibnrzio in. 16 la. Aurelio m. in Boma a' tempi di Clemente viu. 
Ventura m. i63o. Passarono tu. i585. Suoi figli. Cesare, e An- 
gelo figli di Tiburzio . VI, 5. 

Passeri ( in alcuni libri Passari ) Giov. Batista romano n. circa il 16 10 
m. prete nel 1679. VI, 187. 

— Giuseppe suo nipote n. i654 m. 1714. VII, 78. 

Passignano (da) ( nel Fiorentino) cav. Domenico Cresti, detto anche 
Passignani, n. i56om. i638. V, 359. 
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Pasti Matteo veron. v. nel 147*. IH, a 49. 
Pavese (il) . V. Sacchi . 

Pavia Giacomo bologu. n. 18 Febbrajo 16 55 m. c. il fjSo. VII, 56. 

— (da) Donato operava in Savona c. il i5oo. IH, a65. 

— Lorenzo op. in Savona nel i5i3. Ili, a65. 
— ■ Pierfraocesco Sacchi . IV, «04. 

Pavona Francesco di Udioe m. in Venezia nel 1773 di an. 88. Emendi 

il . n. nel 109* m. nel 1777. VII, 35. 
Pecorì Domenico aretino «col. di Don Bartoloromeo. Ili, 146. 
Pedretti Giuseppe b oln ;u. tu. 1778 di an. 84. VII, 41. 
Pellegrini Antonio oriundo padov. n. in Venesia 1675 in. 174i.V1I,i6. 

— Felice perugino u. 1567. e Vincenzio sno fratello detto il Pi tu* 
bello n. t 575 m. 161» . VI, 173. 

Pellegrino di S. Daniello ( il vero nome è Martino d' Udine ) ni. poro 
dopo il 1 r i , 5. IV, 177. 

— da Modena . V. Munari . 

— da Bologna V. Tibaldi . 

Pelliui Marcantonio pavese n. 1664 in. 1718 raorì d'an. lox. VII, 1S9. 
Peunacchi Piermaria trevig. f. c. il x5ao. IV, 178, 
Penni Già 11 Francesco , o sia il Fattore, n. in Firenze m. di anni 40 c 
il i5a8. 1,»5. V, 5, 14. 

— Luca suo frat. ajuto del Rosso .V, 1 5. 

Pensaben P. Marco e Maraveja P. Marco di Ini ajuto , Domenicani ia 

Venezia , dipingevano in Trevigi nel »5ao e i5ji. \, 287. 
Peranda Sauto veiuz. n. i566 m. i638. VI, a8a. 
IV ri no . V. Cesarei . V. del Vaga . 

Peroui Don Giuseppe di Panna morto vecchio nel 1796. VII, 146. 
Perugia (da) Mariauo . Sne memorie dal x5i6 fiu ver*o il 1547. V, ni 

— Sinibaldo. Sue opere nel i5a4 e i5a8. V, aa. 
Perugini paesista in Milano a' tempi del Magnasco . VII, 1 85. 

• — Pietro, veuexiauo oper. nel ivi»- Ili, 189. 

Perugino Domeuico maestro di Antiveduto Grammatica . VI, 159. 
m, Paolo Gismondi Accademico di S. Loca dal 1668. VI, 191. 

— Pietro Vannucci n. in Città della Pieve , onde si soacrìve de Castro 
Pieùis, n. 14 ni i5*4. 1, 10. HI, 174. IV, 10. 

— Altro Pietro da Perugia presso il Vasari : par che viveaae verso ti 
i43o. Ili, 189. 

Peruxzi Baldassarre detto anche Baldassare da Siena, n. in Accajano 

(nel Sen.) 148 1 m. i536. I, a 7 . V, 5o. 
Perugini cav. Giovanni anconitano m. 1694 di an. 65. VI, io3. 

— Domenico suo fratello. VI, 103. 

Pesati Giov. Batista raoden. viv. c. il i65o. VI, 237. 

Pesaro (da) Niccolò Trometta m. di an. 70 nel ponùf. di Paolo v. VI, 139. 

Pesci Gaspero bologo. viv. nel 1776. VII, 5i. 

Pescia (da) Mariano Gratiadei scoi, di Ridolfo Ghirlandajo . V, 359. 
Pesello Giuliano degli Arrighi, n. i38o, m. 1467. IH, 17* 
Pesellino, così detto, Francesco, suo figlio. HI, 18. 
Petraxzi Astolfo senese op. i63i m. i6f»5. VI, 1^7. 
Petreolo Audrea di Venzone v. nel i586. VI, agS. 

* Petri Niccola di Fircuxe op. in Pisa nel i39». II, 177* 

Petri (de') Pietro n. nel Novarese, in. in Roma 1716 di anni 4$ ■» 
Roma detto comunemente de' Petri, VII, 79. 
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Prtrini cav. Giuseppe da Carono (nel Lugan.) in. ottnagenario c. il 
1780. VII. 188. 

* Petrncci Oratio di Reggio, «col. dell'Orai. V, 198. 

* Piacenza (da) Bertolino fioriva nei primi 3o an. del tee. xiv. I, ao6. 
Piaggia Teramo o sia Erasmo di Zoagli nel Genov. v. nel 1.H7. IV, ao3. 
Piane (delle) Giov. Maria genov. detto il Molinaretto n. >66o m. 1745. 

TU, i53. 
Pianoro. V. Morelli. 

Piastrini Giov. Domenico pistojese «col. del Lnti. VII, 59. 
Piattoli Gaetano fiorent. n. 1703 m. c. il 1770. VII, 63. 
Piazza Callisto . V. da Lodi . 

— Cav. Andrea sno nipote op. nel 1649 m. c. 1670. VI, a85. 
Piazzetta Giov. Batista veneto m. 17^4 di an. 71 o 72. VII, 11. 
Picena rdi Carlo cremonese f. c. il 1600 m. giovane. VI, a 44. 

— Altro Carlo Picenardi f. c. il 1660 m. settuag. VII, i44- 

Pieri Stefano fior. m. di an. 87 nel pontif. di Clemente vm. V, 114. 
Pierino. V. Gallinari . V. del Vaga. 
Piero . V. Cosimo (di) 

* Pietro (di) Gilio senese viv. nella prima metà del un sec. I, »5o. 
Pietro (di) Lorenzo. V. Vecchietta . 

Pignoni Simone fiorent. n. 1614 m. 1698. VI, i3i. 
Pi lotto Girolamo venez. v. nel i5go. VI, 384. 
Pinarri GiosefTo nato in Siena 164? viveva nel 17 18. VII, 67. 
Pinelli Antonia bologtl. (sposata al Bertusio) scoi. de'Caracci m. 1644. 
▼I, 47- 

Pini Eugenio udinese n. al principio del sec. xvn, v. nel i655.VI,a87. 

— Paolo lucchese, fiorì poco appresso i Caracci. VII, 71. 
Pino Paolo vene*, v. i565. V, 307. 

— da Messina. V. Messina. 

— (da) Marco, detto anche Marco da Siena , m. c. il 1587. V, 118. 
Pinturicchio Bernardino da Perugia n. 1 * m. i5i3. Detto anche 

Bernardino Betti . Ili, 181. IV, 39. 
Pio (del) Giovannino. V. Bonatti . 

Piombo ( del) Fra Sebastiano venez. ro. iS^ di an. 6a. Il sno cogno- 
me fu Luciani. I, 33. V, ia. 
Pini» Giov. Gregorio genovese m. nel i6a5 di anni 4?. VI, a5t. 

— Pierfrancesco n. nel i565 m. 1600. VI, a5i. 

— Pellegro o sia Pellegrino n. 1617 m. 1640. VI, a5i. 

— Domenico sno fratello n. ifia8 m. 1703. VI, a5i. 

— Antonio figlio di Domenico n. 1654 m. 17 15. VI, a5a. 

— Paolgirolamo altro figlio n. 1666 m. 1734. VII, 81, 

— Giov. Batista altro figlio. VI, a5a. 

Pippi Giulio Romano m. l 'i 46 di anni 54. 1, a7.V, 5, 117. 

— Raffaello suo figlio m. nel i5fio di an. 3o VI, a43. 

* Pisa (da) Andrea operava in Orvieto nel i345. II, 85. 

* — Fra Enrico de' Minori di San Francesco , miniatore fioriva nel 

n38. I, i53. 

* — Alberto, Manfredi no di Alberto, Dato, Nnccaro, Upettino , vive- 

vano c. il il 80. I, a 18. 
* — Francesco, Vittorio, Michele op. al principio del sec. xiv. I, a 58. 
Pisanelli. V. Spicano. V. Stonili. 

l'inanello Vittore da S. Vito ne) Veronese, o anzi da S. Vigilio sul 



XLVIII 



Lago, fiorent. c. il i4$o. Fa detto anche Pisano . I. io, III, sii. 
Pisano Giuuta. Sue memorie dal xaioal ta36. I, 8 f 107. 

— Niccola m. c.il H7S. I, 8, 160. 

— Giovanni uno figlio m. i3ao. II, 5. 

— Andrea architetto e tenitore del tee xiv. II, 19. 
Pisbolica Giacomo operava io Veneria nel ice. xvi. VI, 373. 
Piatoja (da) Gcrino scoL di Pietro Perugino, op. nel t5aa. V, 66. 

— Giovanni scoi del Cavallini. II, i5o. 

— Leonardo scoi, del I-attore, cogn. Ma la testa . V, i5. 

— Fra Paolino scoi, uri Frate. V, 71. 

Pitocchi (da') Matteo liorent. f. c. il i65p, m. in Padova nel 1700 as- 
sai vecchio. VI, «86. 
Pittoni Giov. Batista veneto m. 1767 di c. 80 anni VII, 11. 

— Francesco suo aio. VII, ti. 
Pittor bello (il). V. Pellegrini . 
Pittor santo (il) . V. Rodngoes . 

Piatolo Niccolò padov. m. sol fine del secolo xv. IH, j 4 1 . 
Po (de!) Pietro siril. n. 1610 m. 169». VI, mo. 

— Giacomo sno figlio rom. m. 1716 di an. 71 VII, itti 

— Teresa rom. figlia di Pietro, n. nel 1078. m. 17 16. VI, tao. 
Poccetti Bernardino Barbatelli fiorentino, detto ancìie Bernardino del- 
le facciate o delle grottesche, n. i54* m iBn. I, 34. V, 1 1 1. 

Poggino (di) Zanobi fiorent. scoi del Sogl.ani . V, 7I 
Polatto Francesco venet, m. 17 53 di anni 70. VII, 12. 

* Poli (di) Giacomo dipingeva nel t«47- Ul, 8a. 
Polidorino. V. Ru viale . 

Polidoro veoea. m. |565 di an. 5o. V, 3o6. 

Pollajoolo (del) Antonio m. di an. 7» nel 1498. I, t8. Ili, ia4- 

— Pietro ano fratello m di anni 65 nel 1498. I, 18. Ili, 1*4. 

* Pollini Cesare miniatore perugino n. c. i56o, m. c. i63o. V, 128. 
Poroarance ( dalle) V. Circignani e Roncalli . 

Ponchino Giov. Batista, detto Botaato di Castelfranco, n. circa il i5oo 

op. nel i55i m. 1570. V, 307. 
Ponte (da) Francesco n. in Vicenza . Fu padre di Jacopo , m. in Bassa- 

no. c. il i53o. I, 3a. V, 3*7. 

— Jacopo detto dalla patria il Bassano, o il Bassan vecchio , m. 1S91 
di an. 8*. I, Sa. V, 

— Francesco figlio m. i5gi di anni 43. I, 3a. IV, 180. V, 3 3 2. 

— Cav. Leandro altro figlio m. ifis3 di anni 65. 1, 3a V, 33a. 

— Giov. Batista altro figlio m. x6i3 di an. 60. 1, 3a. V, 33a. 

— Girolamo altro figlio m. ifiaa di an. 6». I, 3» V, 33a. 

— (da) Giovanni fiorent. m. 1 365 di an. 59. II, 53. 

Pontormo '.da) nel Fiorentino. Jacopo Carnicci n. 149 3 m. di an. 65. 
I,a5. V, 7 5. 

Pontone Matteo dalmatino cav. scoi, del Pe randa . VII, 6. 
Pontoni (de*) Giovanni un Km. v. o. il i45o. HI, 275 
Popoli (de'; cav. Giacomo d'Ortam. 1682. VI, 104. 
Poppi (da) . V. Morandini . 

Por (de) Daniello detto Daniello da Panna m. in Roma x556. V, i3t. 
Porcia (il). V. Apollodoro. 

Porcello Giovanni messinese n. 1682 ni. 1734. VII, t33. 
Pordenone. V. Licino. 
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Poridco Gregorio scoi, di Tiziano . V, 307. 

Porpora Paolo uapolet. Accad. di S. Luca i656 m. c. il 1680. VI. a io. 
Porla Andrea milanese n. iti 5 A viv. nel 1713. VII, 160. 

— Ferdinando inilan. in. intorno al 1760, o ami nato 1689 m. c il 
1767 in Milano, da una lettera di uu amico del Porta. VII, 184. 

— Giuseppe detto il Salviati, nativo della Garfagnana, m. c. il i5 7 o 
di anni 5o. V, 1.17, 35a. 

— (della) o di S. Marco F. Bartnlommeo Domenicano fiorentino det- 
to il frale n. 1469 tu. 1 517. 1, a 3. IV, 46, 241. 

Poussin, o Passino Niccolò n. in And di della Normandia 1594 in. 
i665. 1, 41. VI, 181. 

— (detto) Gaspare . V. Doghe! . 

Pozzi Giov. Balista milanese m. di anni a 8 nel pontif. di Sisto v. V, 

— Giuseppe romano in. giovane nel 1766. VII, 97. 

— Stefano suo fratello m. nel 1768. VII, 80. 

Pozzo P Andrea Gesuita da Trento n. 1641 m. 1709. VII, 88. 

— Mnttio e Niccolò padovani scoi, dello Sqoarcioue. Ili, ijli. 
Pozzobonelli o Pozzuuibclli Giuliano milanese viveva nel 1705. VII, 

180. 

Pozv.oaerrato o Pozzo Lodovico fiammingo viv. nel 1*87. m di au. 60. 
VI, a 9 a. 

* Prandi no Ottaviano di Brescia , viv. nel sec. xv. IH, a 10. 
PlMa Ranuzio operò in Pavia circa il i<>35. VI, 368. 
Prato (dal) Francesco fiorent. m. i56a. V, 264. 

— Francesco da Caravaggio, pittore del scc. xvt. V, 264. 

Preti cav. Mattia, detto il cav. Calabrese , nato in Taverna 16 1 3 m. in 
Malta 1699. VI, ao8. 

— Gregorio fratello del Cavaliere. VI, aog. 

Previtali Andrea bergam. Sne opere dal i5o6 al i5 a 8 in cui mori di 
peste. IV, 181. 

Primaticcio l'Ab. Niccolò nato in Bologna il 1490 va. in Francia e 

il 1570. 1, 3o. V, ifia. 
' Prina Francesco , comasco scoi, del Franceschini . VII, 184. 

— Pierfrancesco di Novara viv. nel 17 18. VII, 184. 
Procaccini Ercole bologu. n. i5ao viv. nel i5gi. VI, a6i. 

— Camraillo suo figlio fioriva nel 1609. VI, atti. 

— Giulio Cesare altro tìglio m. c. il i6afi di an. c. a 78. VI, 161. 

— Carlantonio altro figlio . Sua opera in 5. Agata di Milano col no- 
me e l'anno xfloS. VI, a6t. 

— Ercole juniore figlio di Carlantonio, milanese, m. nel 1676 di 
anni 80. VII, 173. 

— Andrea romano n. 167» m. 1734. VII, 79. 

l'innato Santo veronese n. i656 viveva nel 1716. VII, 19. 

— Michelangelo suo tìglio n. 1690 viv. nel 1717. VII, 19. 
Pucci Giov. Autonio fiorentino studiò in Roma nel 1716. VII, 09. 
Porcini Biagio Romano op. intorno al pontif. di Clemente xi. VII, 86. 
Pnligo Domenico fiorentino m. di an. 5a nel i5a7- V, 70. 

Pulzone Scipione, detto Scipione da Gaeta, m. di an. 38 nel pontif. 
di Sisto v. V, i35. 

Pupini Biagio o Mastro Biagio bologn. detto dalle Lame o dalle Lam- 
ine, f. nel i53o. V, i56. 

t. vii. fr 



E. 
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Quagliala Giovanni messili, n. i6o3 m. t6 7 3. VU, ia8. 

— Andrea ano fratello m. 1660 di an. 60. VII, ta8. 
Mn.u m Luigi bologu. n. 1643 ni. 17 17. Vii, 40. 

■ — Francisco suo padre scoi, del Mitrili m. if*8o d'an. 79. "VII, 40. 
Quirico Giovauui da Tortona. Sua tavola del i5o5. Ili, «67. 

U. 

Bacchetti Bernardo milau. m. 1702 di c 63 anni . TU, 164. 

* Rafia Pietro siciliano imitatore di Polidoro . V, 41 . 
Raffarll.no . V. Bottai la , del Colle , del Garbo , Motta . 
Raffaello. V. Sanno . 

Raggi Pietro Paolo genovese n. c. il 1646 m. nel 1724. VII, e6o. 
Raiholim. V. Francia. 

Raimondi Marcantonio bologn. m. poco dopo il 1 Sa 7. 1, ari, IV, 134. 
Raimondo nap .1. pittore del sec. xv. IH, 3i. 

Raioieri Francesco detto lo Scàivenogli* mantovano mori vecchio od 

t 7 58. VII, 143. 
Rama Camillo bresciano dipingeva nel lAai. VI, agi. 
Ramazzani Ercole di Rocca contrada nella Marca op. nel 1 588. IH, 16J. 
Ramenghi Bariolommeo detto il Bagnaca vallo nato in Bagnacavallo nel 

1484 m. uel 1542. 1, 3o. V, i56. 

— Giov. Batista suo figlio m. 9 novembre 1601. Vi fa un'altro Ciò». 
Batista Ramenghi figlio di Bartolommeo juniore che op. nel i6t5. 
V, i5 7 . 

■ — Bartolommeo e Scipione. V, 173. 

Randa Antonio bolognese oper. nel 16 14, e nel 1644. VI, 35. 

* Bandazzo Filippo messinese pittore del sec. xrui. VII, 137. 

Ratti Giov. Agostino n. in Savona nel 169.9 m. in Genova nel 1775. 
VII, if>3. 

— Carlo Giuseppe cav. sno figlio genovese m. uel 1795 di an. 60 io 
circa . VU, 16 3. 

Razali Sebastiano bolognese scoi, de* Cara rei. VI, 64. 

Razzi cav. Giannantonio di Vercelli, detto il Sodoma, o piuttosto il 

Sodoua, visse anni c. m. i554. 1, a 8. V, 47. 
Bealfonso Tommaso napolet. scoi, del Belvedere. VII, 127. 
Becchi Giov. Paolo e Giov. Batista di Comoop. c. il i5f>o. VII, iti* 

— Giovanni Batista nipote di Giov. Paolo. VII, 181. 
Becco cav. Giuseppe napolet. n. 1634 m. 1695. VII, »a6. 
Bedi Tommaso fìorenU n. 160 5 in. 1726. VII, 61. 
Beggio (da) Luca . V. Ferrari . 

* — (da) Niccolò contemporaneo di Bertolino di Piacenza . I, 206. 
Beni Gnido bologn. m. nel 1642 di an. 67. 1, 38. VI, 55. 
Resani Arcangelo n. in Roma 1670. v. nel 17 18. VII, 107. 

R cschi Pandolfo di Danzica in di au. 56 c. il 1699. Vi, 183. 
Revello Giov. Batista detto il Mustacchi, nel Genovesato , morto nel 

1732 di an. 60. VII, 170. 
Ribera cav. Giuseppe originario di Valenza n. in Gallipoli 1 '><, i. m 

più veramente in Sativa , ora S. Filippo, m. nel i65G di anni 67. 

Fu detto lo Spagnoletto. I, 46. VI, 200. 
Ricaiuatore. V. da l dine. 
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Ricca o Ricco Bernardino cremonese op. ancora nel i5»i. IV, joi. 

* Ricchi Giorgio della scuota del Barocci. TI, 175. 

Ricchi Pietro, delio dalla patria il Lucchese, n. 1606 in. in Udine 

i6 7 5. VI, 104. 
Ricchino Francesco bresciano ▼. nel if»68. V, Sii. 
Ricci Antonio . V. Harbalnnga . 

Camiti il lo ferrarese n. i.Srto m. 1618. VI, a3a. 

Giov. Batista di Novara in. i6ao di an. 75. V, 141. 

— Natale e l baldo fonami pittori del secolo svili. VII, lofi. 
. Pietro milanese scoi, del Vinci. IV, ai 5. 

— o Risai Bastiano di Cividal di Belluno n. 1660, o n. irtSo m. li 1 1 
Maggio 1734. VII, i5. 

— Marco nipote di Bastiano ro. 1719 di an. 5o. VII, 16. 
Ricciardelli Gabriele napol. opcr. nel 1743. VII, «a 8. 
Ricciarelli Daniele di Volterra m. 1.S66. I, 33. V, 84. 

Riccio (il), o Bartolommeo Neroni senese operata nel i$73; e mori 
in quell'anno. V, 117. 

— Domenico detto il Brusaaorci veronese morto nel i5Ó7 di an. 73. 

V, 3o8. 

— Mariano messinese n. 1.I10. V, 41. 

— Antonello sno figlio fiori Terso il 1576. V, 4a. 

Ricciolini Micbelangiolo detto il Todi n. in Roma i654 m. 171 5. VI, 
191. 

— Niccolò n in Roma nel 1637. VI, 191. 

Ridotti cav. Carlo n. in Viceuaa i6oa. m. circa il i658 di an. 64. VI, 
287. 

— Claudio veronese m. di an. 84 nel 1644. I, 19. VI, a 77. 
Ridolfo (di) (Ghirlandaio) Michele lìorent. tìv. nel i568. V, 69. 
Riroinaldi Orazio pisano n. i5y8 m. x63i. VI, ifia. 

— Girolamo fratello di Orazio gli sopravvisse . VI, iPa. 
Rimino (da) Bartolommeo. V. Coda . 

— Lattanzio. V. della Marca. 

Rinaldi Santi fiorentino detto il Tromba , scolare di Francesco Furini. 

VI, ili. 

Ripanda Giacomo bologn. fiori c. il 1480. Ili, 191. 

Riposo . V. Ficherelli . 

Bitratti (da') Santino. V. Vandi . 

Rivarola . V. Chenda . 

Rivello Galeazzo, altro Galeazzo e Giuseppe . Ili, 75. 

* — Cristoforo cognominato il Moretto , figlio del precedente . Sue 

memorie del 1400 circa. IH, 374. 
Riverditi Marcantonio di Alessandria della Paglia m. 1774. VII, 168. 
Ri vola Giuseppe milan. m. 1740. VII, 179. 
Rizzi Stefano maestro del Romanino. V. 3 12. 

* Rixzolo Niccolò padovano scoi, dello Squarcione. Ili, 66. 
Ro . V. Rothenamer. 

Robatto Giov. Stefano n. in Savona nel 1649 m. nel 1733. VII, i54. 
Robusti Jacopo detto il Tintoretto venez. n. i5ia ro. 1*94. 1, 3a. V, 
3*1. 

— Domenico sno figlio, chiamato comunemente Domenico Tintoret- 
to, m. 1637 di an. 75. V, 3aC. 

— Manetta sorella di Domenico m. 1590 di an. 3o. V, 3i6. 
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Roccadirame Angioletto scolare dello Zingaro. Ili, 3o. 

* Roccai Marco contemporaneo dei Bellini. IV, 190. 
Rpcco napol. pittor d'animali. VII, tao. 

Rodriguez, o Roderigo Giov. Bernardino aiciliano, detto il Pittor San- 
to , ni. 16O7. VI, a 19. 

Roderigo Luigi ano zio m. giovane. Più vera mente Rodriguezdi Mes- 
sina . VI, aoa. 

— Alfonso fratello di Luigi n. i5^8 m. 1648. VI, 918. 

* Rodiano Ilario, cremonese v. nel i4ao. II, a4o. 

* Rodiani Onorata, di Castel Leone. Ili, 75. 

Romanelli Gioir. Francesco viterbese n. 1617 tn. sofia. VI, 146. 

— Urbano sno figlio m. giovane. VI, 146, 

Romani (il) (Gottardo) da Reggio pittore del sec. xvtu VI, a37. 
Roman ino Girolamo hresc. m. decrepito innanzi il i568. V, 3ia. 
Romano Giulio. V. Pippi . 

— Lnsio . V. Lazio . 

— Virgilio scoi, del Peruzzi.V, 58. 

Roncalli cav. Cristofauo delle Poma ranca m. di an. 74 nel i6ia. VL 
148. 

Ronco (dì) Michele milan op. nel «377. II, aofi. 

*— Pietro suo fratello oper. nel 1377.11,306. 

Rondani Francesco Ma l'i a parmigiano m. prima del 1 £48. V, aia. 

Rondineili Niccolò da Ravenna fiori c. il i5oo ni. di an. 60 IV, 3n. 

Rondinosi Zaccaria pisano oper. nel i665 m. c. il 1680. VI, 16J. 

Rondolino . V. Tereuzi . 

Rnnzelli Fabio bergamasco dipingeva nel t6ag. VI, 371. 
Roos . V. Rosa . 

Rosa Cristoforo bresciano, m. nel 1576. V, 3ao. 

— Stefano sno fratello dipingeva nel 1 5 7 i- V, 3ao. 

— Pietro figlio di Cristoforo m. giovane 1577. V, 3 14. 

— da Tivoli così detto dal lungo soggiorno che ivi fece ; o sia Filippo 
Roos n. in Francfort nel i655 m. nel 1705. VI, 194. 

— Francesco genovese pittore del secolo xvn. VII, 7. 

— Giovanni d'Anversa n. i5gi in. in Genova i638. VI, 194. 

— Salvatore napol. n. 1G1S ro. 1673. 1, 61. VI, aia. 

— Sigismondo scoi, di Giuseppe Chiari. VII, 78. 

— Francesco . detto anche Paceeco napoletano m. t654. VI, aoa. 
Roseli 1 Niccolò ferrarese operava nel i568. V, 181. 

* Rosi Alessandro, fiorentino , n. 1637 m. 1697. VII, 60. 

— Zanobi fiorent. viv. nel i6ai.VI, laa. 

Rosignoli Jacopo di Livorno in Piemonte. L'epitaffio gli fu fatto nel 

1604. VI, a58. 
Rositi Giov. Ratista da Forlì op. nel i5oo. V, iv t . 
Rosselli Cosimo fiorent. viv. nel 1496. 1, 18. Ili, i36. 

— Matteo fiorent. n. 1.578 m. i65o. I, 43. VI, ,a3. 
Rossetti Paolo centese ni. vecchio nel iftai. V, ia5. 
*-— Domenico scoi, del Liberi. VI, ag6. 

— Cesare romano m. nel pontif. di Urbano vi ir. V, a 4- 

— o il Fiamminghi no . V. Rovere. 

Rossi Angelo del contado di Genova m. di an. 61 nel 1755. VII, l5?. 

— Aniello napol. m. 1719 di an. Sg in circa . VII, 1 ao. 

— Antonio hologn. n. 1700 m 17S3. VII, 4x. 
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Rossi Carlantonio milanese m. 1648 di an. 67 io c. VII, 188. 

— Francesco. V. de' Salviati . 

— Giov. Balista verou. dello il Gobbi no, scoi, dell' Orbelto. "VI, «79. 

— Giov. Batista da Rovigo , scoi, del Padovanino n. circa il 1637 vi*, 
nel 1680. VI, «73. 

— Girolamo bresciano creduto scolare del Rama. V, Sst« 

- — Muzio (e per errore Nunzio) napolet. liori c. il 1645 ni. di anni 
■> >, o piuttosto n. 1626 m. iS5i. VI, 20 J. 

— Niccolò Maria napolet. in. di an. SS nel 1700. VII, ia5. 

— Pasqualino da Viceuza n. 1641 viv. c. il 1718. VII, 84. 

— o Rossis Angelo fiorentino m. 1 : 1 >. VII, 63. 
Rosso (il) fiorentino m. nel V, 70. 

• Rossuti Filippo , compagno di Gaddo Gaddi. I, 198. 
Rotari coute Pietro veronese n. 1707 ni. 1702. VII, 19. 
Rothenamer Giov. di Mouaco n. nel l564. VI, 974. 
Rovere, O »ia Rossetti Giov. Mauro, detto il Fianiniinghino , milanese 
m. 164,0. VII, 177. 

— Giov. Batista e Marco suoi fratelli m. c. il 1640. VII, 177. 
Roverio . V. Genovesini. 

" Rovezzano (da) Giovanni e Marchino, scoi, di Andrea del Castagno. 
111. i45. 

Rovigo d' Urbino f . c. il i53o. V, 148. 

Rubbiani Felice ni ode n. n. 1677 ni. 175*. VII, 140. 

Ruggieri Antouio Maria milanese pittore del xvm secolo. VII, 170. 

— Giov. Batista , o Giov. Batista del Gessi bologn. m. nel pontif. di 
Urbano via di an. 3a. VI, 95. 

— - Ercole fratello di Giov. Batista, o Ercolino del Gessi, o Ercolino 
da Bologna . VI, g5. 

— Girolamo n. in Vicenza if>6a m. in Verona c. il 1717. VII, x8. 

— Ruggiero bologuese ajuto del Primaticcio . V, ifiS. 
Ruoppoli Giov. Batista napol. m. c. il 1686. VII, xa6. 
Rusto Giov. Pietro di Capua m. 1667. V, ia6. 
Ruttici Cristoforo figlio di Rustico . VI, i58. 

— Francesco figlio di Cristoforo detto il K usti eh ino ro. giovane nel 
l6a 5. VI, i58. 

— Gabriele scolare del Frate. V, 71. 

Rustico (il) senese scoi, del Razzi, ro. nel i57». V, 58. 
Ruta Clemente parmigiano m. vecchio nel 1767,0 n. nel 1 688 m. nel 
1767. VII, 140. 

Ruviale Francesco , detto il Polidorino , spagnnolo, m. c. t55o. V, 
119. 

— Spagnuolo ajuto del Vasari c. il i545. V, ia5. 

3. 

Sabatini o sia Andrea da Salerno n. c. il 1480 m. c. il t545.V, 3i. 

— Lorenzo detto anche Lorenzino da Bologna m. 1577. V, 167. 
Sacchi Andrea romano n. 1S99 ni. 1661. 1, 46. VI, 176. 

— P. Giuseppe Minore Conventuale suo figlio. VI, 178. 

— Carlo di Pavia m. vecchio nel 1706. VII, 188. 

— Pietro pavese, dip. circa il i4< • lil. 274. 

— Pierfra mesco, che alcuni credono lo stesso coll'antecedente , fiori 
in Genova c. il x5a6. IV, ao4. 



LIV 

Sacrli! N. di Casale contemporaneo del Moncalro. VI, a 5g. 

— Antonio di Como m. 1694. VII, 189. 

— Gaspero da Imola. Operava nel x5a 1. V, 174. 

Sacco Scipione scoi, di Raffaello . Operava nel i545. V, i55. 
Sagrestani Gio. Cam mi Ilo fiorentino n. 1660 m. 1731. VII, 6a. 
Salai o Salaino Andrea milanese scoi, del Vinci . IV, a i5, 
Salerno (da). V. Sabatini. 

* Salerno Giuseppe detto il Zoppo di Cangi, contemporaneo del No- 

velli . VI, aa5. 
Salimbeni Arcangelo senese op. nel 1579. I, 38. VI, i5i. 

— cav. Ventura suo figlio , detto il cav. Bevilacqua, n. i557 ra. i6i3. 
I, 38. VI, i55. 

Salincorno (da) Mirabello (forse Cavatori ) «col. di Ridolfo Ghirlan- 
daio viv. nel «568. V, 107. 
Salis Carlo veronese n. 1680 m. 1763. VII, 19. 
Salmeggia Enea lierg. detto il Talpiuo m. vecchio i6a6. VI, 869. 

— Francesco suo figlio op. nel i6a8. VI, 370. 

— Chiara sua figlia op. nel if>a4. VI, 370. 

* Saltamacchia Placido della scuola del Guinaccia . V, laa. 
Saltarello Luca n. in Genova nel 1610 m. giovane in Roma. VI, 149. 

* Salvanello senese fioriva nel ia6a. I, 193. 
Salvestrini Bartolommeo fiorent. m. i63o. VI, 119. 
Salvetti Francesco fiorent. scoi, del Gabbiani . VII, 69. 

* Salvi Francesco, fratello di Tarquinio . VI, io5. 

— Tarquinio da Sassoferrato op. 1573. VI, 179. 

— Giuseppe suo figlio, detto il Sassoferrato, nato ifioS m. i685. 
L'Harras ed altri lo bau creduto per errore vivuto nel sec. xvl I, 
46. VI, ,79. 

Salviati (del) Francesco Rossi , detto Cecchino del Salviati , fiorentino 
n. i5 10 m. 1 563. V, 84, no. 

— (del) Giuseppe. V. Porta . 
Salvolini. V. Episcopio. 

Samacchini Orazio bologn. m. 1577 di anni 45. V, 169. 

Samengo Ambrogio geuov. scolare di Giov. Andrea Ferrari . VI, a 57. 

S ammanino Marco uapol. viv. nel 1680. Sembra esser il San marchi 

del Malvasia. VII, 35. 
San Bernardo (di). V Minaccili . 

— Daniello (dij . V. Pellegrino . 

— Friano (da) . V. Ma aiuoli . 

— Gallo (da) Bastiano, detto Aristotele, fiorentino m . di anni 70 nel 
i55i. V, 6a. 

— Gimignano (da) Vincenzio m. qualche an. dopo il i5a7. V, 7, 17. 

— Giorgio (da) Eusebio perugino n. c. il 1478 ro. c. il i55o. V, a4- 
" — Giovanni Bernardino, scoi, del Facini. VI, 38. 

— Giovanni (da) Ercole. V. de Maria. 

— Giovanni (da) nel fiorentino, Giov. Mannozzi n. i5yoni. t636 
I,6i. VI, ia5. 

■ — Giovanni Garzia suo figlio. VI, 128. 

* — Pellegrino (da) Bernardo, parente dei seguenti. IH, aio. 

* — Pellegrino (da) Giorgio e i suoi figli Guido e Defendente berga- 

maschi , vivevano nel xv secolo. Ili, aio. 

— Severino (da) Lorenzo ed un suo fratello viv. nel 1470. Ili, tfa- 
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* 

San Vito (da) Pietro del Friuli. Ili, ao8. 

Sandrino Tommaso bresciano m. nel i63i di anni 56, piò veramente 

nel 1 53o. VI, 391. 
Sandro (di) Jacopo fiorentino ajato del Bonarrnoti. IV, 109. 
infelice Ferdinando napoletano scoi, del Solimene. VII, ia5. 
Sanmarchi . V. Sammartino. 
Sansone . V. Marchesi . 

Sansovino Jacopo fiorentino , o sia Jacopo Tatta scolare di Andrea 
Contacci da S. Savino , il qnale , e lo scolare ugualmente, fu 
chiamato il Sansovino. Mori nel 1570 di anni gì. IV, a55. 

Santa Croce Francesco Rixzo da S. Croce nel Bergamasco. Sue memo* 
rie dal i5o-] al i54i. IV, 181. 

— Girolamo da S. Croce nel Bergamasco, come il Rizzo. Sue opere 
dal i5ao al i54g. IV, xSi. 

— Pietro Paolo op. nel i5gi. IV, 188. 

Santafede Francesco napolet. scolare del Salerno. V, 33. 

— Fabrizio suo figlio n. c. il 1 5f>o ru . i634* V, 34. 
Santagostini Giacomo Antonio milanese m. 1648 di anni 60 incirca. 

Vii, .77. 

— Agostino sno figlio riv. 1671. VII, 178. 

— Giacinto altro figlio di Giacomo Antonio. Vii, 178. 

Santi Antonio di Biraino m. giovane in Venezia nel 1700. VII, 56. 

— Bartnlommeo lucchese pittor teatrale del sec. xvin. VII, 7». 
Smuro n di Santi Giovanni di Urbino padre di Raffaello viv. nel i4g4. 

Morto prima del i5o8. Ili, 168. 

— Raffaello di Urbino n. 1483 m. t5ao. I, ai. IV, ig, ag, 3g, 77, 
266, a87. 

Saracino o Saraceni Carlo, detto dalla patria Carlo Veneziano, n. i585, 

ra. di an. 40 in circa. VI, 171. 
Sarti Krcole detto il Muto di Ficarolo n. i5g3. VI, a3a. 
Sarto (del) Andrea Vannucchi fiorentino n. 1488 m. i53o. I, a 3. IV, 

2 46. 3o4. 
Sa nana . V. Fiasella . 

Sarzetti Angiolo riminese v. nel 1700. VII, 56. 
Sa v*i Giov. Batista milanese viv. 1718. VII, i83. 
Sassoferrato. V. Salvi . 

Savoldo Girolamo bresciano f. nel i54o. V, 3i4. 
Savona (di) il Prete. V. Guidoboui. 

Savonanzi Emilio bolognese n. i58o ra. ottuagenario. VI, 104. 

Savorelli Sebastiano forliv. scoi, del Ciguani. VII, 46. 

Scaceiani Cammillo da Pesaro, detto Carbone, viv. verso il principio 

del sec. xvm. VII, 107. 
Scaglia Girolamo da Lucca, detto il Parmigianino , op. in Pisa nel 

1672. VII, 71. 

Scajario Antonio, detto anche da Ponte e Bassa no dalla patria, m. c. 

il 1640. VI, a75. 
Sralabrini Marcantonio veronese f. c. il i565. V, 34*. 
St a labri no (lo) senese scoi, del Razzi . Forse pislojese. V, 58. 
Scaligero Bartolommeo padov. scoi, di Alessandro Varotari. VI, 273. 
Scalvati Atitouio bologn. ni. di au. 6j nel ponti!, di Gregorio xv.V, i36. 
Scaininossi Raffaello di Borgo S. Sepolcro scoi, di Raffaello del Colle. 

VI, 192. 



LVI 

* Se» nardi Giacomo d* A ve rara , viv. nel xv sec. Ili, a io. 
Scannabecchi. V. Dalmati > . V. Mora tori . 

Sc.4iiii.imdi Mini I io ferrarese ni. nel 1698 di aani 43. VII, 37. 
Scaramuccia (iiov. Aotouio perugino n. j58o m. i65o. Vi, 10S. 

— Luigi suo tiglio acolare di Guido a. i$i6 m. 1680 scoi, anco di 
Guerci ao . VI, io5. 

Scarsella Sigismondo o Mondino ferrarese m. 1614 di an. 84. VI, *3t. 
* — Ippolito suo figlio, detto Io Scarse Hi no , u. i55i m. 16 ai. VI, 
aii. 

Schedane (oggidì più c.miiiueinente Schidone) Bartolommeo da Mo- 
dena in. giovane a ti 1 5. I, 44. Y, 195. 

Schiauteschi Domenico di Borgo S. Sepolcro fiorì ne' prìncipi dei tee. 
a\vi 11. VII, 63. 

•Schiavo Paolo, scolare di Masolino. II, »8o. 

Scbiavone Andrea da Schinico n. x5aa ni. di an. 60. V, 317. 

— Gregorio condiacep. del Mantegna . Onesto per errore lo ha chia- 
mato Girolamo III, 54*. 

Sciti vcttoglia . V. Raiuieri . 
Sc his aonu viv. nel i5a7- V, 17. 

Sciacca Tommaso di Mazzata m. di anni 61 uel 1795. VII, 137. 
Sciaraeroui . V. Km ini . 
Sciarpelloni . V. Gredi (di) . 

Scilla o Siila Agostino messinese n. 1609 m. 1700 VI, aai. 
Sciorina (delio; Lorenzo iiorent. v. nel i.*68. V, 107. 
Sciavo Luca cremonese viv. dopo il i^5o. ili, 75. 
Scolari Gioseffo viceutino viv. uel i58o. V, 3 16. 

Scorza Siuibaldo n. iu Voltaggio nel Genov. nel i5$9 m. nel 163 1. VI, 
a 56. 

Scorzini Pietro lucchese pittor teatrale. VII, 7». 

Scotto Stefano mi Lui. maestro di Gandenxio Ferrari. IH, 371. 

— — l'elice. Sua opera del 1 , , . Ili, 73. 

Scutellari Andrea di Viadana nel Gremoneae diping. nel i38. V, a3o. 

— Francesco pittore del sec. xvi. V, a3o. 
Sebastiani Lazzaro venea. acol. del Carpaccio. IV, i53. 
Secante Sebastiano udineae. Sne opere fino al 1676. V, 398. 
Secchi Giov. Batista, detto il Caravaggio , e se ne cita nua soscrizione , 

Io Rapi. Sire, de Caravan. VÌI, 180. 
Secchiari Giulio modenese m. i63t. VI, a36. 
Segala Giovauni veneto m. 1730 di an. 57. VII, 6. 
Sci tei Daniele scoi, del Loth . VI, 189. 

Sementi o Semenza Giacomo bnlogn. n. i58o m. in fresca età. V4>96. 
Semino (e più comunemente Semini) Antonio genovese n. c, il t*S5. 
dipingeva nel 1*47. IV, ao3. 

— Andrea suo lìglio m. 1578 di anni 68 . V, j ,: , 

— Ottavio altro figlio in. 1604. V, 347. 
Semitecolo Niccolò veneto operava nel 1367. II, 307. 
Semolei, o Seminici . V Franco. 

Semplice (Fra) . V. da Verona . 

Serenali Ab. Gasparo patennit. acol. del cav. Conca .VII, i3x. 
Serraci cav. Cesare di Orvieto m. di 84 «uni nel principio del 1600 
V, ni. 

Semionda (da). V. Siciolante. 



Digitized by Googl 



LVI1 



Scredine Gior. di Ascona in Lombardia , m. giovane nel pontificato 

di Urbano ▼ni. VI, 171. 
Servi (de*) Costantino fìorent. n. i554 m. l'in. V, ia5. 
Sesto da) Osare o Cesare milanese discepolo di Leonardo m. verso il 

|5»4.1V, ai 3. 
Sestri da). V. Travi. 

Setti CecL'bino modenese operava nel i4<)5. HI, 195. 

— (de') Ercole irindenese . Sue me»it>rie Hai t5fi8 al i58g. V, 198. 
Sguardia (lo) Andrei scolare di Andrea del Sarto. IV, 3i5. 
Sguazzino (lo) di Città di Castello viveva intorno al 1600. V, i3o. 
Siciolante Girolamo, detto dalla patria il Sermoneta, ▼. nel i57». V, 

1 34* 

Siena (da) Angiolo e Agostino scultori fiorivano nel x338. II, 90. 

— Ansano o Sano di Pietro. Sue memorie dal i4aa al 1478. Ili, ao. 

* — Benvenuto fratello di Matteo di Giovanni. HI, 149. 

— Berna ( cioè Bernardo ) ra. giovane c. il i38o. II, i83. 

— Francesco scoi del Peruzxi . V, 58. 

— Francesco Antonio. Stia opera del kit 4. Vi, i5g. 

— Francesco di Giorgio arebitetto e pittore. IH, j5o 

— Giorgio e Giov. detto il Giannetto scolari di Mecberino . V, 58. 

■ — Gio. di Paolo padre di Matteo. Opere dal 1437 al I46a. IH, «a. 

* — Guido di Ghexzo , Niccoluccio di Mossa rei lo , Angelo di Luca, 

Ambrogio di Duccio vivevano nel xiv sec. II, 37. 

— Guido. Sua opera del taat. I, 10, 139. 

— Jacopo di Mino. 11, 186. 

* — Lippo. V. Memmi. 

— Matteo di Giov. Sue opere dal 146? al »4<i 1 • HI, 147. 

— Altro Matteo o Matteino m. di an. 55 nel pontif. di Sisto v. V, 1 18. 

* — Meo di Guidone , fioriva nel 1319. H, 148. 

— Maestro Mino o Minuccio che distinguiamo da Fr. Mino da Turri- 
ta. I, a 14. 

— Michelangelo da Sieua oda Lucca. V. Attutai. 

* — Pietro fratello di Matteo di Giovanni . IH, 149. 

— Segna o Boninsegna operava nel t3o5. Il, a 8. 

— Simone . V. Memmi . Marco. V. da Pino. Bcldassare . V. Peroni . 

— Ugolino m. vecchio nel i339. I, a 11. 
Sigisraondi Pietro lucchese. VII, 71- 

Signorelli Luca da Cortona n. c. il i44o ra. i5at. I, 18. Ili, 84. 

— Francesco suo nipote. Sue memorie lino al i56o in circa .V, 8a. 
Signorini Guido bologn. cugino di Guido Reni , m. c. il i65o. VII, 56. 

— Altro di tal nome e patria scoi, del Cignant. VII, 56. 
Silvestro (Don) fiorasi. n, °n- Camaldolese m. c. il i35o. II, 168. 
Silvio Giovanni veneto. Sua tavola del x53a. V, 307. 
Simasoto Martino o da Capanigo v. i588. ili, 367. 

Simone (Maestro) napoletano ih. 1.346. II, 1 H. 

* — (di) Antonio napolel pittore del xvni .secolo. VII, 137. 

— Francesco napolet. f. nel 1)40 ni. c. il i36o. Il, i5/». 
Siroonelli Giuseppe napol. scoi del Giordano in. di au. 64 in c. nel 

17 13. VII, tftl. 
Siinnnetti . V. Magarla . 

Simonini Francesco parmigiano n. 16R9 v. nel 1753. VII, 146. 
Sirani Giovanni Andrea bologn. n. 16 10 m. 1670. VI, 96. 

t. vii. h 



unii 

Strani Elisabetta sua figlia n. i638 m. di io. a6 f a'a 9 Agosto i665, 

e seimila in S. Domenico. VI, 96. 
.Smargiasso (lo) . V. Ciafferi . 

• Sminplio Mariano imitatore di Filippo Paladini . VI, aa5. 
Sobleo . V. Desubleo . 

Sodrrini Mauro liorenL op. nel 1730. VII, 6a. 
Sodoma (il), o piuttosto Sodona . V. Razzi . 

Soggi Niccolò liorent. m. vecchio nel pouf 1 1 di Giulio in. V, 66. 
Sogliani (iianuautonio fiorenl. m. di au. 5», operò in Pisa c. il i$3o. 

V, 74. 

Snjaro . V. Gatti . 

Solari o del Gobbo Andrea milanese f. c. il i53o. V, >6t. 

Solano Antonio, detto lo Zingaro, da Civita in Abruzzo , nato circa 

il i33a m. c. il t^SS. Ili, 27. 
Sole (dal) Antonio bolog. detto il Monchino da' paesi m. nel 1684 di 

anni 78. VI, 107. 

— Giov. Gioseffo «no figlio n. t654 m. 17 19. VII, 3a. 
Soleh Giorgio di Alessandria m. i58 7 . V, a58. 

— Raffaello Angiolo suo figlio . V, ?5g. 

Solfarolo (il) o Groembroech pittor del sec. xvu. VII, 16». 
Soli Giuseppe Maria, di Modena , n. 174$, m. l8aa. VII, tA*. 
Solimene ( cosi chiamato comunemente , ma nel suo epitaffio Solime- 

na) rav. Francesco detto l'Ab. Ciccio n. in Nocera de Pagani 16S7 

m. in Napoli 1747^ VII, sai. 

• Sollazzino viveva nel i53o. 11, 81. 

Solsterno, mnsaicista, op. in Spoleto nel 1207. II, agS. 
Soprani Raffaello genovese n. 1612 m. 1672. VI, a5i. 
Sordo di Sestri. V. Travi. 
Sordo dTrbiuo. V. Viviani. 

(del) Giovanni , detto Mone da Pisa , pittore del sec xvu. VI, i6J. 

Soriani Carlo dipingeva in Pavia nel sec. xvri. VII, 188. 

Sorri Pietro n. nel Senese i556 ra. i6aa. VI, 164. 

fiottino Gaetano siciliano. VII, x37. 

Sozzi Olivio da Catania , e Francesco. VII, 137. 

Spada Lionello bologn. m. x6aa di anni VI, 38. 

Spadarino . V. Galli . 

Spadaro Micco. V. Gargioolt. 

Spaggiari Giovanni reggiano ra. 1730. VII, 1 »i. 

— Pellegrino ano figlio m. in Francia 1746. VII, 14?. 

Spagna (lo) o lo Spagnuolo Giovanni f. fino dal i5a4, e par da crede- 
re più oltre. IV, 65. 
Spagnuolo (lo) . V. rròom . V. Crespi. 

• — Alonzo. II, a86. 
Spagnuoletto (lo). V. Ribera. 

Spera Clemente dipinse in Milano in compagnia di Bernardo Raccbet- 
ti. VII, 184 

Speranza Giovanni e Pironi Girolamo vicentini scolari del Mantegua 
IV, 179- 

— Giovanni Batista romano m. giovaue nel 1640. VI, 107. 
Spilimbergo (di) Irene creduta discepola di Tiziano ra. innanzi il 1S67. 

3o4. 

Spinati* Antonio trevigiano u. nel i588, viveva nel 1648. VI, a85. 
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Spinello Aretino n. i3oR m. 1400. II, 170. 

— Parri (cioè Gasparri) sno figlio viv. nel i4a5. II, 1 4a. 

Spisano Vincenzo, detto anche Pisanelli, e lo Spisanelli di Orta nel 

Milanese, ni. iti Bologna nel 1062 di anni 67. VI, 8. 
Spuleti Pierlorenzo n. in Finale nel Genovesato nel iftfto, morto nel 

I7a6. VII, 161. 
Spolverini Ilario di Panna ni. 1734 di anni 77. VII, 146. 
Sqnarcione Francesco di Padova in. di anni Ho Tanno 1474. Ili, 56. 

* Stammatico. 11, |5i. 

Stradoni cav. Massimo napoletano n. i58 5 m. i656. VI, im. 

Stamina Gherardo fiorrut. n. i354 ni. 1403. II, 177. 

Stefaneschi P Giov. Batista de'FF. di Monte Semaio uato a Ronla (nel 

Fiorentino) 1 58a DJ. 16.59. VI, iai. 
Stefani (de') Tommaso napoletano n. nel ia3o. I, 73, 901. 
Stefano fiorentino m. di anni 49 nel i35o. I, 19. 11, i3, ia3. 

* — fiorentino miniatore e architetto, sco I. di Gherardo. Ili, i57. 
(di) Niccolò da Belluno f. c. il i53o. V, 3o6. 

* — (di) Tommaso , scoi, di Lorenzo di Credi . V, 74. 
Stefano pievano di S Agnese. Sua pittura del i38i. 11,107. 
Sr efanone napol. ru. vecchio c. il 1390. II, a3a. 

Stella Giacomo bresciano ro. di anni 85 nel pontif. di Urbano vili. V, 
i37- 

Stoppioui Pietro fiorentino professore uri l'arte di lavorare la scaglio- 
la, in. ai primi del secolo xix. VII, 70. 
Sforali Giovanui, e Pisanelli Lorenzo bolognesi scolari del Baglione. 

VI, aq. 

Storer o Stora Cristoforo di Costanza m. in Milano 167 1 di anni fio. 

VII, 175. 

Storto Ippolito rremon. scoi, di Antonio di Campi . VI, 343. 
St radano Giovanni di Bruges n. 1 536 in i6o5. V, ut. 
Stringa Francesco moden. n. ifi35 m. 1 709, o nato nel 1638. VII, i3g. 
Strozzi o Strozza Bernardo, detto il Cappuccino, o anche il Prete ge- 
novese , n. i58» m. 1644. l,6o. VI, a5a. 
Snardi. V. Bramantino. 

Suhleyras Pietro n. in Gilles 1699 m. 1749, o n. in Lsèa, e ro. di an- 
ni 48. VII, 87. 
Subterroans Giusto d'Anversa n. 1597 m. 1681. VI, 149. 

* Superbi Francesco scoi, del Trotti . VII, 143. 
Snppa Andrea messinese m. 167 1 di an. 43. VI, aaa. 
Surcbi . V. Dielai . 

Snstris è il cognome di Federigo di Lamberto , detto anche del Pado- 
vano . V. del Padovano , 

T. 

* Tabarelli cortonese scoi, del Berrettini . VI, 147. 

Tacconi Innocenzo bolognese scoi, di Annibale ro. giovane . VI, 35. 
Tafi Andrea fiorentino na. di anni 8x nel iac,4- I. 140. 
Tagliasacchi Giov. Batista di Borgo S. Donnino in. 1737. VII, 147. 
Ta lami Orazio reggiano n. i6a5 m. 1705. VI, a37. 
Talpino . V. Salmeggia. 

Tamburini Giov. Maria bologn. scoi, di Guido m. assai vecchio. Vl,38. 
Tancredi Filippo roessin. n. i655 m. in Palermo 1725. VÌI, i3o. 



Tandino di Bevagli;! v. nel i58o. V, 147. 
lanieri Valerio ed altri copiati di Cristoforo Allori. VI, n3. 
I jihi Antonio di Alagua nel Novarese m. di anni quasi 70 nel 164,. 
VI, a68. 

—~ Giovanni Melchiorre di lui fratello . VI, a 68. 
Taraschi (iiulio moden. op. t5*tì. V, 191. 

Taricco Sebastiano n. iu (nera se o nel Piemonte nel 1645 m. 1710. 
VI, a 60. 

Tarili io Giov. Batista imi, ni. Sua opera del : ■ - ». VI, a68. 

Tarulli Emilio bolog. n. i633 ucciso proditoriamente nel 1 '» j r >- V II, 3 

Tassi Agostino perug. u. l556 m. di anni 70. VI, 38, i83. 

Tassinari Giov. Batista pavese. Sue opere del 1610 e 161 3. VII, 188. 

Tassoni Carlo cremonese f. circa il 1690 in. di auni 70. VII, u4< 

— Giuseppe romano m. di auni 84 nel 1737. VII, 137. 
Tatù. V. Sansovino. 

Tavarone lazzaro genovese o. i556 m. 1641. VI, a45. 

Tavella Carlo Antonio genovese n. in Milano nel 1668 m. in Genova 

nel 1738. VII, ifta. 
— . Angiola sua figlia in. 1746 di anni 48* VII, 163. 
Tedesco Gio. Paolo. V. Scor. V. anche Lamberto. 
— » (del) Jacopo lioren. scoi, di Domenico del Ghirlandaio. III, 145. 
Temperello (il) . V. Caselli . 
Tempesta (il). V. Mulier. 

Tempesti Giovanni, Pisano u. 1739 m. 1804. VII, 66. 

Tempestino romano f. c. il 1680. VI, 184. 

o Tempesti Domenico fiorent. forse detto anche dei Marchi* , na- 
to i65a viv. uel 1718. VII, 63. 

Teodoro mantovano. V. Ghigi. 

Teofane di Costantinopoli v. uel aec UU. 1, 148. 

Teoscopoli . V. delle Greche . 

Terenzj Terenzio , detto il Boudolino, pesarese, chiamato anche Te- 
renzio d'Urbino, m. nel pontif. di Paolo v. VI, 175. 
Terzi Cristoforo bologn. m. 1743. VU, 44- 

— Francesco Bergamasco m. vecchio in Roma v. il 1C00. V, 3t5. 
Tesauro Heruardo napolet. f. dal 1460 al 1480 in c. Ili, tot. 

— Filippo napolet. n. c. il ia6o m. c. il i3ao. I, aoa. 

— Raimo Epifanio napoletano. Sue opere del 1494 e del i5oi. IV, 
3ti. 

Tesi Mauro dello Stato di Modena m. in Bologna 1766 di anni 36. 
VII, St. 

Teaio (il) torinese scoi, del Meugs. VII, 166. 

Testa Pietro lucchese, detto il Lncchesino , n. 1617 m. *65o. VI, i63. 
Teatorìuo Brandolin bresciano visse forse nel secolo xv. HI, aio. 
Tiarini Alessandro bologn. n. 1.^77. m. 1668. VI, 45. 
Tibaldi o sia Pellegrino di Tihaldo de' Pellegrini , detto Pellegrino da 
Bologna, n. i5a7 m. 1591. I, 3o. V, i65. 

— Domenico ano fratello n. i54x m. x583, o m. i58» d'anni 4a. V, 
167. 

* — Maria Felice, moglie del Subleiras. VH, 107. 

Tiepolo Giov. Batista veneto m. 1769 dian. 77, o m. 1770. I, 47. 
VII, 8. 

* — Giov. Domenico, suo figlio , incise anco in rame . VII, 10. 
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Tinelli cav. Tiberio n. t586. m. t638. VI, a86. 
Tinti Giov. Batista parmigiano op. nel i5yo. VI, a 40. 
Tiutorello Jacopo vicentino fiori uel see. xv. HI, a45. 
Tintoretto. V. Robusti. 

Tio di Francesco fahriunese op. nel t3i8. II, a3o. 
Ti* io . V. Garofalo (Ha). 

Tito (di) o T'iti Santi da Borgo S. Sepolcro u x538 ra. ifio3. V, 109. 

— Tiberio figlio di Santi sopravvisse al padre non poco tempo. V, 
11 5. 

Tiziano e Tixianello. V. Vccellio , 

— Cdi). V. Dante. 

* Tofanelli Stefano lucchese fiori verso la fine del sec. xvm. VII, 67. 
Tognoue o sia Antonio viceutino suol, dello /elotti , ra. giovane. VI, 

a 00. 

Tolomezzo (di) Domenico udinese operava uel 1479. Ili, ?o8. 

* — Giov. Francesco, coutemporauco di Domenico . Ili, ao8. 
Tomiuasi Tommaso di Pietrasanta scoi. de'Melaui. VII, 66. 

* Tommaso di Marco «scolare dell' Orgagua . II, 85. 

— di Stefano . V. Giottiuo . 

* Toni Angelo Michele maestro del Crespi . VII, 4a. 
Tonno calabrese discepolo e uccisore di Polidoro. V, 4«« 
Torbido Francesco, detto il Moro , veronese scoi, di Giorgionc. V, a 87. 
Torelli (Maestro) o Tonelli scoi, del Coreggio. VI, a3y. 

— Felice veronese n. 1667 m. 1748 o u. 1670 e ni. a' ia Giugno 1748. 
VII, 34. 

— Lucia uuta Casalini bolognese moglie di Felice n. 1677 in. 1763. 
VII, 34. 

Toresani Andrea bresciano pittore del secolo xvm, m. d'anni 33 in 

circa . Vii, 17. 
Tornielli Niccolò senese viveva nel 1640. VI, i58. 
Torre Flaminio bologn. detto dagli Aucinelli m. giovane nel 1661. 

VI, io3. 

— (della) Giov. Batista originario del Polesine m. i63i, erasi stabilito 
in Ferrara . VI, a 35. 

— Giov. Paolo romano «col. del Muziano . V, 137. 
Torreggiani Bartolommeo m. giovane poco dopo il 1673. VI, a 16. 
Torricella . V. Buonf'anti . 

'Torrigiano, che percosse Michelangiolo con un pugno nel naso. 
IV, 44. 

Tosacani Giov. aretino scoi, di Giottiuo. II, 167. 
Tozzo (del) Giov. senese fiorì verso il t53o. Vi, i65. 

* Traballesi Giuliano fiorentino n. 1797 m. i8ta. VÌI, 191. 
Traini Frauceaco fiorent. scoi, di Andrea Orcagna . 1, 56. II, 86. 
Trasi Lodovico ascolano n. 1634 m. 1694. Vii, 80. 

* — Giovanni suo fratello e scolare. VÌI, 80. 

Travi Antouio da Sestri nel Genovese, detto il Sordo di Sestri, m. 1668 

di anni 55. VI, a 56. 
Treviglio (da) nel Milanese Bernardo , o Bernardino Zenale m. Jt5a6. 

IV, 4. 

Trevigi (da) Dario fiori circa il 1474, non t374- HI, a4a. 

— Antonio . Sue pitture nel ì^oa e 1414. 111. 54. 

— Giorgio viv. j437.Hl, 5<i« 
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TrevigT (da) Girolamo. Sue pittare dal 1470 al 149», ài cognon* 
A viano. HI, 209. 

— Girolamo junior* n. i5o8 to. i*44, credalo Pennacchi di cauto. 
V, a 88. 

Trevisani Augiolo venez. v. ancora nel 1753. VII, 10. 

— Francesco di Trevigi n. 1656. VII, 6, 83. 

Tricomi Rartoloiuiueo messinese scoi, di Domenichino . VI, aaa. 
Triva Antonio da Reggio n. 1616 ni. 1699. VI, a38. 
1 — Flaminia sua sorella viv. nel 1660. Vi, a 38. 

Trivellini e Hernardoni hassanesi scolari del Volpato. Il primo in un 

quadro a Castelfranco scrive per data 1694* VI, agi. 
Tromba . V. Rinaldi . 

* Troncatore Giuseppe, scoi, del Falcone. VI, aio. 
Trometta . V. da Pesaro . 

Troppa cav Girolamo creduto scoi, del Maratta . VII, 80.' 

Trotti cav. Giov. Batista cremon. detto il Malosso n. i555. Vireva Del 

i6o3. Sua Pietà all'oratorio di S. Giovanni Novo a Cremona eoa 

data del 1607. VI, 341. 

— Euclide suo nipote. VI, a 4 4. 

Tuccari Giov. messinese n. 1667 ra. nella peste del 1743. Vii, i3a. 
Tuncotto Giorgio viv. nel 1473. HI, 167. 

Tura Cosimo, detto Cosniè, da Ferrara m. 1469 di anni 63. IH, 70. 

Turchi Alessandro, deito l'Orbetto, veronese, op. in Roma nel 1619 
m. ivi nel 1648 di anni 66, o n. i58o m. i65o. VI, 178. 

Torco Osare d' lochiteli* n. c. il i5io in. c. il i56o. V, 34. 

Turrita (da) nel Senese Fra Mino, o Giacomo m. c. il taSy. Il suo 
Musaico di S. M. Maggiore, che per osservazione dell'Oretti ha 
l'anno i4y5, mostra di essere ri st aura lo. 1, 140. , 

U. 

liberti Pietro figlio di Domenico veneziano fior. Terso il 1733. VII, xi 
Libertini Baccio liorcnt scoi, di Pietro Perugino. V, 66. 

— Fraucesco ano fratello, detto il Bacbiacca , v. fino al i557. V, 64. 

— Antonio altro fratello, ricamatore. V, 66. 
Uccello Paolo fiorent. ra. di anni 83 nel 1 ,7 1 . II, 347. 

* Udine (da) Antonio. HI, ao8. 

— Giovanni Nanni o Ricamatore n. verisimilmente nel 1*69 m. nel 
i56i. V, 7, i5. 

— Martino. V. Pellegrino. 

Uggione o Cglone , o da Oggione Marco milanese, nel Necrologio chia- 
mato Marco da Ogionno (terra del Milanese) discepolo di Leonar- 
do , ni. t53o. IV, 1 10. 

* Ugolino di Prete Ilario , operava in Orvieto nel 1370. Ili, 80. 

* — di Maestro Vieri Senese fiori dal i3a6 in poi . 11, 64. 
Urbini o Urbino Curio da Crema fa testamento nel i58*. VI, 371. 
Urbino (di) Raffaello . V. Sanzio . Terenzio . V, Terenzj . 

* Uriello contemporaneo dell' Urbini . VI, a 7 1. 

Uroom Enrico, detto Enrico di Spagna, e come sembra, anche Enri- 
co delle Marine, n. in Arlem i566. VI, i83. 

V. 

Vacca ro Audrea napolet. n. 1598 m. 1670. L'Andrea Vaccari gcnove- 
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vese o romano, che si legge presso il (Munenti , pare «1 Laux 
dei suoi soliti equivoci . Vi, 207. 

* — Niccola, figlio di Andrea scoi, di Salvatore Rosa. VI, a 16. 
Vaga (del) o de* Ceri Perino , o sia Pierino Ronaccorsi fiorentino ni. 

nel 1 547 di soni 47, o di anni 46. 1, 27. V, 8, >43. 
Vagnucci Francesco di Assisi f. ne' print-ipj del sec xvi. V, 118. 
Vajani Orazio, detto dalla patria il Fiorentino, dipingeva in Milano q. 

il 1600. VI, i8a. 
Yalentin ( roousieur ) Pietro, detto dal Baglione Valentino . Francese 

nativo di Briè vicino a Parigi , m if>3a dian. 3a.Vl, 171. 
Valentina (di) Jacopo da Serravalle . Sua pitinra del |5oa. HI, ao8. 
Yaleriani P. G inseppe dell' Aquila ni. sotto Clemente vm. VI, 190. 
Valle (da) nel Milanese o Valli Giovanni op. c. il 1460. Ili, 274. 
Van Rloeraen ( comunemente Yan Blomen ) Giovanni Francesco detto 

Orizzonte, Accademico di S. Luca nel 1743, m. 1749» VII, 87. 
Vandi Santo, o Santino bolngn. m in Loreto 1716 di an. 63. VII, 45. 
Vandych e Vandyck Antonio n. in Anversa 1599 m. in Londra 1641. 

VI, a 48. 

Yannetti Marco da lercio scoi, del Cignani. VII, 107. 

* Vanhoubracken , comunemente Vauderbrach messinese , fioriva in 

Livorno nel 1733. VII, 129. 
Vaoloo Giambatista d' Aix m. 174$ di an. 6t, o d'an. 69. VII, 86. 
Vanni cav. Francesco senese p. i565 m. 1609, 0 16 10. 1, 38. VI, i55. 

— Cav. Michelangelo suo figlio viveva nel 1609. I, 38. VI, 1 r> 7 

— Cav. Raffaello fratello del precedente Accad. di S. Luca nel i655, 
nel 1609 contava i3aoni.l, 38. VI, i56. 

— Giov. Batista fiorentino, secondo altri pisano, ma nell' epitaffio 
detto civis Fior. n. 1^99 m. 1660. VI, iaa. 

— (di) Andrea senese. Sue opere dal 1369 al i4i3. II, x85. 
Vanni Nello pisano pittore del sec. xiv. I, x5. II, 4. 

* — Turino, pisano, scolare dell' Orgagna op. nel 1397. II, 85. 
Vannini Ottavio fìorent. n. i585 m. 1643. VI, 118. 
Vannuccbt . Y. aM Sarto . 

Vannucci . V. Pietro Perugino . 

Vante fior (soscrivevasi ancora Attavante ) viv. nel 1454. III, i33. 
Vanvitelli o Vanvitel Gaspare, detto dagli Occhiali, n. in Utrecht 
1647 m. in Roma 1736. VII, 88. 

— Luigi suo figlio . VII, 88. 

Vaprio Costantino milan oper. c. il 1460. III, 274. 

— Agostino. Sua pittura del 1498. HI, 275. 

Varnetam Francesco n. iu Amburgo i658 m. 1724. VII, 81. 
Varotari Dario veron. n. i53y m. 1596. VI, 172. 

— Alrssandro suo figlio detto dalla patria il Padovanino, ro. i65o di 
an. 60. VI, 372. 

— Chiara sua sorella viv. nel 1660. VI, 17*. 

— Dario il giovane figlio di Alessandro v. nel 1660. VI, 394. 
Vasari Giorgio aretino cav. n. i5i?m. i574. I, 33. V, 84. 

— Altro Giorgio e Lazzaro suoi ascendenti . HI, 40. 

Vasconio Giuseppe romano Accader», di S. Luca nel 16X7. YI, 190. 
Vassallo Antonmaria genovese scoi, del Malò. VI, a 57. 
Vassilaccbi Antonio, detto l'Aliensc da Nilo, n. i556 m. 1629. VI, 
a8a. 
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Vaymer Giov. Enrico genovese n. i665m. 1738. VII, i53. 

Vecchi (de 1 ) Giov. di Borgo S. Sepolcro m. di an. 78 nel 1614. "V, ijt, 

Vecchia Pietro vene», n. i6o5 m. di anni 73 o negli ultimi anni del 
sec. «vii. VI, 273. 

Vecchietta (cosi soscrivevasi) Lorenzo di Pietro senese m. 1481 di ti- 
ni 58. Ut, 147. 

Vecchio (il) «li S. Bernardo. V. Minzocchi. V. anche Civerchio. 
Vecellio Tiziano da Cadore cav. m. 1576 di an. 99. 1, »3, 3i. I v , 161. 
V, a6y. 

— Orazio .ino figlio in. in fresca età nel 1576. V, 3o3. 

— Francesco fratello di Tiziano dipingeva ancora nel i55i. T, J01. 

— Marco nipote di Tiziano m. 161 1 di an. 66. V, 3o3. 

Veglia Marco e Pietro veneziani . Lor pitture del i5o8 e 1 5 10. IV, i5J. 
* — Giuseppe palermitano ni. nel 1817. VII, x34- 
Vellani Francesco mod. in. 1768 di an. 80. VII, 140. 
Velletri (da) Andrea dipingeva nel 1 334. II, i5i. 

— Letto che snscrivesi , Leltits da f'etfetro. Ili, 168. 

* — Luciano di maestro Giovanni . HI. 34. 

Venanzi Giovanni, da altri detto Francesco, pesarese viv. c il 167». 
m. d'anni 78 a' a Ottobre 1705. VI, xo3. 

* Venezia (da) Giorgio viv. nel xv, sec. Ili, 2*4. 

— Lorenzo op. i358, e m i i368. 11, 144. 

— Niccolò fiori a' tempi di Periuo del Vaga . Hi, 108. 

— Maestro Paolo . V. Paolo . 

— Luca e Giovanni suoi figli. II, i5g. 

— — Fra Santo Cappuccino oper. c. il 1640. VI, ag5. 

— Antonio (era veneto di nascita secondo il Vasari, fiorentino «- 
condo altri) m. di an. 74 e il i383. II, 172. 

— Carlo. V. Saracini. 

— Domenico in. di an. 56 c. il 1470. HI, ti). 

— o come scrive il Vasari , Veniziano Sebastiano. V. Piombo (del) - 

— Donato , scoi di Jacohello del Fiore . IH, a a 4. 
Venier Pietro udinese m. in età provetta nel 1737. VII, i5. 
Venturini Gaspero ferrarese op. nel i5o4. VI, a 34. 

— Angiolo vene*, scoi, del Balestra . VII, 19. 

Venusti Marcello mantovano m. ucl pontif. di Gregorio xtn. V, i33 
Veracini Agostino fiorent. scoi, di Bastian Ricci m. nel 1763. TU. J* 
Vercellesi Sebastiano da Reggio viv. nel i65o. VI, a 37. 
Vercelli (da) F. Pietro op. c. il 1466. IH, 171. 

* Verde Giacomo di Trapani , scoi, del Novelli . VI, a a 5. 
Verdizzoti Giov. Mario venez. m. 1600 di an. 75. V, 3o5. 
Vermiglio Giuseppe torinese v. nel 1675. VI, a6o. 

Vernet Giuseppe scoi, del Mangiarti n. in Avignone nel i7H» Aea " 

dem. di S. Luca I7'i3, m. in Parigi 1786. 1, 5o. VI, 159. 
Verona Matteo, m. in 18 ili anni 43. VI, 276. 
Verona (da) Batista. V. Triniti . 

— F. Giov. Olivetano m. 1S37 di anni 68. IV, 391. 

— Jacopo dipingeva nel l3t)?« H, aax. 

— Fra Massimo Cappuccino m. in Venezia ottuagenario nel i<>79- YI ' 

— Fra Semplice Cappuccino m. in età molto avanzata nel i654- vi, 
995. 
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Verona (da) Stefano , viv. circa il i*oo. II, ai 8. Ili, ai 3. 

— Stefano da Zerio. in, a 16. 

Veronese Claudio. V. Ridolfi . Paolo . V. Ciliari . 
Verrocchio (del) Andrea fiorent. n. i43a ni. 1488. 1, 18. Ili, i34. 
Veruzio verisiroilmente Francesco Verlo, detto in Vicenza sua patria , 
fonie Verluzio o Verluecio , vìt. nel i5ia. IV, 179. 

* Vespasiano Andrea scoi, di Salvatore Rosa . VI, «17. 
Vetraro ( il ) . V. Bembo . 

Viani Antonmaria ere ni. detto il Vianino, viv. nel i58a. VI, a 38. 

— Giovanni bolognese n. i636 m, 1700. VII, 38. 

— Domenico suo figlio n. 1668 in. in Pistoja 1711. VII, 47. 
Vicentini Antonio venez. ni. 1782 d'anni 94. VII, i5. 
Vicentino Francesco milan. f. nel sec xvri. V, 164. 

— Andrea veneto m. 161 4 di an. 75, ma par da emendarsi in vigor 
di ira documento edito dal P. Federici , ov egli dipingendo in Tre- 
vigi nel i5 9 o è detto M. Audrea Micheli vicentino . VI, a8a. 

— Marco ano figlio. V, a 83. 

Vjcinelli Od oardo scoi, del Morandi in. di au. 71 nel 1755. VII, 85. 

Viriuo pisano f. 0. il i3ai. I, a 58. 

Vicolnngo di Vercelli visse nel aec. xvu. V, a 57. 

Vighi Giacomo da Medicina viv. in Torino c. il 1567. V, a 58. 

* Vigilia Tommaso scolaro del Crescenzio . Ili, 33. 
Vignali Jacopo n. nel Casentino i5 9 a m. 1664. VI, i3a. 
Vi «ne rio Jacopo messinese operava nel i55a. V, 41. 
Vigoola (da) Girolamo modenese pittore del sec. xvi. V, 191. 

Vigri B. Caterina, o B. Caterina da Bologna , n. qnivi di padre ferra- 
rese nel 1 t 1 • ra. 1463. II, ■■ 4 ». 

Vimercati Carlo milanese ( il Latnada lo chiama Donelli , detto da al- 
tri il Vimercati ) m. nel 171 5 di an. c. 55. VII, 174. 

Vinci (da) Leonardo n. 14*» m. 1519. I, 17. HI, 387. IV, 3, 39, 
a 07, a5o. 

Vini Sebastiano veronese fioriva nel sec. xvi. V, 8a. 
Viola Domenico napolet. m. vecchio c. 1696. VI, 109. 

— Giov. Batista bologn. m. di an. 4<> nel ifiaa. VI, 47. 

Visacci ( così detto nelle Pitture (ti Pirtro) o sia Antonio Cimatori 

di Urbino, detto il Visacci, scoi, del Barocci. VI, 174. 
Visino (il) scolare dell' Albertinelli , m. in Ungheria c. il i5ia. I, 

Vitali Alessandro di Urbino ra. i63o di an. 5o. VI, 173. 

— Candido bologn. n. 1680 m. 1753. VII, 45. 
Vite Antonio pistoiese viv. nel i4o3. II, 177. 

Vite o della Vite Timoteo da Urbino ni. di an. 54 nel i5a4. IV, i3o. 
Viterbo (da) F. Mariotto oper. nel 1444. HI, 34. 

— Francesco Bonifazio scoi, del Cortona . VI, igi. 

— Lorenzo, sue notizie lino al 1469» IH, 35. 

Vito (di)Niccola napolet. scoi, dello Zingaro. HI, 3o. 
Vitrulio t nome soscritto in più quadri a Venezia: pare che questo pitto- 
re vivesse a tempo di Honifario, e fosse sno concorrente. VI, 977. 
Viva rini Antonio da Mnrann . Sue memorie fino al il%5t.l, 19. IH, 60. 

— Bartolommeo suo fratello oper. 1498, o 1499. f » "J* *"» a2 3. 

— Giovanni supposto della medesima famiglia. V. Giovanni Tede- 
sco. I, 19. IH, 60, aaa. 

t. vir. / 
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Vivarini Luigi supposto seniore (iorì i4>4* L »Q. W, 5<j. 

— Laigi supposto tumore, nella Notizia del Morelli detto /ufmlwsr 
da Murai» t operava oel i4qo. I, 19. Ili, a* 3. 

Viviani, detto il Sordo d'Urbino (altri lo vuole di Ancona), m. «*l 
pontif. di Paolo v. VI, 172. 

— (di). V. Codagora- 

Voglar Carlo n. in Ma» tri eh if»53 ni. in Roma 1695. TU, Si. 
Volpati Giov. Batista di Battano scoi, del Novelli , n. i633 m. 17^. 

vi, 19 s. 

Volpi Stefano senese, forse scoi, del Casolani. VI, i53. 
Volterra (da) o Volterrano. V. Ricciarelli, e Franceacbini . 
Voltolini Andrea veronese contava anni 75 nel 1718. VI, »8o. 
Voltri (da) nel Genovesato Niccolò oper. nel 1401. IH, 74. 
Vos (de) Martino di Anversa m. assai vecchio 1604. V, 3a6. 
Vovet Simone di Parigi m. di anni 59 nel 164 » o n. t5»a m. 16,1 
o m. nel 1648 di an. 53. VI, 171. 

W. 

• 

YVaals Goffredo Fiammingo , maestro del Travi. VI, a 56. 
Wallmt Francesco detto Moosieur Studio . TU, 107. 

— Juniore ano figlio . VII, 107. 
Wandych . V. Vandych . 

* Zaballi Virginio, scolare dell'Empoli . VI, lai. 

Zaccagna Turpino scoi, del Signorelli , viv. nel 1537.UI, i45. 

Zacchetti Bernardino modenese viveva i5i3. V, 191. 

Zacchia Paolo , detto il Vecchio , lucchese dipiugeva nel |5»7. V. Ji. 

— il Giovane, ai trova nominato Lorenzo di Ferro Zaecbia . Via* 
nel see. xvi. V, 81 . 

Zaccolini P. Matteo cesenate m. di e 40 anni nel i63o. VI, ig4. 

Zaganelli . V. da Cotignnla . 

Zago Santo venex. acol. di Tiziano. V. 3o6. 

Zaist Giov. Batista cremonese n. 1700 m 1757. VII, 14 5. 

Zamboni Matteo bologn. scoi, del Cignani m. giovane. VII, 56. 

Zampezzo Giov. Batista da Cittadella nel Padovano m. ottuaernjn» 

nel 1700. VI, 275. 
Zampierì Domenico, detto Domenichino, bologn. m. 1641 di an. *»o. 

1, 40, VI, 64. 
Zanata Gioseffo milanese viv. nel 17 18. VII, 179. 
Za 11 chi Antonio da Este n. 1639. m. 171». VII, 6. 
Zanchi Filippo, e Francesco bergamaschi. Viv. da l544a 1 f »fi 7. V , 3 1 5- 
Zanella Francesco padovano. Sue memorie fino al 1717. VI, ayo. 
Za uim berti o Zaniberti Filippo bresc. n. i585 m. 1636. VI, 291. 
Zannichelli Prospero reggiano n. 1698 in. 177». VII, 1 ,9. 
Zanotti Cavazzoni Giovanni Pietro bologn. n. 1674 m. 176/». VII. J}< 
Zaratto . V. Luzzo . 

Zei N. di Borgo S. Sepolcro creduto scoi, del Cortona. VII, 63. 
Zelotti Batista veronese in. di anni 60. c. il tSga. V, 34»- 
Zenale. V. da Trcvilio . 

Zevio (da) nel Veronese, Altichieh, v. nel i3Sa. U, 2x9. 

— Stefano, sue opere del 1463 • del 1487. III, ax3. V. Verooa (<b) 



Digitized by Google 



LXVII 



Zifrondi Autuuio n. nel Bergamasco i('< >7 m. 1730. VII, 17. 
/.inani Fra ucesco reggiano f. 1765. VII, x4a. 
Zingaro (lo). V. Solario . 

* Zobbini due fratelli contemporanei dei Bellini. IV, 190. 
Zoboli Jacopo modenese ra. 1767. VII, 139. 
Zocchi Giuseppe del territ. di Firenze n. 1709, m. 1767. VII, 61. 
Zompini Gaelann venez. m. 1778 di an. 76. VII, 7. 
Zoppo Marco da Bologna . Sua opera del 1471 e 1498 nella facciata 
Colonna. 1, 19. HI, 193. 1 . 

— Paolo bresciano m. c. il x5x5, o i53o. IV, 180. 

— Rocco fiorent scoi, di Pietro Perugino . V, 66. 

— di Genova . Y. M icone . 

— di Lugano. V. Discepoli. 

— di Vicenaa. V. Pieri (de'). 

Zuannino. V. Capagnano (da). 1 
Zuccaro (così nel suo epitaffio e ne 1 libri di Federigo) presso il Fasori 
e altrove Zuccheri o Zuccari Taddeo. Nacque in S. Angelo in Va- 
do i5ag m. i566. 1, 33. V, i3x. 

— Federigo suo fratello m. nel 1609. 1, 33. V, x3i, i38. 

Zucca ti Sebastiano di Treviri viv. c. il 1490. 11 P. Federici dà a questa 
famiglia una patria diversa , cioè Ponteterra della Valtellina IV, 
1*7. - 1 

— Valerio e Francesco suoi figli viv. nel x563. VI, a 80. 

Zucchci < IH Francesco n. nel Fiorentino c. U 1702 morto 1788. 1, 47- 
VII, 64. 

Zìi echi o del Zucca Jacopo fiorentino n. c. il i54i. m. nel pontifica- 
to di Sisto v. VI, 11 5. 

— Fra nceaco suo fratello . V, 1 x 5. 

Zncco Francesco bergamasco m. nel 1637. VI, 371. 
Zogni Francesco bresciano m. nel i6ai. VI, 391. 

' Zupelli o Cappellini Giov. Batista cremonese fiori nel finire del sec. 
xv. IV, aox. 

■ 

NELLE AGGIUNTE 

Costa Annibale modanese, fioriva nel x5o3 *5x 

Filippo Veneto • • a5i 

Nardini Girolamo di Forlì , fioriva nel i5to 346 

Paolo di Neri senese fioriva nel x354 a«8 



ERRORI ■ . CORREZIONI 

T. H. Pag. ag8 . . . *3 a6 

— — 299 . . . 188 , 186 

— — — . . . »<>9 906 

— — — ... 308 sol 

T. UL — agg . . . 35 34 

— — — ... 5g 5» 

— — 3oo . . . a43 afi 

T. rv. — — . . . 135 t%S 

— — 338 . . . 197 169 

33 9 . . . a33 a36 

: ■ ■ ■ 1 1 

» \ « < 

• • 

T. L Pag. a 09. 8. in pugna bile . . . in con traetele 
T. "V. — iaa. l\ 12. Alipnndi .... Ali brandi 

— — i44. tt a. Pietro Paria 

T. VL — 44. v. a a. Vaiarne. .... Veiaxpan 

— — 99* »• 5 - «econdo . . fi aggiunga , come fa detto 
•"*■ ; — 389, t». 3i. «d ..ed 

T. VII. — Si. v. a. Betulla Bottali* 

-— ~- 180. v. 4. Pozzoinbelli . . . PoxaobooeUt 

— — aao» v. ag. diremo vedremo 

lame* — V. «>. 14. i65o i55o. 



GIUNTA 
T. IV. Pag. 17, nota (6): Raggiunga. 

In conferma della qn.-.l no ti aia , nel Tomo 1U delle lettere di Pie- 
tro Aretino, pag. i63 ( ed. del 1809) se ne trora aoa direiu n 
Sodoma.. 
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VII. Pag. a44. 10. impugnabili . . . incontrastabili 

— — «47. v, a 3. cRBiNcs VAtmks 

— — a So. i'. 7, «a sa 

— — a 5 7. v. 8. Giovanni XX . . GioTanni XXII. 
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L TOMO SETTIMO 
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APPENDICE 

AL CAPITOLO Vili DELL'EPOCA IV. 



NICCOLÒ PUSS1NO 



In mezzo agli uomini valenti, che onoravano, ed 
illustravano coi loro dipinti la Capitale del mon- 
do, nel 1C24 (secondo l'opinione più comune) 
vi apparve di Francia Niccolò figlio di Giovanni 
Poussin, gentiluomo, che, militando sotto Carlo 
IX, Enrico III, ed Enrico IV, aveva in servizio 
de' Sovrani esausto quasi l' intero suo patrimonio. 
Nato nel 1594 in Andelys di Normandia, e pas- 
sata T adolescenza , fece con lode il corso ordina- 
rio degli studj ; durando i quali apparve presto 
T inclinazione sua per la pittura , delineando con 
un certo consiglio naturale , come il Bellori scri- 
ve, ora sui margini dei libri, ora nelle pareti 
della Scuola, figure ne sproporzionate, nè scor- 
rette. 

Queste licenze da primo scontentarono i mae- 
stri; ma, fatta più seria riflessione, e col consi- 
glio d'un pittore di quel tempo (1), che trova- 
vasi in Andelys, il giovine si diede a continuare 
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nell' esercizio del disegno; finche , giunto a] di- 
ciottesim'anno, e temendo d'avere un rifiuto se 

10 chiedeva, senza il consenso del padre, parù 
subitamente per Parigi, E fu ben fortuna per lui 
che là non trovasse maestro, che lo soddisfaces- 
se; sicché, cercandone inutilmente, s'imbattesse 
nel regio matematico Cortese , che lo consigliò di 
non cercar maestri , che gì' insegnassero ad opera- 
re ; ma di procurarsi, col mezzo delle stampe, i mo- 
delli di quanto avevano i grandi maestri operato. 

Ed egli stesso amorosamente gli pose sotto gli 
occhi i tesori che aveva raccolto, nelle >Lun|»e 
delle mirabili coni posizioni di Raffaello, e di Giu- 
lio Romano, 

Dallo studio e dalla imitazione degl'i nnuniera- 
bili dipinti di que'due sommi uomini, nacque 
nel giovine Russino la facilità di comporre, l'e- 
sattezza grandissima di disegnare; mentre, a mo- 
tivo dell' esercizio continuo sopra esemplari, pri- 
vi di colore, taluno potrebbe sospettare, che gli 
fosse d'impedimento ad apprendere di buon'ora 

11 metodo, e l'artifizio di ben colorire. Sul che 
giudicheranno i sapienti. 

Certo è che grandi modelli di colorito Veneto, 
o Lombardo in Francia non erano comuni : e 
quantunque in Parigi verso il 1623 s'incontras- 
se nel troppo celebre Cavalier Marino, che di 
Arti s' intendeva, e che conosciuto il merito del 
giovane, amasse di vederlo, di favellar seco, e 
ragionando di pittura , istruirlo: quanto egli an- 
dava crescendo in merito per la composizione e 
il disegno , pareva rimanere stazionario nel colore. 
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felice ben lui , se avesse potuto ottenere , 
Vedendo Roma, di cambiare per dir cosi la tavo- 
lozza, come poco innanzi ad esso aveva ottenuto 
il Zampieri (2). 

Ma prima di giungervi non può tralasciarsi di 
notare, che per compiacere al Marino disegnò 
varie storie tratte da quel suo troppo noto poe- 
ma ( di cui scrisse giudiziosamente l'Alga rotti, 
« Minor d' Ovidio con A don divenne , 
« Mentre Virgilio pareggiar potea >» * 
Viene dal Bellori citata come alle altre superio- 
re, la Nascita di Adone « dal ventre di Mirra già 
« in arbore convertita con le chiome e le braccia 
ce disciolte in (rondi , e con le gambe indurate in 
« tronco (3) ». Ma quantunque egli aggiunga piti 
sotto, che « colla consuetudine del Marino egli 
ce si adomò dei colori poetici, che si con fan no 
ce del tutto con i colori della pittura » ; e con- 
cluda in onor suo , ce che quelli ei ritenne poi 
ce sempre con grandissima lode ne'suoi componi- 
ce menti »: per quanto poi, giuntò in Roma, Co- 
me vedremo, imprendesse a copiare il famoso 
fresco di Domenichino del Martirio di S* Andrea 
a S. Gregorio, nulla giovar gli potè ; sicché nel co- 
lorito egli rimase molto addietro ai grandi maestri. 

Questo eccettuato , e poche altre doti , che fu- 
rono il dono di rarissimi privilegiati, il Pussino è 
Uno dei Pittori eminenti , o che vogliasi riguardar 
come il Capo della Scuola Francese, o come uno 
degli Astri che brillano del più vivo splendore 
nel nostro cielo d'Italia. 11 Ratto delle Sabine 
( V. T. CCXXXVIII ) ne faccia fede. 



Ci S(JPPLE«R*TO 

Quando ( son or ora sei anni ) terminai di scri- 
vere il primo Periodo della Epoca IV della Scuo- 
la Romana; servendo più alla modestia, che alla 
stretta verità storica, non volli porre questo il- 
lustre Artefice fra i nostri. Ma, stimolato da varj 
amici , e partendomi dal principio inconcusso , 
che egli era divenuto pittore collo studio delle 
stampe delle opere di Raffaello, e di Giulio Ro- 
mano; ricredendomi, lo pongo in questo Supple- 
mento; e vengo a parlare dei primi anni da Ini 
passati a Roma . 

Il Cavalier Marino, che tanto piace vasi con lui. 
dovendo partir da Parigi nel 1623, voleva colà 
condurlo seco; ma qualunque ne fosse la cagio- 
ne , non era in ordine, ne potè seguitarlo. Pas- 
sarono pochi mesi , e finalmente niella Primavera 
del successivo anno, dato gli fa di porre il piede 
sulle rive di quel fiume trionfale, che ancor non 
sa quali memorie gli diano più lustro, o quelle 
delle armi antiche, o delle arti moderne. 

Ma sembra fatale, che gli uomini d'un merito 
eminente debbano pressoché sempre incontrar 
degl'intoppi al principio della loro carriera. Spe- 
rava il Pussino d'avere a Roma per protettore il 
Cav. Marino; ma dovè partire per Napoli, dove 
terminò in breve la vita. L'avea raccomandato 
il Marino, partendo, a Marcello Sacchetti, che 
lo introdusse nella grazia del Cardinal Barberini 
nipote di Urbano VITI, ma dovè presto il Cardi- 
nale partire anch'esso di Roma per le sue Lega- 
zioni di Francia , e di Spagna: sicché, rimasto so- 
lo, e senza appoggi il Giovine francese , narra il 
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Bellori , che due battaglie , copiosissime di figure 
in tele di quattro palmi , da lui dipinte in quel 
torno, fu dal bisogno costretto a rilasciare per 
poco meno di scudi sette per cadauna ; come egli 
stesso dovè qualche tempo dopo confessare al suo 
Storico. 

Convien però credere che Una s\ dolorosa po- 
vertà se non Cessasse affatto , andasse diminuen- 
do, perchè, stretta amicizia col Fiammingo Scul- 
tore, si alloggiò seco , e si diedero insieme allo 
studio dell' antico , modellando , facendo di rilie-* 
vo, e misurando statue, di ciascuna notando le 
bellezze e le proporzioni. Benché giunto egli 
fosse oltre all' anno trentesimo dell'età sua, non 
ricusò di frequentare Y Accademia del Zampieri ; 
non di studiar nuovamente l'Anatomia, sotto le 
cure del LarCeo fiamigerato chirurgo di quel 
tempo , di riprendere gli studj della geometria ; 
senza parlare della prospettiva, colla scorta d'un 
religioso, ch'era stato maestro (4) del Zampieri 
sopra nominato; del quale , come dicemmo , pre- 
se a copiare il Martirio di S. Andrea ; non ostante 
che la moltitudine ammirasse maggiormente la 
storia che gli sta di contro dipinta da Guido « 

Sanno tutti come il Zampieri, mentre visse, 
ottener non potè di godere della sua fama; e che 
gli conveniva spesso invocare in mezzo ai dolenti 
discepoli, la giustizia dalla posterità, che glie l'ha 
poi renduta cosi larga , che degenerò talvolta in 
esagerazione « 

Ma, per tornare al Pussino, stabiliremo che 
fino al suo comparire in Roma può dirsi ch'egli 
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fosse maestro a sè medesimo; fattosi tale collo 
studio specialmente sulle opere di Raffaello • 

E cosi essendo, se di alcuno può dirsi discepo- 
lo, tale fu della Romana Scuola, la prima in Eu- 
ropa di tutte. E qui ptacemi riportare quanto da 
par suo ne scrisse il Lanzi (5): ce Migliorò quivi 
r< ( a Roma ) Ta sua maniera , anzi ne acquistò 
ce un'altra diversa t in cui è quasi il legislatore, 
ce Egli ha insegnato come deggia comportarsi ehi 
« attende in Roma alla pittura. Le reliquie delle 
« antichità gli davano lezioni, che non potea spe- 
ct rar dai maestri : studiò il bello nelle statue gre- 
ti che, e sul Meieagro Vaticano ( riconosciuto 
« ora per Mercurio ) formò le regole per le pro- 
ci porzioni: gli archi, le colonne, i vasi antichi, 
ce le urne gli somministrarono gli accessori onde 
c* render care agli eruditi le sue tele . Per la corn- 
ee posizione si fissò nell'antica pittura delle Nozze 
ce Àldobrandine; e da essa e da' bassi rilievi ap- 
ce prese quel giudizio di contrapposti, quella con- 
ce venevolezza di attitudini e quella parsimonia 
ce di attori , di cui fu tenacissimo ; solito dire che 
ce una mezza figura più del bisogno basta a gua- 
ce stare il quadro . 

ce Leonardo da Vinci , pittor sobrio e ricercato, 
ce non potea non piacergli ; la cui opera su ìa 
ce Pittura ornò di figure, disegnate (0) da lui col 
ce solito gusto ( Lett. PitK tomo II, pag. 178 ). 
ce Lo segui nelle teorie, lo emulò nella precisio- 
ce ne. Da Tiziano prese esempio del colorito: e 
et quella Carola eli putti che fu già in villa Lu- 
ce dovisi, ed ora è in Madrid, gì' insegnò col mi- 



; 
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« glior gusto di tingere il miglior disegno dei 
« bambini, in cui tanto è gentile. Vuoisi che ab- 
cc bandonasse presto l' applicazione al colorire y 
« e che i suoi quadri di migliori tinte sieno i pri- 
« mi che fece in Roma. Temè che quest'ansietà 
« non lo distraesse dalla parte filosofica della pit- 
« tura, a cui era inclinato singolarmente; e a 
ce questa rivolse Te cure più serie e più assidue, 
ce Raffaello era il suo esemplare per dare anima 
ce alle figure, per rappresentare con verità le 
c< passioni, per cogliere il vero punto dell' azio- 
cc ne, per far capire più che non vedesi , per dar 
ce materia di nuove riflessioni a chi torna la se- 
cc conda e la terza volta ad esaminare quelle sue 
c< ben ideate e profonde composizioni. Portò an- 
« che il gusto del filosofar dipingendo più oltre 
c< di Raffaello, e volentieri lavorò quadri che non 
« altro contengono fuorché una moralità insi- 
c< nuata con poetica immaginazione. CosV in quel 
« di Versailles, che s'intitola Memoria della mor- 
ti te y rappresentò giovani pastori ed una don- 
cc zella alla tomba di nn Arcade, ove leggesi que- 
cc sta epigrafe: Fui àrcade anch' io »• 

À questa vera esposizione dei meriti di sì raro 
artefice, un Anonimo Annotatore dell' edizione 
di Milano scrive, a proposito di quanto è detto 
al verso 1 9 della pag. 8 che « il Pussino grande 
ce esemplare per la composizione non poteva 
ce prender norma dalle Nozze Aldobrandwe , 
c< giacche queste presentano una composizione 
ce piuttosto per bassi rilievi che per quadri ». 

A questa opposizione risponda l' intaglio di 
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contro, dove è rappresentato il Sacramento del- 
l' Ordine; o sia la Potestà delle chiavi conferita 
a S. Pietro. 

Se ne faccia il paragone colle Nozze Aldobran- 
dino; e si vedrà se il Lanzi ha ragione nello scri- 
vere che quelle fnrono il modello, sopra il qua- 
le, aggiungendovi tutta la ricchezza della sua 
immaginazione, giunse se non ad emulare , ad an- 
dar molto vicino a Raffaello . Ed in fatti egli pio 
de* suoi discepoli s'immedesimò tanto nel genio 
di lui, e lo sviluppò con tal ricchezza e maestria , 
che molte sue composizioni ricordano il maestro 
più che quelle di Giulio, e di Polidoro . 

E voglio, cbe di più ne faccia fede il Sacra- 
mento della Confermazione ( V. Tavola CCXLV) 
cosi descritta dal Bellori: « La Cresima rappre- 
« sentasi entro di un tempio, dove siede il Ve- 
ce scovo cinto di un pallio bianco : segna egli ed 
« unge la fronte di un semplice fanciullo rive- 
cc rente con le mani giunte ; ne lungi un Sacer- 
cc dote lega la fascia sopra la fronte di un altro 
« fanciullo unto col sacro Segno . Più basso scor* 
ce gesi una madre, che addita il Vescovo ad una 
c< lìgliolina, la quale vergognosa tiene la mano 
ce alla bocca, e si ritira, mentre un'altra madre 
ce finocchione col suo bambino avanti si voI$e 
ce indietro a costei , e le accenna il Vescovo e la 
ce chiama, con altre figure di uomini, e donne 
ce accomodate all' azione » . 

11 Lanzi scrive più sotto, ch'oltre quella del 
Zampieri frequentò l'Accademia del Sacchi, il 
che non è detto dal Bellori, testimone ocula- 
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re (7). Ad esso rimetto i lettori, per la descrizio- 
ne delle opere sue principali; fra cui primeggia- 
no la Presa di Gerusalemme, il Ratto delle Sa- 
bine già citato, e i Sette Sacramenti. 

Ma per le loro cnn'ose vicende, come per l'o- 
nore d'essere state intagliate dal Morghen, mi 
piace di non lasciare in silenzio le dne perfette, 
se non copiose composizioni , che il Bellori inti- 
tola : TI Ballo della Vita Umana, e il Riposo della 
Vergine , nella fuga in Egitto. Erano esse nel 
Palazzo Rospigliosi, da cui partite, in assenza dei 
padroni, nelle sventure di Roma sul finir del se- 
colo passato, erano venute ultimamente in pos- 
sesso del Cardinal Fesch ; quindi vendute all' in- 
canto, dopo la morte del Cardinale. Sarebbe 
stato desiderabile che rimanessero in Italia; ma 
già , pur troppo da un gran pezzo quanto tra noi 
ritnanea di vendibile ha preso la via dell' Alema- 
nna , o dell' Inghilterra . Quando pensasi al pri- 
mo quadro dipinto da Raffaello; al Ritratto di 
Clemente VII di Sebastiano del Piombo; all'An- 
gelo di Leonardo , ancorché guasto; alla Madon- 
na dei Candelabri di Raffaello; al Perugino di S. 
Spirito (8); ai due Francia dei Bonvisi di Lucca; 
al Cristo dinanzi a Pilato di Gherardo delle Not- 
ti, per tacer di tanti altri; convien compiangere 
il Secolo, ed aspettarne un migliore. 

Sulla prima composizione si arresta il Bellori , 
per descriverla colle seguenti parole: « Bellissima 
*< è l'invenzione della vita umana nel ballo di 
« quattro donne simili alle quattro Stagioni. Fi- 
« gnrò il Tempo a sedere con la lira, al cui suo- 
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ce no quattro donne, la Povertà, la Fatica, fa 
« Ricchezza, e il Lusso scambievolmente si dan- 
ce no le mani in giro , e danzano perpetuamente 
ce variando la sorte degli uomini. Ciascuna di lo- 
ci ro esprime la sua propria forma : stanno avanti 
ce il Lusso e la Ricchezza, attesta Coronata di 
ce perle e d'oro, quella inghirlandata di rose e 
ce di fiori pomposamente adorne . Dietro volgesi 
c< la Povertà in abito mesto cinta il capo di sec- 
ce che frondi in contrassegno de* perduti beni, 
ci Viene ella accompagnata dalla Fatica, la quale 
et scopre le spalle ignude con le braccia indurate 
ce e brune, e, riguardando la sua compagna, mo- 
ce stra lo stento del corpo e'1 patimento. A'pied' 
ce del Tempo vedesi un fanciullo, il quale tiene 
<c in mano e contempla un oriuolo a polvere, 
ce numerando i momenti della vita . Dal contra- 
ce rio lato il compagno , come sogliono i fanciulli 
ce per giuoco, spira da un cannellino col fiato 
ce globi di spuma e d' aria , che si struggono in 
ce un momento in contrassegno della vanità e 
ce brevità della vita medesima. Evvi la statua ili 
ce Giano in forma di Termine , e scorre in aria il 
ce Sole nel carro con le braccia aperte entro la 
«e fascia del Zodiaco, ad imitazione di Raffaello, 
ce precedendo l'Alba, che sparge candidi fiori 
ce sul mattino, e dietro seguitano danzando le 
ce Ore a volo. Il soggetto di questa morale poe- 
ce sia fu dato al pittore da Papa Clemente IX in 
ce tempo, eh* egli era Prelato » . 

Si trattenne Niccolò in Roma fino all'anno 
1 G40 ; <r onde venne chiamato ed accolto da Luigi 



Digitized by Google 



SUPPLEMENTO 13 

XIV con lai grandezza , e munificenza (9) qual 
n'usò Giulio II a Raffaello; poiché lo dichiarò 
suo primo Pittore; gli aggiunse l'incarico di so- 
printendere a tutte le Opere di Belle Arti, che 
si eseguissero nei Regi Palazzi, ed oltre il già sta- 
tolito, Io dotò di largo onorario (10). 

Ma Unti onori, tanti riguardi, e tante incom- 
benze non poterono dall'animo suo togliere il 
desiderio più crescente ogni giorno di rivedere 
la sua Roma; sicché, compiuti appena due anni, 
carico di onori e di gloria , lo rividero le sponde 
del Tevere, dalle quali ei non doveva partirsi 
mai più. 

Ivi giunti) si pose alla fatica di rappresentare 
di nuovo i Sette Sacramenti, variandoli dai pri- 
mi; tra i quali primeggiò V Estrema Unzione , con 
tali pregj, cne Bellori, dopo avere impiegate 
quattro pagine a descriverla ; conclude che nei 
« tanti modi e passioni , che dispiega Niccolò in 
« questo componimento patetico e dolente, tira 
ce beco gli occhi e gli animi agli effetti ed alle 
« considerazioni ». 

Fermatosi quindi stabilmente, senza intenzione 
di piò ripartire da Roma, cominciò quella vita 
placida e uguale, che dal Biografo ci vien de- 
scritta con si eleganti colori : e che si protrasse 
per altri ventitré anni , sino al di là del suo set- 
tantesimo primo. Ma non terminerò senza nota- 
re col Bellori stesso, che a lui si dee gran lotte* 
neW eccellenza dei paesi; che acquistò, secondo 
il Lanzi (11) «copiando dal vero i più scelti; 
« ne' quali e formò a se stesso un gusto squisito, 
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all'articolo inserito nel tomo settimo, 
PAG. 235, e segg. 



Contro quesle semplici e rispettosi» parole insorsero 
gli ultimi Editori del Vasari con una cortesia degna in 
vero della gentil città, che li vide nascere. Chiunque 
ha Ietto come io conducessi la querela mossami dal- 
l' Iesi, son varj anni, sul Cenacolo di S. Onofrio (1), 
vedrà senza fallo quanto facil mi sarebbe di rispon- 
dere anco questa volta periodo per periodo al non 
breve lor Commentario. Ma il tempo mi divien più 
prezioso ogni giorno; e non mi conviene abusarne. 
Mi ristringerò dunque al necessario. Quel che mi duo- 
le, per altro, è il rammarico che sento nel farlo: ma 
ne sono essi la causa . 

Cominciando dalla protesta, stampata nelle Coper- 
te del Volume , vi leggo indicata la Risposta che far 
debbono alle Critiche del Professor fìosini{ e que- 
sta espressione così nuda è menzogna . Non sono io , 
e' ho fatto critiche a loro ; ma furori essi che sponta- 
neamente, senza essere stati offesi, nè nominati, in- 
sorsero nella Vita di Masaccio a criticar me, per quel- 
lo ch'avea scritto, rispondendo con tutto il rispetto che 
dovevasi al Gaye (T. II, pagg. 188, e seguenti ): e 
questa menzogna è artificiosamente diretta a far crede- 
re ai lettori ciò che non è, per caricarmi di quell'odio- 
sità, che accompagna sempre il mestiero poco lodevo- 
le di chi sorge il primo a criticare altrui. Nè questo è 
tutto; — che di ben altra importanza è quanto segue. 

r. vii. su*, a 
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Prego chiunque ha senno ed onesta di voler paca* 
(«unente leggere, e quando che sia rileggere con rifles- 
sione le pagg. 235 a 245, e ricercare se vi è parola , 
o espressione, ch'esca dai termini della modestia, del- 
ia moderazione, e della lealtà. 

E bene; saltando dalle Coperte al Libro; ecco quel- 
lo che scrivono quei ben avvisati Signori) pag. 256 
del Tomo V del Vasari . 

• Ora il Professor Rosini esce in campo contro di 

• noi , e con ogni industria ci chiama, e ci sforza 

• alla pugna ». 

Chiamare alla pugna significa sfidare; e quesU 
non è solo una menzogna, ma una solenne calunnia . — 
No, ripeto, no, non sono io, che ho mai sognalo a 
slittarli; ma furono essi, che (non offesi, non provo- 
cati e per di più non citati ) mi assalirono i primi nella 
Nota alla Vita di Masaccio, e con un tal generv di 
armi che mi disvelano l'Armeria dalla quale derivatiti. 
Chi P intende ne faccia giustizia. 

E quando a quella Nota io risposi coli 1 Articolo posto 
a pag. 235, pieno di misura e di convenienza, mi cor- 
rispondono con una Menzogna, e con una Calunnia. 
Qui si tratta di ben altro che di opinioni pittoriche ; 
si tratta di farmi presso al Pubblico illuso comparir 
quello che non sono, e che non sono mai stato: sì 
tratta di togliere la maschera di Don Chisciotte dal 
viso loro, e di affibbiarla al mio, con una baldanza 
inesplicabile; quasi che io non sapessi scrivere per re- 
peller r ingiuria, e il Pubblico non sapesse leggere 
per toccarla con mano; e sdegnarsene. 

Quando si adoprano tali armi, si mostra d'aver 
poca fede nelle proprie forze: oltre che danno il drit- 
to ad ogni uomo leale di dire: 

• Non tali ausilio, nec deferì soribus irti* 

• J*empus egei ». 
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So che non è interdetto a veruno di sostenere le 
più incredibili cose ( nè il secolo manca di esempj ); 
ina perchè non esposero le loro opinioni, senza curar- 
si delle mie? Io aveva ribattuto con rispetto ed onestà 
quelle del Gay e, già morto: ed essi, facendosi cam- 
pioni di lui, sorsero i primi contro di me; primi com- 
batterono i miei argomenti; e quindi or mi calunnia- 
no scrivendo essere io quello, che contro di loro esco 
in campo; quando al contrario furono essi che, ultro- 
neamente assalendomi; per legittima difesa, mi vi han- 
no non pur chiamato, ma spinto. 

Questa bella maniera di accomodar le frasi, per far 
credere al Pubblico quello che non è , vien dal Monti 
nella famosa Lettera al Bettinelli , definita con una 
frase, che aborro di ripetere; ma che non lascia pe- 
rò d'esser proprissima, e vera. Da tutto ciò resulta 
che quei Signori, colla visibile intenzione di recarmi 
onesa, e danno, per quanto era in loro, e senza che 
lor ne abbia dato motivo mai, nè pretesto, mentirono 
in principio, in mezzo, ed in fine. — Chi non avesse 
altri esempj di Cristiana carità, sa da qui innanzi do- 
ve cercarne. 

Pure , tanto aborro le Polemiche ( alle quali sono 
stato sforzato, sempre a mio dispetto ) che, ripensan- 
do alla 28 terzina del Canto VI del Purgatorio; piut- 
tosto che adirarmi sono inclinato ad attribuirla ad 
una delle Unte incurabili malattie del povero spirito 
umano. So che altri non sarebbe sì generoso, ma la 
lui uria nella propria causa rende sempre indulgenti . 

E questa fiducia non può esser nè mentita, nè ac- 
cattata, perchè ne diedi la dimostrazione con un si- 
lenzio ben lungo; tanta era ed è la mia stima pel ret- 
to senso del Pubblico, che, paragonando le mie ragio- 
ni colle loro, avrebbe dato sentenza, prima ancora 
di leggere la mia Replica. 
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Ed è il Pubblico un Magistrato, che, anco senza bU 
sogno d'avvocati, considera le opere; indaga le ca- 
gioni motrici delle censure; distingue i sofismi dagli 
argomenti; aborre i maneggi; reprìme l'arroganza; 
e fa sovente scender dai trampoli i nani, che si cre- 
devano giganti» 

Dinanzi al suo tribunale non si è accolti con favore, 
se non quando vi si comparisce con modestia , e con 
lealtà. Queste avendo io professate sempre, come da 
lutti i miei scritti risulta; di buon grado mi vi presen- 
to; e ne aspetto sentenza. 

Provato intanto, che con quei Signori, ai quali ho 
professalo sempre stima e rispetto, non fui l'assalitore, 
ina l'assalito; che io non sfidai loro, ma che furono es- 
si che calunniarono me: scendo alla controversia, a 
mi sbrigo in poche parole. Se non otterrò l' intento, 
mio danno. 

Invito dunque il Pubblico a considerare attentameu- 
te se in tutte le denegazioni, supposizioni, circonlo- 
cuzioni, e tergiversazioni, da cui si forma quel lungo 
lor Commentario, ve ne ha una sola, che possa infir- 
mare le Due Tesi seguenti: 

1.* L'Autorità del Vasari. 

If.« L'Evidenza. 

Vii Autore dotto e coscienzioso come il Vasari, che 
scrive in Firenze di una pittura eseguita in Firenze , 
• che aveva ogni giorno sott' occhio, non può ingan- 
narsi ; come gli è avvenuto scrivendo di pitture lon- 
tane. Per pensare altrimenti convien crederlo poco 
meno che mentecatto. E siccome nella prima edizio- 
ne si trovano cose, che disdisse nella seconda; il cre- 
dere alle prime, nate per lo più dalla fretta, e non 
alle seconde figlie della riflessione; sarebbe contrario 
a tutte le regole della dialettica, predicate e seguite 
da Aristotele fino a noi. — L'opinione, che io difen- 
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do, ha dei secoli; e la contraria è ben uuova. Essi si 
vantano d'aver fatto molti proseliti alla loro; io pos- 
so assicurare che non m'è avvenuto d' incontrare un 
sol rinnegato nella mia . 

in quanto air Evidenza, ella è cosa Interamente di 
fatto. 

Si prenda la Tavola LXVII1, dov'è la storia della 
Minerva. Le si ponga di contro quella del Carmine 
T. XXXV e si dica: « Lettori, vedete voi la prima? es- 

• sa è una pittura poco più che mediocre, eseguita 

• dopo tanti studj fatti da Filippino, verso i suoi 40 

• anni. Vedete la seconda? « Essa è un portento! — 

• e si pretende che, prima di fare i suoi studj, ei 
« Teseguisse a 17 ! » Credati .« y/peila, non ego • 

Il Vasari scrive chiaramente che Filippino termi- 
nò la Cappella nella sua prima gioventù; cioè, com- 
piuta appena l'adolescenza; e quindi sarebbe strano, 
assurdo , ed in verisimile, che, appena uscito dal mae- 
stro, avesse operato un miracolo dell'Arte; e che 
quindi ( smenticando come insegnava Prete (2) Pero), 
nella sua maturità scendesse venti e più gradi . 

Ma siccome quel portento servi di norma a tutti quel- 
li, che venner dopo; nessuna potenza del mondo potrà 
mai farmi credere che Raffaello, Michelangelo, Leo- 
nardo, il Frale ed Andrea sieno stati a scuola da un 
fanciullo. Sicché, qualora, non ostante l'esposto, si 
troverà uomo di sana mente fraa non offuscata rial- 
la passione ) che voglia credere l'incredibile; 

gli leggerò la storia degli Africani, che dipingono il 
Diavolo bianco; o quella di Znannino da Capugnano, 
che faceva gli uccelli più grandi degli uomini, e gli 
uomini più grandi delle case. 

Quindi, aperta una Cella vuota nella prima Certo- 
sa; giudicherà il Pubblico, senz'appello, chi di noi 
debba entrarvi. 



22 SUPPLEMENTO 

Nè sulla controversia dirò altro; ma nel Commen- 
tario si trovano nuove cose e ben belle ; le quali è 
dovere che i lettori conoscano. E fino dal bel princi- 
pio, quasi come il buon Persio col suo discepolo, scri- 
vono con una beatitudine, da far tenerezza ( pag. 265 ) 
che si confidano • d' uscir vittoriosi, con quelle stes- 
• se armi , che usarono, e non senza forti in w , altra 
« volta contro di me . » . . . . I Lettori , che altro non 
sanno, leggendo quelle vanitose parole, debbono cre- 
dere naturalmente ( e come no? se l'asseriscono ) che 
abbiasi avuta insieme una gran battaglia, dalla quale 
uscito io sia tutto ammaccato, mal concio, e presso- 
che storpiato come Deifobo . 

Ma per quanto io vada abbacando, come dicevano 
i nostri antichi, non so d'avere avute con quei Signo- 
ri battaglie di sorte. Due sbagli lor piacque di rim- 
proverarmi neir Illustrazione della Galleria Hi micci ni. 

Il primo è d'aver detto mi T altrui fede , che il no- 
me di quel Perusino, o Perossino era scritto in Lati- 
no, e non in Italiano (3). Confesso r errore, come 
se fosse mio; ne pongo la correzione nel!' Errata; 
ma sin qui non vedo battaglia . 

E come errore ugualmente riconosco il secondo, 
d'aver creduto cioè, che l'Epifania del Peruzzi, nel- 
la Galleria stessa, fosse quella incisa da Agostino Ca- 
ra rei . La stampa è rarissima: non la conosceva, e 
m' ingannai. Volesse if Cielo, che gli errori, ebe por 
molti esser debbono nei sette "Volumi della mia Storia, 
fosser tutti di tale importanza! Ma in line qui non è 
ombra di battaglia; chè battaglia quella si chiama do- 
ve uno assale, e V altro ribatte eli assalti. 

Non avendoli assaliti mài, falsi son dunque i vanti 
di aver meco combattuto, altra volta , ed essere sta- 
ti NON SENZA FORTI* N A CONTRO Ol »K VITTORIOSI ; poi- 
che non posso credere, che quei lor vanti si riferisca- 
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no alle dae sviste occorsemi sul Perossini , e sul Pe~ 
ruzzi. — Ma in ogni modo, il dilemma è ben chia- 
ro: — O intesero di queste, e son due inezie; o in- 
tesero di cosa, che non conosco ( non essendoci stato 
conflitto ) è una nuova menzogna . E no I f un ra- 
so, e nell'altro, o coli 1 inezie, o colla menzogna si 
mostra da loro l'animo determinato di nuocermi; fa- 
cendo credere ai lettori quel die non è . Tutto questo 
parrebbe incredibile, se non fosse evidente* 

Restano due querele nel Commentario slesso, che 
quantunque estranee alla Controversia son da loro sta- 
te poste sol per offendermi; e non debbono da me 
lasciarsi senza risposta, poiché son cose di fatto* 

La prima è sul Transito della Vergine, da me dato 
alla Tavola XIV, come opera di Giotto. Con loro 
permissione, io proseguo nella mia credenza, aman- 
do d'ingannarmi cogli Autori dell' ETRBRt a Pittri- 
ce, e soprattutto coli' autorità del Mcngs (4) da es- 
si citata. E siccome quei Signori aggiungono • che il 
« soggetto e le circostanze sue non Raccordano in 
« Nirutb colia descrizione data dal Vasari » ( pag. 
259 ); è prezzo dell'opera di riportare le parole del 
Vasari slesso , perchè vedano i lettori che cosa signi- 
fichi il NfBNTB del loro Vocabolario. Eccole. 

• Nel fra mozzo di dotta chiesa era, quando questo 
« libro si stampò la prima volta ( e quindi allora non 
* ci era più ) una tavolina a tempera stata dipinta da 
t Giotto con infinita diligenza, dentro la quale era la 
« morte di nostra Donna con gli Apostoli in tomo' « 
(e. fin qui, la descrizione, come può vedersi, è iden- 
tica ), Sicché il loro Niente si converte nei tre quarti 
del Tutto ! .... Or, secondo questa nuova dialettica, 
se il Niente fa tre quarti ; quattro e quattro debbon far 
due! — Cosi riformasi l'Abbaco; e non è picciol van- 
to.... Ma se io mi sognassi mai di scrivere tali fan 



24 SUPPLEMENTO 

falliche; non meriterei d'esser mandato in piazza, a 
far parlare i burattini? 

Resta un solo Terso, dove si aggiunge ■ con un Cri- 
• sto che in braccio l'anima di lei riceveva — • . 
Siccome il quadro era sparito, quando il Vasari così 
scriveva nella seconda edizione, dimando se non po- 
teva ingannarsi dal Cristo che riceve l'anima in pre- 
senza (come appare dall'alto del quadro) o che la 
riceve in braccio? 

Secondo la loro dialettica . adunque, quando il Va- 
sari scrive di cose che ba sotto V occhio , come la 
storia del Proconsolo, non debbe esser creduto: ma 
debbe però credersi, quando scrive d'un atto espres- 
so in un piccolo quadretto, che da 18 anni non avea 
più visto ; e sul quale visibilmente seri wa di memo- 
ria... . Povero spirito umano ! 

Ma quello, che passa i termini della più largì tol- 
leranza, è la Nota seguente, che voglio riportar tutta 
intera perchè sulle carte rifulga tutto lo splendore del 
loro bell'animo. 

( Pag. 202, nota 1 ) • Di questo suo procedere • 
( helà s! si parla del mio) • inconsiderato e peggio.,. • 

La non è mica bagattella; e son certo che i lettori 
qui dimanderanno se così scrive un Winckelmann al- 
meno, o un Ennio Quirino Visconti: e crederanno 
che siami ingannato leggendo . — Pur debbo loro as- 
sicurare che quei Signori, con tutta modestia e mo- 
derazione , così scrissero . 

Ma , per andare innanzi con ordine, mi permette- 
ranno di aprire il Dizionario, dove si trova, esser 
quel Vocabolo il contrario di prudente, ed esser la 
prudenza quella tal qualità « che dispone a ben giu- 
« dicare le cose da farsi, o da fuggirsi. Si vedrà 
coi fatti alla mano, se io vi abbia minimamente man- 
cato. Prosegue V accusa. 
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. Ci ha dato egli un altro esempio, collo spac- 

• CI ARE 

E qui, soffermandoci due Credi (secondo l'antica 
frase) ricorreremo di nuovo alla definizione. 

Quale è il significato di spacciare in questo luogo ? 

Il Vocabolario lo dà per vantare o volrr far 

credere. 

Si trova un quadro della Sirani? e si spaccia per 
Guido; uno di Aurelio Lomi? e si spaccia per Carlo 
Dolci; uno deirAlbertinelli? e si spaccia per Fra Bar- 
tolommeo. — Ciò fanno gì' impostori; ma le oneste 
persone non mai. Continuiamo. 

« Spacciare per opera di Stefano, da cui nacque Giot- 
« tino, e fu discepolo di Giotto, una Tavola, eh' è 

• nella Pinacoteca di Brera , nella quale uno Stefano 
« dipinse V Adorazione rie' Magi nel 1431. » Dal che 
risulterebbe che io abbia veduto quel quadro; che, do- 
po averlo esaminato, l'abbia tale creduto, e quindi di 
mia sola autorità sfacciato per opera di Stefano fio- 
rentino. 

Questo è quello che deriva dalle loro panile: ma 
dalle mie ( pag. 125 del Tomo 11 ) risulta bene altri- 
menti. Eccole: 

Da pò tutta Italia ( io scriveva nel 1839 ) ho fat- 
to indagare se si trovavano pitture certe di Stefano . 
Or da Milano mi venne assicurato che una se ne ve- 
deva in Brera, notata con quel nome nel Catalogo; 
stata comprata da un Negoziante Fiorentino. Ne coro- 
misi quindi il disegno, che mi fu mandato senta no- 
me td anno; come senza nome ed anno, quale si 
vede, lo feci intagliare . 

Sicché appar chiaro che cercar feci per tutta Italia; 
che in una rinomata Galleria mi si scrisse trovarsene 
uno designato come opera di tal rarissimo Autore; e 
come suo, in mancanza d'altri, lo diedi. Paragoni 
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fai* non De poteva, eccetto nella testa della Vergine 
di quello malconcio , dato a pag. 127 dello stesso To- 
mo II; e, come ciascuno veder potrà, le teste delle 
due Vergini hanno Paria medesima. E poiché scrìvo 
per chi sa, prego chiunque ne fosse vago di fare il 
paragone di quella teste eoo l'altra disegnala da Gioì* 
lo, e date a pag. 196 del Tomo 11, e giudicar se nna 
tal qual somiglianza non si trovi anco fra loro» 

E siccome il quadretto panni di maniera Giottesca , 
né altri Stefani si conoscono negli ultimi anni di quel- 
la Scuola; dimando, se sarebbe tanto improbabile, che 
Terrore stesse nei numeri; e che invece di 14&&, eoa 
un C di meno, dovesse dir 1334? Sarebbe forse il pri- 
mo caso? Molto più che ignorasi a qnal provincia que- 
sto nuovo Stefano appartenga. Ha voglio ammettere 
d* essere stato io tratto in inganno: — di qual peso sa- 
rà la colpa? , ; 

Il Lanzi ( come è noto ) nel quadro del Conte Mag- 
giori di Fermo, s'ingannò, credendo al MoreeNi (ò): 
e, credendo al Lanzi, s'ingannarono il Coniai li. e il 
Qua Ire mère. Qual maraviglia se mi sono ingannate 
io; credendo di Stefano Fiorentino un'opera tenuta 
per tale dai dotti che aveano classata la gran Collezio- 
ne di Brera, e posto i nomi agli Autori dei quadri ? E 
furono essi, per tacer degli altri, l'Appiani, il Bossi, 
il Fumagalli, il Sanateli! nostro (6). E dopo tali do. 
mi, che ne avean giudicato; questi Signori ci vengo- 
no a cantare, che fu spacciato per tale da mei 

Da Milano, e da Fermo passiamo a noi . 

Se nel 1794, sulla fede della Descrizione peli. a R. 
Galleria di Firenze, uno avesse veduto nella Trito- 
na, e letto il nome di Leonardo (7) sotto un Quadro 
in tavola egregiamente conservato, e rappresentante 
Maria sedente ih una nicchia, allattaroo il san- 
to Bambino; e che come opera di Leonardo l'avesse 
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fallo incidere; chi sarebbe stato redarguibile la Galle- 
ria, che Pavea mal giudicato, o l'individuo , che avea 
creduto all'opinione di chi vi presedeva? 

E chi presedeva, come Regio Antiquario, alla Gal- 
leria Fiorentina, e vi presedeva da quattro anni? — 
Aperti gli almanacchi, vi si troverà il nome veneratis- 
simo dell'Abate Lanzi! Con un tal nome quei Signori 
facciano pur gì' insolenti • 

E nell'anno stesso, il nome di Leonardo non era 
posto sotto un quadro inviato di poco da Yienna rap- 
presentante Ero diade col Manigoldo, che tiene la 
testa del Santo Precursore (8); dov'errarono e il 
Direttore della Galleria Viennese, che come tale l'in- 
viava , e il Regio Antiquario Toscano , che come tale 
l'accoglieva, e permetteva clic si ponesse con Ratti el- 
io e Tiziano nella stessa Tribuna? 

E in quella Descrizione del 1794 (9) non si trova 
la Donna con veste pblliciata, colla data del 1512, 
e attribuita a Giorgione, morto nel 1511? 

Or quando sono tali e tanti gli esempj di questi er- 
rori, derivati dall'autorità delle più cospicue Galle- 
rie: perchè fidato io mi sono a quella di Brera, sul 
conto d'un Autore pressoché sconosciuto, mi si move 
un'indegna querela ( e con quai termini e modi ! ) co- 
me se avessi dato un Capitolo del Mar-Grande di Spe- 
rando, per un Canto della divina Commedia? — Si 
opera così quando si ha un grano solo di buona fe- 
de 7 — Ha ciò indica la Scuola, dove impararono . 

Certo di non aver nulla trascurato per riuscire il 
meno male in una fatica non facile ; dopo aver posti 
nove anni a scrivere sette Volumi; dopo averli sot- 
toposti, prima di pubblicarli, al giudizio dei sapienti; 
all'accusa d' inconsiderato, e p<ggio p inditi ere 11 ti» me 
ne sto come colui, che taccialo venisse di avarizia 
nell'atto che stende la mano a largire un'elemosina. 
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Disprezzo dunque l'offesa; e, sicuro della mia co- 
scienza, ne rimetto il giudizio alla loro. A me nulla 
rimprovera: auguro ad essi, quando la scruteranno, 
di non aver bisogno di ricorrere al Penitenziere. 

Assalito senza causa (10); calunniato senza pro- 
ve (11); ripreso per inezie (VI): e accusato a torto (13) 
e con insolenza da chi non offesi giammai ; non mi 
degno pur di lamentarmi, pensando a tanti grandi di 
me maggiori, che ebbero da gente, a cui essi somi- 
gliano, il gastigo dovuto alla perseveranza negli sto- 
dj, e alla diligenza nelle ricerche. E di questa sia te- 
stimone un sol fatto. 

Quando nel 1840 mi condussi a Verona, feci di- 
mandare se si conservava disegno, o memoria della 
famosa parete dipinta da Jacopo Bellini, e fatta gettar 
giù nel 1750; e tutti e Artisti e dilettanti mi assicu- 
rarono che no . 

Lasciai commissioni perchè si rinnovassero le ri- 
cerche, le quali riuscirono infruttuose. — Convenne 
dunque tornar là nel 1843; raddoppiarle in persona; 
trovare quella bella Composizione del fondatore della 
Scuola Veneziana; e darla, come la diedi, alla Ta- 
vola CCII. 

Questa è la prova più che certa del mio operare 
inconsiderato e peggio, che sta nelle loro bocche, 
come i vanti d'Arlecchino Avvocato, ( si scusi la 
comparazione volgare, in grazia dell' evidenza ) ; che 
alla moltitudine indicava appeso al patibolo il cliente 
difeso da lui. 

E per compiere il mazzo, a guisa d'Epifonema essi 
aggiungono : — E il quadro « ha un segno certissimo 
« nella scritta appostavi b da lei taciuta ( Strfanus 
• pinjcit mccccxxxiv); » tentando così di far crede- 
re niente meno, ch'io l'abbia soppresso a bella posta, 
naturalmente per ingannare chi di me si fidasse ! 
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I lettori qui si aspettano parole d' indignazione; ma 
s'ingannano. Quanti son gli animi onesti le faranno 
per me. Quando la malevolenza e l'orgoglio giungo- 
no ad offuscar la mente a tal segno ; non si desta più 
ira, ma compassione. — Si abbiano dunque tutta in- 
tera la mia. 

E perchè non ere desi simulata, ricorderò ridendo 
che alla bocca dell'Inferno stava una specie di Cri- 
tico tripartito e barbuto, ma con tre teste in un cor- 
po solo; che, al dire del Maestro grandissimo (14), 
cani riamente latrava con tutte e tre le sue gole . 

Qui nel critico Triumvirato una sola è la strozza 
clic abbaja le cose belle che veduto abbiamo; e silenti 
son le altre due. Qua! sarà dunque la prova della mia 
non fìnta pietà? — Che in qualunque dei Tre m'in- 
contri per l'avvenire, farò conto che appartenga ad 
una delle due gole silenti; sentendomi forte abbastan- 
za per far buon viso all'occasione anco a quella che 
abbaja. 



NOTE 



(t) Dietro la richiesta di molti amici, la riporlo. Vedasi 
•otto a pag. 41, e segg, 

(2) Chi ha studiato le opere del Redi si dee ricordare d'uno 
nV suoi Scherzi , che comincia : 

t Prete Pero era un maestro , 

« Che insegnava a smenticare, ec. » 

(3) V. T. Ili, nota (43) pag. 190. 

(A) Eccone le parole T I, all'Articolo Giotto: « Fece 
« giù la maraviglia del Buonarroti, e modernamente quella 
« del Cay. Mengs ». 

(5) Che lo giudicò di Raffaello. 

(6) Che fu Professor di Pittura nell'Accademia di Milano. 

(7) Descrizione della R. Galleria t)i Firenze; presso Cam- 
biagi, 1794, pag. 146, v. 13, e segg. 

(8) Ibid. pag. 243. 

(9) Ibid. pag. «42. 

(10) Avendo io risposto al Gaye, e non a loro. 

(11) D'averli sfidati. 

(12) Sul Perossini, e Peruzzi . 

(13) D'aver io tpacciato per opera di Stefano il Qua- 
dretto di Milano . 

(14) Cerbero y fiera crudele e diversa 

Con tre gole caninamente latra . 

bir. C. vi. 
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AGGIUNTE 



SU DOCCIO SENESE 

> 

Tomo li, pag. 31, v. 1. Sì aggiunga: 

Questa era r opinione comune; ma da documenti 
autentici si è provato, che i lavori del pavimento co- 
minciarono nel 1372. 

SUL BEATO ANGELICO 

Tomo li, pag. 257. Dopo il verso 19 si continui; 

Ma nessuna delle sue pitture, in quanto alla verità, 
presenta un modello più stupendo dell' Angelo Custo- 
de , che imprime r ultimo bacio air Eletto ( nel Giu- 
dizio Finale ) prima di condurlo in Paradiso. L'egre- 
gio Sig. Conte di Montalembert fece lucidarli sugli ori- 
ginali; e da quelli ne ho procurato il rintaglio, che 
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SU MELOZZO 

Tomo 111, pfig, dopo il verso ultimo si ag- 
giunga : 

Queste cose io scriveva , son varj «noi , ma non 
senia ehe rimasto mi fosse qualche dubbio sui vero 
autore del quadro mirabile delia Floreria . U lare de- 
gli Angeli e del Cristo dipinti da Melozzo nei SS. 
Apostoli tolti dal muro, e riportati in tela, che ancor 
si vedono, mi parca diverso dalla maniera delle figo- 
re, che si ammirano in quello; ma vi ostava 1* opi- 
nione del Lami (1), e l'autorità di Raffaele Mauei 
Volterrano. Ora un maggiore esame e il coufronlo 
della Tavola XLVIH coi 2 Angeli, che riporto di con. 
tro, indubitatamente di Metano, pensar mi fanno 
che più che a questi due creder debpasi al Taja, 
che così ne parla nella Descrizione del Vaticano (2); 
« Questa bellissima pittura si reputa di mano di Pìe- 
« tro della Francesca dal Borgo a S, Sepolcro, mae- 
« stro di Pietro Perugino , Egli si annovera tra i pri- 
« mi, che aprisse la strada alla pittura, per ascende» 
• re a quell'altissimo grado, io cui si condusse al 
« tempo di Raffaello > , 

(1) T. Il, pag. 25, ed. di Milano, in noia. 

(9; Pag. 415, ed. d<4 1750 iu |*. pre**Q Pagliarini. 
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SU LEONARDO DA VINCI 

Tomo IV, pag. 220, v. 3. Si continui: 
Ma di sua mano non potrà negarsi che sia quel mi- 
ranti disegno del Salvatore, che si rappresenta come 
afferrato pei capelli, nell'atto che Giuda l'indica ai 
perversi a cui l'avea già venduto. Esso fu intaglialo 
dal Longhi, e adorna l'opera del Bossi sul Cenacolo. 
Ho creduto far cosa grata pe'miei lettori, dandoue 
loro il rintaglio. Prego i periti dell'arte a esaminare 
come sono trattati i capelli , e farne il paragone con 
quelli della Ginevra Benci, a pag. 294 del Tomo 111. 

• 
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Al PPI.B vi m ro 



SIL CENACOLO Di SANT'ONOFBIO 

Tomo VII. nelle Aggiunte , pag. 247- 
Dovendo tornare, con mio sommo rincrescimento, 
a parlare di questo Monumento, dopo la scoperta che 
si ò fatta nel R, Gabinetto di Gote d'una antica stani- 
pa, che lo rappresenta j comincio dair offrire di con- 
tro il secondo disegno, già posseduto dall' egregio 
Scultore Sig. Emilio Santarelli, e dato in dono, come 
T altro, riportato a pag. 248 del Tomo VII. Tutti san- 
no come sono stati ed esaminati, e rivisti, e citati, 
nelle Scritture che si hanno a stampa su tal contro- 
versia, 11 presente è molto consumato, e indeciso; 
fatto a colpi di biacca sopra una carta bigia. L'altro è 
sopra carta bianca; e, per quanto appare, sono V ope- 
ra di due mani. Dal confronto dell'uno coir altro i 
periti dell'arte trarranno quel giudizio, che crede- 
ranno ) poiché (ripeto quello che già scrissi) non in- 
tendo, nè voglio giudicare; ma offrire i mezzi a co- 
loro, che amano il vero, di giudicar sanamente. E 
non pochi di questi avendo in passato consultati , mi 
han ripetuto, che, come di due mani appariscono i 
disegni, di due mani credono eseguite le varie figu- 
re di quel Cenacolo. Questa considerazione, quando 
Sia verificata, può aprire la strada per giuugere alla 
verità , 

La seconda considerazione, che viene in campo, è 
la prova di quanto accennai ( Tom. VII, pag. 248 ) 
che certe « sigle, si solevano porre dai pittori di quel 
« tempo per ornamento; e che non avevano signi- 
« Acato » . 

Questo uso si vede particolarmente negli ornati 
delle Vergini della Scuola Peruginesca, come appa- 
re da un quadretto, della Famiglia All'ani, che geu- 
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titmente mi mandò il calco, e che riporto di contro. 

Ciò posto; è necessario esaminare l'asserzione di 
chi ha potuto credere che Raffaello nelle sue prime 
opere cercasse di nascondere il proprio nome sotto le 
indicate sigle . Le prime opere di Raffaello , che si 
presumono fatte nella Scuola del Perugino, sono il 
Cristo già in S. Gimignano, regalato dal Padre Bar- 
toli alla sua patria ( Tav. LXX ) , la Vergine di Ca- 
sa Conestabili (riportata nel Tomo IV, a pag. 33). le 
due copie di due Quadretti del Maestro ( ehe Stavano 
nella Sagrestia di S. Pietro di Perugia) copie passate 
nella Gallerìa di Monaco; e in une il Quadro delle 
Rose del Valicano ( Tav. LXXXI , ) dove dicasi che 
operasse anco 11 Pinturicchio . In questi non è traccia 
d'iscrizione, ne altro segno che indichi il suo nome. 

Uscito di Scuola, e condottosi a Città di Castello, vi 
dipinse tre quadri. Il primo, secondo il Vasari, fu S. 
Niccola da Tolentino, la cui parte superiore (1) rapi- 
ta in Roma, alla prima occupazione Francese, s'igno- 
ra dove or si trovi. Gli altri due portano il suo nome, 
come già si disse ( T. VII, pag. 248 ) ugualmente che 
la Vergine di Dusseldorf, ora in Monaco, e la Giar- 
diniera di Parigi, in belle lettere Latine. 

Di contro a questa impugnabile esposizione, si re- 
ca in campo il Quadro dei Conti Maggiori di Fermo, 
in orni tata mi-:nte ni Raffaello secondo il Morrei li, 
propugnato dal Lanzi; dove nel bastone di San Giu- 
seppe vedonsi le iniziali R. S. V. A. A XVI li. P. spie- 
gate secondo il Morcelli , Raphjel Sancthjs Urbinas 
anno A et ati s xviii PiNXiT . E bene ; il padre Pun- 
gileoni, a pag. 85 della sua Vita di Raffaello, reca 
la testimonianza dello stesso Conte Maggiori posses- 



(1) Era in ramerà del Papa Pio VI. 
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sore de! quadro, in prova che il Morcelli e il Lanzi 
s incannarono, notando « la lodevofissima spassio- 
« natezza del nobil uomo che lo possiede ( il qaa- 
« dro): e che commisera il Lanzi, che ne parlò, 
• senz'averlo veduto Dal che risulta il contrario 
di quello, che si vuole stabilire. 

La prova poi , che la composizione è interamente 
Giottesca facilmente apparirà dalla parte del Cenaco- 
lo di Foligno, che riporto intagliato di contro; e che 
potrà paragonarsi con quello di Giotto, riportato alla 
Tav. VII con S. Giovanni inclinato verso la tavola, e 
Giuda fuori di essa , separato dagli altri . 

Rimane a parlarsi della stampa scopertasi a Gota; 
la quale non porta nome d' incisore , nè indicazione 
di anno. Il calco di essa trovasi nella R. Galleria di 
Firenze. Sembra opera di Baccio Baldini, secondo 
T opinione di molti ; ma sul che protesto ugualmente 
di non voler giudicare. Termino coir indicare rhe 
una composizione pressoché uguale a quella di S. One- 
frio yedesi nel Refettorio della Foresteria di San Mar- 
co dipinte da Domenico Ghirlandaio; anteriore, re- 
me ciascuno comprende, al famoso Cenacolo delle 
Grazie terminato verso il 1498 da Leonardo in Mila- 
no. Essa fu intagliata, con molto garbo, dal SI*. 
Chiossone, nel San Marco Illustrato con gran sa- 
pere dal benemerito Padre Marchese. 

SULLA COSI DETTA FORNARINA 

Tomo VII, nel Suppl. pag. 253 verso 30, si ag- 
g'twga : 

Son pochi mesi, che intesi avere il Signor Passa- 
vant indicato nella sua bella Vita di Raffaello, che 
credeva essere questo Quadro famoso il Ritratto di 
Beatrice Ferrarese. Egli aggiunge cbe ignora la qua- 
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tifa di questa donna $ che pai nu avere io scoperta per 
la priitia volta. L'accenno perchè il Passa vani se ne 
mostra curioso; non già per vanto, poiché som vere 
miserie.. 

sul turno 

tomo IV, pag. 313, verso 7. Si prosegua s 
Egli cede per altro al Luino, di cai non potrebbe 
abbastanza ammirarsi la fecondità congiunta a una 
diligenza rara . Il gran fresco di Lugano nella chiesa 
dei Riformati non contiene meuo di 130 figure. Sulla 
porta poi dei Refettorio del Convento effigiò la Ver- 
gine , che riporto intagliata di contro * Quanti amano 
le Arti, e si conducono uella Capitale di Lombardia, 
non dimentichino di visitar io Saronno la chiesa della 
Madonna. 
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SOPRA ANNIBALE CAPACCI 

Tono VI, pan. 17, t. 15, e segg. 
Ho cotto P occasione di questo Supplemento per 
riportare intagliata questa bella composizione . 
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RISPOSTA 

AD UN ARTICOLO 

DEL CAV. 

SAMUELE IESI 

SUL CENACOLO 

DI SA NT ONOFRIO 



tisi 

• In un volume di osservazioni, correzioni ed ag- 

• giunte alla sua Storia della Pittura , il chiarissimo 

• Professore Rosi ni ha inserito una Nota relativa al 

• Cenacolo dell'Urbinate, scoperto a Firenze nell'ari- 
« tico convento di S. Onofrio . Egli comincia questa 

• nota eoi dichiarare che la consueta sua riservatez- 

• za nel dar giudizio sulle opinioni controverse, sarà 
« da lui Unto più osservata in questa circostanza che 
« persone stimabili affermano come altre negano , 

• avere Raffaello di propria mano eseguito quel di- 
« pinto t . 

• Io combatterò la Nota singolarmente erronea 

• dell' egregio Professore » 

RISPOSTA 

E subito qui si comincia da una bella petizione di 
principio . Chiunque assale altrui con un' accusa deb- 
ne prima provarla; e provata che l'ha, dir siete reo. 
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Doveva dunque il Sig. Iesi avanti a tutto provar ter* 
rore; e questo provato, chiamar la mia Nota singo- 
ìarmente erronea: ma poiché non lo fece , bo il drit- 
to di dirgli Che un'accusa non provata è una mezza 
calunnia (1). 

IESI 

« Ma non entrerò In ulteriori discussioni sopra 

• questo argomento, per far sentire e vedere a quelli 
« che negano ciò che essi non sentono , e conseguen- 
« temente non possono vedere » . 

RISPOSTA 

E a queste parole basterebbe rispondere: Benedet- 
ta modestia! poiché chiaro da esse risulta che il Si*. 
Iesi crede esser colui, che superiore ad ogn' altro, 
ben sente, e che conseguentemente ben vede. E sic- 
come, secondo che apparirà dalle cose a venire, tal 
dritto si arroga per la ragione eh 1 egli è Artista, ed 
altri non l'è; gli sarà mostrato coi fatti alfa mano 
che gli Artisti più insigni han preso ( in genere di 
giudi*] sugli autori dei quadri ) granchi tali , che co- 
me già fu detto, non capirebbero fra le tanaglie di 
Broute, E per recar la prova subito dopo l'asserto, 
comincerò dal citar Saverio Fabre distintissimo Arti- 
sta, e sopra molti in tei nientissimo, e che pure giu- 
dicò per Tiziano un Ritratto della Galleria Germi, lo 
giudicò come Perito del Governo, cioè dopo la pon- 
derazione più grave (2); e pure quel Ritratto, benché 
vivere vero, non è di Tiziano, ma del Tinto retto! 
Ciascuno sa qual prodigiosa distanza é tra il pennello 
dell'imo e quello dell'altro. E nonostante il Fabre 
s'ingannò; e chi noi credesse, pub veder quel Ri- 
tratto e riconoscere la verità nella mia Collezione . 

IESI 

« Era raffresco di S, Onofrio quando fu scoperto, 

• or sono circa quattro anni, velato da polvere ade- 
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« sa: e qualcuno de^li artisti che in quello stato lo 
. viddero lo attribuì a Raffaele : gli altri al Perugi- 
« no. Ma, tolta la polvere che lo copriva, a lotti ap- 

• parve chiaro e manifesto il sentimento profondo 

• deir Trainate e la verità dei caratteri e la purità 

• divina dello stile, che tanto fra gli altri artisti lo 

• distingue ». 

RISPOSTA 

Lettori, avete inteso? Chiaro e manifesto apparve 
a tutti: sicché, avendo io detto che persone stima- 
bili stavano anche per r opinione contraria, è una 
solenne mentita, che gentilmente mi favorisce. Ma 

10 gli proverò che quel Tutti è una frottola; e tirerò 
le armi dalla sua stessa armeria. Che cosa gli scrisse 

11 famoso Sig. Cornelius, da Berlino, gli 8 di Luglio 
1848? t Dalla lettera loro... ho veduto che Tauten- 

• licita del Cenacolo di S. Onofrio sia messo in dub- 
« bio da alcune persone in Fireuze, ec. » Abbiamo 
dunque la certezza che esisteva in Firenze chi non 
era persuaso deir autenticità di quel dipinto. E su ciò 
basta per ora. Torneremo sul giudizio del Sig. Cor- 
nelius in appresso: ma intanto è provato che non a 
tutti parve opera di Raffaello il Cenacolo ; e che il 
Sig. Iesi, nel fatto proprio, comincia dall' asserire 
quello che non è. 

IESI 

• Pochi ignari dell'arte non poterono nella cecità 
« loro vedere questi segni manifesti di quel sovrun.a- 
« no ingegno ■ . 

risposta 

Ma questi ignari dell'arte, di contro al Sig. lesi 
dottissimo; questi ciechi , dinanzi alla luce di uu Ta- 
bor novello, di cui si arroga il privilegio di far par- 
te , non han mai dubitato della mano di Raffaello nel 
Cristo del Cardinal Fesch, e nello Sposalizio di Mila- 
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no, i quali, come di sotto vedremo, egli sentenzia 
esser vinti di Gran Lunga dal Cenacolo . 

Se sono ciechi , se sono ignoranti , debbono esserlo 
sempre; e, per servirmi d'un proverbio volpare, do- 
po avere sragionato sulla forchetta, non possono ra- 
gionar bene sul cucchiaio. Se sono ciechi, come veg- 
gono le bellezze del Cristo? Se sono ignoranti, come 
conoscono il magistero dello Sposalizio?.... E la ra- 
ra purità della Vergine dei Conestabili , dipinta da 
Raffaello 3 anni prima di quello, in cui si dice di- 
pinto il Cenacolo, come la conoscono ed ammira- 
no? . ... Contradizioni miserabili ! 

TESI 

• E quasi un fulmine fosse caduto sopra questa 

• bellissima Firenze, anzi ch'ella avesse acquistalo 

• un tesoro inestimabile, si diedero a cercarne Tao- 
« toro tra la polvere delle biblioteche e degli archi- 

• vj, e furono lieti di scoperte che nuli' altro prò- 
« vavano se non se la imperizia loro » . 

RISPOSTA 

Siccome tutto questo non mi riguarda, doveva il 
Sig. Iesi lasciarlo, perchè i lettori non credessero che 

10 avessi nella mia Nota propugnata quella opinione. 
Gli scrittori leali debbono aver sempre innanzi alla 
mente la formula che V inglese Giurì presenta ed im 
pone ai testimonj di dir, cioè la verità, nult altro 
che la verità, e tutta intera la verità . 

Cosa è di fatto, che la commissione di dipingere 

11 Cenacolo di S. Onofrio, con Cristo neir Orto iti 
lontananza , fu data a Neri di Bicct ; questo non può 
negarsi : questo non potea tacersi ; e a narrare questo 
solo io mi ristrinsi. Tutto il resto rimane oscuro; e 
neir oscurità fu lasciato. 

• Essi negarono anche resistenza dello scritto si- 
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« gniucantc il nome di Raffaele e la data, che pur si 

• vede ueirorlo della tunica di S, Tommaso (3) • . 

ai SPOSTA 

K questo egualmente dovea tacere, perchè io non 
ho impugnato resistenza di quelle sigle, ma le bo 
r iporute come stanno /Ho aggiunto che coloro, i qua- 
li sono di contraria opinione, fanno osservare, che 
prima e dopo il 1505, Raffaello in quattro de' quadri 
suoi più conosciuti scriveva, senza rabeschi, e senza 
sigle, ma in belle lettere Koinaue Raphael pinxit; 
t* questi sono il quadro di Fesch, lo Sposalizio, la 
& Famiglia di Dusseldorf?, e la bella Giardiniera di 
Parigi . 

Del resto, il Sig. Iesi non ignora come fallaci sia- 
no |e iscrizioni ; e con qual facilità si pongano nei 
quadri, per ingannare i mal cauti, 

IESI 

. Tali furono gli uomini ; Il giudizio dei quali fu 
■ messo dall'egregio Professore nella stessa bilancia, 

• per contrapporlo al giudizio di un Gornelius, di 
« un Minardi, di un Bezzuoli e di tanti altri, che nei 
« corso della vita loro non cessarono mai dallo slu- 
« <J i.ire le opere del grande Urbinate » • 

ai sposta 

E qui pure l'Avversario s'inganna. Torno a ripe- 
tere che uomini per me stimabili ( e che per lui non 
lo sieno che monta? ) mi hanno espresso il loro giu- 
dizio su queir opera differente dal suo; varj de' quali 
non Fiorentini, nè Italiani. 

Questa è la verità; questa esposi, e ciascuno ha 
veduto con qual prudente riserva. Non parlai dei giu- 
dizi dei Sigg. Minardi, Cornelius, e Bezzuoli, per- 
chè, parlandone, avrei dovuto entrare nella contro- 
versia : e ciò desiderava per ogni conto evitare . Ma 
poiché volle il Sig. lesi provocarmi : per legittima di- 
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fesa, e non per altra causa, mi trovo costretto a far 
le osservazioni seguenti . 

In quanto al Sig. Minardi pochi sono gli uomini , 
che io e stimi ed ami come lui . Ma ! dicono gli Av- 
versar], che tutti siamo soggetti ad errare. E più lo 
sono gli Artisti (4) ; come s'è indicato nel Fabre, che 
quantunque valentissimo scambiò il Tintoretto per Ti- 
ziano. E poiché poco sarebbe un latto solo, per pro- 
vare P assunto , vagliano gli altri VII seguenti . 

I. Il quadretto creduto di Raffaello, posseduto dal 
Sig. Oggioni, inciso dal Sig. Caro uni , fu per originale 
giudicato dall'Accademia di Milano, prima d'essere 
offerto alPImperator Francesco, per 3 mila zecchici . 
E r Accademia s'ingannava, perchè V originale è il 
Casa Conestabili a Perugia . 

II. Il quadro di Guido del fu Marchese Man/redini, 
che lasciò in legato al Seminario di Venezia, fu giu- 
dicato originale dai principali Professori dell' Accade- 
mia Fiorentina, ch'ei consultava sempre prima di 
fare acquisti. E ciascuno può colà vederlo, e ricono- 
scere eh' è la copia in piccolo della parte superiore 
del quadro famoso della Pinacoteca di Bologna ese- 
guita probabilmente da Ercolino . 

III. La Deposizione così detta di Andrea, dallo 
stesso Marchese lasciata al Seminario Veneto , tale 
giudicata dall'Accademia Fiorentina stessa ( e tratta- 
vasi del capo della Scuola! ) è opera di Visi no. disce- 
polo dell' Albertinelli, e per di più citata e descritta 
dal Vasari (5). 

IV. Non son molti anni, che un degno Cavai ier di 
Cortona diede a restaurare una bella Vergine di Fra 
Barlolommeo . Il restauratore poco delicato ne fece 
trarre una copia , che inviata ali 1 Accademia Fioren- 
tina, ne ottenne l'Attestato come originale • 11 caso è 
passato sotto i nostri occhi $ e, quel eh' è più singoia- 
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re , fu ingannato il Sig. Gio. Metzgber, noma dotato 
della più grande intelligenza. 

V. Una copia ben mediocre di Tiziano, rappresen- 
tante il Duca d'Urbino con un paggio, fu venduta, 
fi tetro il consiglio d' intelligentissimi Artisti, ad UU 
Personaggio, che non nominerò, per originale. Era 
stata dall'Abate Cellotti pagata 28 zecchini, e restau- 
rata dal Prof. Guizzateli di Bologna, fu venduta, di- 
cesi, per 600 (6). 

VI. Sull'attestato d'Accademie, di Periti, e di 
quanto accompagna Minili compre sovrane, fu dal 
presente Re Darlo Alberto quand' era Principe di Ca- 
rignano comprata per immenso prezzo la Madonna 
della Tenda , delta di Raffaello | e di cui troppo noto 
è il valore. 

VII. In fine ( ciò che passa ogni credibilità ) fu dal 
Conte Ulisse Aldovrandi portato in una delie prime 
Capitali d' Italia un quadro ch'ei credeva del Rubens, 
e sottoposto al giudizio della cospicua Accademia di 
quella Città. 

« Nella Congregazione Generale di Arti del 27 

• Giugno del 1819, fu periziato il quadro, e stabilito 
« esser Opera insigne di quel Capo Scuola tium- 

• mingo, CONDOTTO NELLA SUA Pie' STUDIATA fi RO- 
« BUSTA MANIERA , conservatissimo e degno della più 

• gran lode (7) ». 

E bene, quel quadro dichiarato opera insigne del 
Caposcuola, era di un poco noto o almeno non fa- 
moso scolare , chiamato Pietro Pepping . lo stesso lo 
vidi comprare io Firenze dai padre del Sig. Casai nu- 
ca ta, Maestro di Cappella, e pagare scudi 350. Ave- 
va la cifra di Pietro Pepping, eh' io stesso vidi ugual- 
mente cassare, per ordine del Negoziante che lo avea 
comprato, che lo rivendette al Conte Aldovrandi per 
(remila circa scudi, e che primo tu ingannato, iu- 
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Dami che s'ingannasse tutu intera quella celebre 
Accademia . 

Di contro a questi latti , si pesino le vantazioni del 
Sig. lesi sulla scienza artistica , di cui si crede fra gi 
Archimandriti, e se ne porti sentenza . 

E quando questi esempj paressero pochi, può il Sig. 
lesi dimandarli, che me ne restano altri sette, e fri 
essi uno ben singolare, al suo comando. 

Fatti così notorj . così solenni, ed ai quali può ag- 
giungersi quello dei Ritratti dei Doni che risuonò per 
tutta Europa, i quali furono rifiutati dal Re di Ba- 
viera sulla fede d'un Artista distintissimo, ( che giu- 
dicò non esser quelle opere di Raffaello ) debbon far 
persuaso non il Sig. Iesi ( che sarebbe vano lo spe- 
rarlo ) ma chiunque ha buon senso, e ragiona, che 
per conoscere i veri Autori dei Quadri vale più la 
pratica e lo studio delle varie Scuole, che l'abilità 
nel disegno. Chi ha veduto, e considerato 1000 qua- 
dri , anco ignaro del disegno , è più atto a giudicarne 
di chi sa il disegno , e nou ne ha veduti che 100. 

Posta dunque la facilita d'ingannarsi negli Artisti, 
succede una riflessione più seria, che deriva dalle paro- 
le dell* Attestato del Sig. Minardi. MÌA prima vista del 
Cenacolo, (8) restò perplesso: ed espose molte ragio- 
ni e prò, e contro. Si risolvette poi il secondo giorno 
per T affermativa; ma dopo aver esaminato anche i di- 
segni preparatorii all' opera f e dopo aver riflettuto e 
scrìtto che stimerebbe il subietto « degno di disserta- 
• zione anche per ciò che opposizioni in apparenta 
< non lievi vi sariano da rimovere e da dileguare ». 

Sicché da queste parole risulta 

1. Che il primo giorno restò perplesso ; 

2. Che sì risolvette il secondo; 

3. Che esistevano, benché in apparenza, ma che 
pure esistevano , opposizioni non lievi . 



Digitized by Googl 



SUPPLII H KM TO 49 

- 

Or questa perplessità, e queste non Invi opposi* 
zioni, quantunque apparenti, rovesciano d'un tratto 
quello che si asserisce dal Sig. lesi, cioè che a tulli 
apparissi- chiaro e manifesto il Cenacolo, come ope- 
ra di quel divino: e che manifesti fossero i segni di 
quel sovrumano ingegno; ma v'è di più. 

Il Signor Minardi , al primo aspetto del Cenacolo, 
dubitò : Pesò le ragioni prò e contro, e dovè esami- 
nare i disegni preparatori^ all'opera prima di risol- 
versi. I dubbj dunque non erano pochi. 

Ma questi dubbi non sorgono certo nè per la Ver- 
gine di Casa Conestabili ( 1502), nè per quella delle 
Rose del Valicano ( 1503 ), nè per quella detta del* 
P Uccellino, nella Galleria nostra, nè pel Fresco di 
S. Severo, ec. perchè il vederle, e riconoscerle per 
onere di Raffaello, non è che un punto: sicché, per 
l'autorità del Sig. Minardi stesso, nel Cenacolo di S. 
Onofrio non trovasi quella certezza, che nasce al so- 
lo apparire di un'opera di quel Sommo, sì che non 
sì possa confonder con altri. Questo è chiaro: e que- 
sto riduce al nulla quanto il Sig. lesi asserisce . 

Ma convengasi anche ch'egli ne rimanesse persila» 
so a prima vista, ed interamente convinto: che gio- 
va questo alla querela mossami dal Sig. lesi ? Non ave- 
va io forse detto che persone per me stimabili affer- 
mavano essere quel Cenacolo opera di Raffaello? Tor- 
to avrei avuto, se com'Egli dà del cieco e dell'igno- 
rate a chi non vede quelle billezze manifesti 
( per conoscer le quali peraltro furono dal Cav. Mi- 
nardi impiegate 48 ore ) io avessi fatto altrettanto, e 
mi fossi impancato a pronunziarne giudizio : ma dopo 
aver dichiarato il contrario ; dopo essermi posto in 
una assoluta neutralità; l'attacco del Sig. lesi non 
solo è ingiusto , ma somiglia un tantino a quello dei 
Moliui a Yen io d'un mio vecchio amico Spaglinolo -, 

T. VII. BVT. 4 
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colla differenza per altro che quei destava letizia . ed 
egli desta dolore. Questo per altro sia per non detto; 
e vengasi al Sig. Cornelius . 

Egli scrive (9) che si maraviglia che si trovino 
con tradit tori sul Cenacolo, che, secondo lui. mostra 

• la profondità nell'espressione, la perfezione ne'ca- 

• ratteri .... la vivacità dell' ingegno, e la purità di. 

• \ ina. che distingue Raffaello fra tutti gli altri Arti* 
« sii ■ ; ma la forza della verità lo costringe alla re- 
strizione seguente: — . È vero, che non si vede la 

• sua maestria nelle pieghe de' vesti menti. ... 

Or dicono gli Avversari (e sono quell'ignoranti 
e quei ciechi, posti dal Sig. lesi nel Limbo ) che 
l'espressione, i caratteri, la purità, come la vivaci- 
tà dell'ingegno, sono qualità, le quali, dipendendo 
dal ragionamento , possono esser poste in contestazio- 
ne ed in dubbio, come ve le pose il Sig. Minardi 
quando, nel primo giorno, air apparirgli del qoadro, 
restò sospeso; ma le Pieghe fatte da Raffaello sema 
U sua maestria non hanno bisogno di ragionamenti; 
poiché cadono sotto i sensi di lutti . E tutti ( esclusi 
coloro che vorranno chiuder gli occhi all'evidenza) 
paragonando le pieghe del Cenacolo con quelle del 
Cristo del Fesch, della Vergine de' Onestatoli, e l'al- 
tra delle Rose ec; non coi lumi dell'intelletto, ma 
colla sola materiale conversione degli occhi , son ca- 
paci di comprendere che chi faceva belle le pieghe 
nel 1508, nel 1503, nel 1504, è impossibile che brut- 
te le facesse nel 1505 in Firenze: e che nell'uno 
stesso tornasse a farle mirabili in Perugia, ti negli 
Angeli, sì nei Santi, come apparisce nei raro Fresco 
di San Severo, ( T. VII, pag. 249 ) già riportato. 

Questo è il Nodo Gordiano*, dove si è malamente 
intrigatoci! Sig. lesi , e per disciogliere il quale , non 
basta il titolo d' ignoranti e di ciechi, che da per la 
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tesla con tanlo buon garbo, e tanta vezzosa cortesia; 
ma bisogna provare, contro F autorità del Sig. Cor- 
nelius, che quelle brutte pieghe son belle. 

Questo difetto visibile, ed innegabile delle pieghe 
non ben fatte, non fu indicato dal Sig. Minardi-, e 
da questa importantissima omissione nasce il necessa- 
rio dilemma, o ctTei non vedesse il difetto, o che 
non sapesse come scusarlo. 

Nel primo caso, dicono gli Avversari, egli non 
esaminò quella pittura quanto bastava; nel secondo, 
il suo silenzio è più eloquente delle parole. Ma tor- 
niamo al Sig. Cornelio*, che tentò di scusarlo; e ve- 
diamo se almeno la sottigliezza dei suo ingegno possi 
pervenire ad illudere anco per un momento i dub- 
biosi . Ecco come egli scrive : 

« Ma se si rifletta nou esservi altro che mezze flgu- 

• re bisognerà dire che non Potè mostrare la sua 

• abilità in questa parte dell'arie!! ■ 

Poter del mondo! Lessi bene, od ho le traveggole* 
— Raffaello dunque, il gran Maestro delle pieghe nou 
Potè ( cioè nou ebbe possibilità ) di far bene le pie- 
ghe sol perchè quelle erano mezze figure? dunque 
nelle mezze figure di quanti furono, sono e saranno 
Pittori non si vedranno mai pieghe ben fatte, da che 
tali non potò farle il maestro di tutti! Questa è la 
conseguenza che ne deriverebbe , se la proposizione 
addotta in iscusa fosse vera; ma la proposizione e la 
scusa son false, e lo sono senza replica, perchè belle 
sono le pieghe dei Ritratti dei Doni, bellissime quelle 
di Giulio II, della Fornarina, del Cardinal Inghira- 
mi ; mirabili quelle del Sonator di violino , e di Leo- 
ne X, Ritratti, come ognun sa, tutti di mezze figure; 
come io mezze figure son dipinte, e con pieghe fatte 
da mano maestra, la Vergine dei Gonestabili, quella 
di Casa Colonna ora in Berlino, quella dei Tempi ora 
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in Monaco , quella detta del Gran Duca , quella dei 
Candelabri, delia Seggiola, e quante Raffaello ne fe- 
ce , di quella misura . 

Che risulta da questo diluvio di prove , derivami 
dalla perfezione delle pieghe, in tante mezze figure 
di Ritratti, e di Sacre Famiglie?... Che net giudizj 
il eirli uomini, e siano pur dotti, e valenti, resta sem- 
pre la parte debole , innata e propria della umana 
natura; e che quiodi contro alla sentenza di quei due 
Valentissimi, rimane chiaro e solenne l'Appello. 

E questo Appello potrà farsi al Tribunale di loro 
stessi meglio avvisati ( come disse la Donna Macedo- 
ne al Re Filippo): a quello del Sig. Minardi, finché 
avrà esaminato e dato conto della poca perizia nelle 
pieghe; e a quello del Sig. Cornelius. finche avrà in- 
dicata un'opera non controversa di Raffaello, dove 
le pieghe siano mal fatte come quelle del Cenacolo . 

Non per questo in me vien meno la stima e la ve- 
nerazione per quei due Artefici illustri ; sui giudizj 
dei quali detto avendo quanto basta, rimane inuti\e 
di ripetere le stesse cose su quello del Sig. Bezzuoli. 

Ma rispettando, come rispetto V opinione loro, re- 
sta ferma ed inconcussa la mia sentenza , che • Per- 

• sono stimabili affermano, come altre negano, aver 

• di propria mano Raffaello eseguita queir opera • . 
Il punto della controversia per me è questo. Ogni 

rimanente è accessorio, 

IESI 

« Che se tra quelli che negano egli poteva citare 

• qualche valente artiste , perchè non for palese il 
■ nome suo ? la libertà di coscienza in siffatti giudi- 

• zi, è un naturale diritto di cui le leggi non vieta- 

• rono mai V esempio > . 

EI SPOSTA 

Far palese il nome suo? Scherza, o dice davvero 
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il Sig. lesi? quando ci offre la più gran prova di che 
sia capace la sua ira, in quest'Articolo, scritto senza 
causa, e senza pretesto, come chiaro è apparso fin 
qui? E chi è quell'uomo tranquillo (a cui nulla im- 
porta dei giudizj degli altri su Raffaello, e su Giotto), 
che voglia esporsi alle sue contumelie, e seutirsi dire 
ciré un ignorante, ed un cieco, perchè non pensa 
come lui ? Se il Sig. Iesi ha sì cortesemente trattato 
me. perchè mi tenni neutrale; che non farebbe, e 
non direbbe contro chi gli si dichiarasse avversario? 

ISSI 

« Il chiarissimo Professore Rosini s' inganna nel 
« credere che il contorno da lui offerto ai lettori, dia 
« benché lucidato, una esatta idea dell'originale, 

• poiché vi manca quello che non può vedere chi 

• non ha l'esercizio dell'arte • . 

RISPOSTA 

In quanto all'esercizio dell'Arte, abbiamo di sopra 
veduto quello che valer possa nei giudizj sugli Auto- 
ri. Ma in quanto a un Disegno lucidato, l'incisione, 
che risulta dal lucido, mancherà dei colori dell'ori- 
ginale, ma é identica col Disegno, eh' è originale 
ancor esso. Io diedi (10) il lucido del San Pietro del 
Cenacolo, che vuoisi della mano stessa che lo ha di- 
pinto , cioè di Raffaello . Esso è uno di quei Disegni , 
di cui parla il Sig. Minardi . 

A confronto di esso riportai, ( V. T. VII, pag. 249 ) 
l'intaglio del Fresco di S. Severo di Perugia dipinto 
da Raffaello nel 1505: e certamente l'esecuzione di 
quello debbe essere inferiore alla figura lucidata sul 
disegno originale. In tutti i casi quello che non vi 
può vedere chi non ha l'esercizio dell' Jrte, man- 
ca in ambedue; ma dee mancare molto più nell'inta- 
glio del Fresco di S. Severo disegnato da mediocre 
artefice, che nel lucido del S. Pietro: sicché Tobie- 
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/ione cade dinanzi all'evidenza. Si faccia dunque il 
confronto tra l'uno e l'altro, e si giudichi. E se chi 
ha fatto, o farà il paragone, giudicherà che sono del- 
la stessa mano, m'applaudirò d'averlo posto in via 
per giudicar rettamente ; poiché non ho interesse ve- 
runo nella questione ; e si potranno torcere le parole 
del mio discorso nella Storia quanto si vorrà; da quel- 
le non risulta ver un giudizio, ma una norma sola per 
guidare i giudizj degli altri . 

IMI 

• E maggiormente s" inganna se crede che lo Spo- 
■ salizio esistente in Milano, ed il Cristo della galle- 

• ria Fesch (dipinti da Raffaele anteriormente alla 
€ data del Cenacolo ) sieno superiori a questo di me- 
« rito, che anzi di gran lunga li vince » . 

RISPOSTA 

E questo posso io crederlo, ma non V ho detto; 
sicché il Sig. Iesi, nella specie d'ammonizione che 
intende farmi, ha un po' l'aria 

• Di come fa il maestro col discente . 

E in tal caso, qualora io credessi lo Sposalizio, e 
il Cristo superiori al Cenacolo, come lo credono tan- 
ti e tanti, con tutu modestia, ma con verità, gli 
darei presso a poco la risposta di Carlo V sul conto 
di Lutero, eh* egli era cioè troppo giovane per io- 
durlo a cambiar d'opinione. 

IESI 

« Singolarissima poi di tutte le osservazioni nella 
« Nota dell'egregio Professore, è quella che il Cena- 
« colo di S. Onofrio altro non sia che una rtpetizio- 
« ne e quasi identica composizione del Cenacolo di 
« Giotto, nel gran Refettorio di S. Croce. Per pro- 
« vario, egli dice che in entrambi il Giuda è posto 

• dinanzi alla tavola isolato, e il S. Giovanni è in 
« grembo al Salvatore. Il che viene anche a dire, 
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• che il Cenacolo di Andrea, il quale ha queste due 

• figure collocate come quelle del Cenacolo di Leo- 
« nardo, altro non è che una ripetizione e quasi 
« identica composizione dell'opera del Vinci » . 

RISPOSTA 

E questo direbbesi ( sii venia verbo J nn lacciuolo 
per accalappiare i balordi . Ma non sarà certo così 
per gli avveduti, com' esserlo non può per i dotti. 

Leonardo dipinse il suo Cenacolo colle figure tutte 
sopra una linea: Andrea fere lo stesso; e se ne imitò 
due figure nella posizione lineare, sarà un fatto che 
Andrea imitò due figure di Leonardo : ma nel Cena- 
colo di S. Onofrio l'imitazione non sta solo nella si- 
tuazione delle figure, ma sta nel concetto, con Giuda 
davanti alla tavola separato dagli altri, e con S. Gio- 
vanni sopra il petto del Redentore. 

E poiché il Sig. Iesi nega per fino l'evidenza, con- 
v ien rassegnarsi , fare incidere quella composizione , 
riportarla perchè se ne faccia il confronto colla Tav. 
VII. (11). 

IESI 

« Ma io oserò ricordare al chiarissimo Professore 
« che il concetto delle due figure com'è espresso net 
« due Cenacoli , è dell'Evangelio . e non di Giotto o 
• di Raffaele • . 

RISPOSTA 

Ed io farò ricordare al Sig. Iesi ( di me più chia- 
rissimo, quando si tratterà di lapis, e di bulino) che, 
in quanto a Giuda, in nessun luogo delle Sacre Car- 
te si trova che egli fosse solo a tavola, segregato da- 
gli altri; sicché, per difetto di memoria, o per non 
aver Egli troppo studiato il Testo degli Evangelj (12), 
qui prende un granciporro solenne , ed asserisce quel 
che non è . 

Per S. Giovanni , egli non si ricorda che ai tempi 
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di G. Cristo si usavano i Lettisternj , coi quali va (fi 
inranlo la frase Sr rimirale : ma non cosi . secondo la 
nostra maniera di assidersi a mensa. Giotto, nato net 
Secolo XIII, non poteva essere istrutto nelle Romane 
Antichità, che cominciarono a coltivarsi dopo. Egli 
dunque fece come meglio seppe, e i suoi seguaci l'imi- 
tarono. Ma quando dai dotti Italiani si propagò V eru- 
dizione, le cose andarono altrimenti. 

Il gran Leonardo da Vinci , il sommo filosofo tra i 
pittori, conobbe l'inconveniente; e nel mirabile suo 
lavoro pose tutti gli Apostoli sedoti, col Redentore 
nel mezzo. Fu, come ognun sa, quel miracolo del- 
l'arte terminato di dipingere nel 1498, per dar nor- 
ma a tatti i pittori avvenire. E tale la diede alla Scuo- 
la Peruginesca, come appare da una piccola Cena 
nell'Accademia di Perugia, e da una miniatura in 
uno del I fhrì Corali del Monastero di S. Pietro nella 
detta città . E Raffaello stesso ugualmente ne prese la 
norma, e nella Cena delle Logge, e in quella delta 
de 4 Piedi disegnata per Marcantonio (13): dopo Raf- 
faello ve la prese Andrea del Sarto, e quindi presso- 
ché tutti . 

Solo il Pussino, pittor filosofo anch'esso, volendo 
rappresentar San Giovanni, secondo la frase Seriflu- 
rale, che cosa fece, dipingendo il Sacramento del- 
l'Eucaristia? Figurò gli Apostoli coricati sui Letti- 
stern] (14), uno inclinato presso l'altro; perchè, fa- 
cendo altrimenti, avrebbe creduto mancare alla con- 
venienza dei tempi . Queste cose , per coloro che vo- 
gliono fare apprender l'arte non cogli occhi solo 
della fronte, ma con quelli MT intelletto, s'insegna- 
no ai ragazzi quando appuntano i tapis . 

FB91 

« E dirò che nulli proverebbe se questi avesse 
t anche profittato di un concetto di Giotto, come 
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• ha profittato rie' concetti di Masaccio e di fra Bar- 
« tolommeo • . 

risposta 

Anzi, dicono gli Avversari, che moltissimo prova, 
perchè, imitando Masaccio e Fra Bartolommeo, Raf- 
faello imitò quanto era conveniente; ma se avesse imi- 
tato Giotto piuttosto che Leonardo, sarebbe andato 
contro le Sacre Carte nella posizione di Giuda, e con- 
tro la convenienza, in quella di San Giovanni, in 
grembo al Redentore, senza i Lettisternj. Aggiungo- 
no di più, che Raffaello, essendo venuto in Firenze 
per istudiar Leonardo e Michelangelo, e il famoso 
Cenacolo del primo essendo noto da varj anni , è im- 
probabile per non dire impossibile, che un giovine di 
raro ingegno, abbia voluto far male, imitando Giot- 
to, piuttosto che far bene, imitando Leonardo. 

IESI 

« Che in ogni modo però la composizione delle due 
« ligure nei due Cenacoli è affatto diversa, e diver- 

• sissrma è quella degli altri Apostoli » * 

RISPOSTA 

E qui non trattasi d'identità delle figure, ma del 
concetto; il concetto ( lo dico per la decima volta ) 
di Giuda separato dagli altri, e di S.Giovanni in 
grembo dal Redentore, è identico col concetto di 
Giotto: dunque per negar l'identità del concetto ad- 
durre non si può la diversità delle figure: bisogna 
provare non che le figure , ma che il concetto è di- 
verso : e questo e impossibile , perchè le due incisio- 
ni provano il contrario. 

IBSI 

• Similmente la pretesa identità delle due compo- 

• sizioni dell'Orazione nell'orto, una in tavola del 

• Perugino esistente in questa Accademia delle belle 

• arti, l'altra nel fondo del Cenacolo, altro non ha 
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• di cornane che il soggetto. Io farei torto alPegre- 
« gio Professore se credessi ch'egli avesse veduto co- 
« si male quei dipinti, ed egli farebbe torto a se 
« stesso se dicesse d'averli veduti: 1' inganno di 
« false informazioni è dunque evidente, e par cosa 
« non credibile chi egli non abbia voluto verificarne 
« da se stesso I» esattezza » . 

RISPOSTA 

£ questa è la sola inesattezza, e chiamisi anco er- 
rore, che siami sfuggita nell'Articolo. Fu difetto dì 
memoria, e non imputabile a nessuno. Siccome per 
altro nulla ha che fare colla questione ; in una ma- 
teria, dov'è sì facile errare, sono lieto almeno chi 
l'errore sia di nessuna importanza. 

IESI 

• Nè minore inganno è quello di chi lo ha assiro- 

• rato avere due mani differenti lavorato nell'anre- 

• sco di S. Onofrio una più esperta, una meno. men~ 
« tre gli artisti convengono non vedersi da un capo 
« all'altro di quella pittura che un sol pensiero, ed 

• una mano sola, il pensiero divino, e la divina ma- 
« no di Raffaele » . 

RISPOSTA 

In quanto a questo, come ne intesi la notizia. Te- 
sposi. I sapienti faranno le loro osservazioni, e ap- 
proveranno, o rigetteranno quell'opinione: ma come 
storico non poteva tacerla , perchè ripetutami da piò 
d'uno, e certo nè stolto, nè cieco. 

IESI 

« Potrebbe cader dubbio per la mancanza di sto- 

• riche notizie, sull'autenticità di un quadro compo- 

• sto di una o di due figure, imagi nato e dipioto se- 
« condo il modo di qualche grande Maestro » . 

« Anche potrebbe un artista ingannarsi, giudica n- 
« do originale un dipinto di poche figure e di picco- 
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« la dimensione che fosse in realtà una mirabile co- 
« pia. Poiché la composizione sarebbe dello stesso 
« maestro , e l'esecuzione , o della sua scuola, o del- 
« la mano di qualche artista ingegnoso , e pratico 

• della maniera di quello. Ma come ingannarsi trat- 

• tandosi di una grande opera e massime di un gran- 

• de affresco » ? 

RISPOSTA 

E qui pure farò considerare che poche figure, o 
molte, come composizioni grandi, o piccole, all'oc- 
chio dell'uomo intelligente indicano l'autore. E va- 
glia il vero , la Madonna del Baldacchino , nella Gal- 
leria dei Pitti , rivela più il celeste Artefice della Vi- 
sione d'Ezzecchiele, benché in minute figure? E i pic- 
coli ritratti dipinti da Annibale, da Domenichino e 
da Guido ( nella Collezione del Cardinale dei Medici) 
non dimostrano forse il loro magistero, come le ope- 
re grandi? 

Or facendone l'applicazione al Cenacolo, di com- 
posizione non può parlarsi, perchè appartiene a Giot- 
to ; e si può sofisticare quanto si vuole , il concetto è 
identico. La disputa dunque rimane sulla esecuzione; 
e sull'esecuzione appunto ho mostrato che s'ingan- 
narono Professori sommi, il Fabre su Tiziano, in ve- 
ce del Tintore ito; l'Accademia di Milano sur uno 
Scolare, in vece di Raffaello; l'Accademia Fiorenti- 
na su Guido, in vece di Ercolino, e sul del Sarto in 
vece di Visino; la stessa ai giorni nostri, su Fra Bar- 
tolommeo, in vece d'un artista vivente; altri, che 
non voglio nominare, su Tiziano in vece del Profes- 
sor Guizzardi di Bologna; le Accademie ed i Periti 
dell' Italia superiore su Raffaello , in vece d un poco 
abil copiatore; e una più che illustre Accademia su 
Rubens, in vece di Pepping! In fine venne il Profes- 
sor di Monaco mandato a Firenze dal Re di Baviera, 
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C Sentenziò clic non rrano di mano di Rafia elfo t 
mirabili Ritratti dei Doni ! Si esamini fallo per fatto; 
e si vedrà che tutti vertono su IT esecuzione . Dunque 
il ragionamento del Sig. lesi cade di centro a Nove 
Fatti incontrastabili. 

IESI 

• Io credo fermamente che se la Disputa ed il Giù- 
« dizio universale mancassero di notizie storiche e 

• tradizionali, a coloro che avessero vedute e stu- 
« diate le opere di Raffaele e di Michelangelo , quei 
« due dipinti farebbero palesi i nomi dei loro autori. 
« Ina nota dì Neri di Bicci che ricordasse l'incarico 
« da lui assunto di dipingere una Disputa nel Yalira- 
« no ed un Giudizio universale nella Sistina non po- 
« trebbe ingannare che un uomo destituito del senso 
« dell'arte • . 

RISPOSTA 

Sì, colla Disputa, e col Giudizio tali quali ora so- 
no. Ma se la Disputa somigliasse la Chiesa iniUUnte 
e trionfante del Memmi , e se il Giudizio della Sistina 
fosse simile a quello dell' Orgagna, nel Campo Santo 
Pisano; — si avrebbe il dritto di dimandare come, 
quando , e perchè quei due sommi Genj si facessero 
imitatori del Memmi, e dell' Orgagna; come P Auto- 
re del Cenacolo di S. Onofrio (e l'evidenza non si 
impugna ) si fece imitatore di quello di Giotto. L'ar- 
gomento donque del Sig. Iesi , mancando nelle pre- .. 
messe, mi darebbe il dritto di chiedergli dove studiò 
la dialettica; ma guardimi il Cielo da macchiare la 
mia causa con una sola di quelle espressioni , di cui 
mi ha dato Egli spesso P esempio . 

IESI 

t Nè altr' uomo può ingannare la nota del Bicci 
« relativa all'affresco di S. Onofrio. Poiché a com- 

• parare il Cenacolo alle pitture di questo artefice, è 
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« lo stesso che a comparare uno dei più bei canli 
« della Divina Commedia alle poesie di fra iacopo- 
« «ne da Todi • . 

RISPOSTA 

E questa è una prova novella di quanto ho detto 
in principio . In un Articolo scritto contro di me , 
senza riportar le parole mie, si usano dal Sig. lesi 
certe espressioni , dalle quali si potrebbe credere che 
io abbia potuto attribuire il Cenacolo ai pennello di 
Neri di Bicci. Ma siccome nè lo dissi, nè lo feci mi- 
n imamente sospettare, l'addurre in scena lacopone 
ila Todi, è una delle solite cortesie del Sig. lesi; se 
pur non volesse come Beato e Teologo da lui farsi 
meglio istruire sul Testo dei SS. Evangeli, per toglier 
Giuda di dov'è, ed avviarlo al suo posto. 

IESI 

« Io non abuserò più lungamente della pazienza 
« dei lettori, e concluderò che non vi è ne mai po- 

• tra esservi diversità di pareri autorevoli sull'auten- 
« licita del Cenacolo di S. Onofrio. Perchè quest ope- 

• ra, come tutte le grandi opere de' sommi artefici, è 
« melatrice del nome del proprio autore; ma lo è 
« solamente, per coloro che hanno sentimento ed 

• esercizio d'arte » . 

RISPOSTA >' . 

E questa è Popinioue del Sig. Iesi, eh' è tra le per- 
sone per me stimabili che così pensano; ma questa 
non è I opinione del Sig. Minardi, come si è veduto, 
che ondeggiò per due giorni, come non è l'opinione 
universale, trovandosi la contraria in persone per 
me stimabili ugualmente. Bipeto che, come istorìco, 
non potea tradire il vero, e dir quello che non è; 
ma non avendo io pronunziato giudizio, l'attacco del 
Sig. Iesi, e i modi con cui l'ha fatto, hanno pochi 
esempj nella serie delle letterarie ingiustizie. Altri 
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non sarebbe stato così moderato nella Risposta come 
io fui: ma quando si ha lauta esuberanza di ragioni, 
si può qualche cosa concedere agli effetti cowpassro- 
nevoli delle umane miserie . 

IESI 

• Quelli , che per mancanza di questi mezzi iodi- 

• spensabili non vedono V autore dall'opera stessa 

• manifesto, te ne stieno nel proprio, e non invada- 

• no il dominio altrui. Anche i regni delle Lettere e 

• delle Arti repugnano alle straniere invasioni ■ . 

RISPOSTA 

E a questo eccesso di presunzione , a questa inesco- 
sabil mancanza di tutti i civili riguardi . sarebbe pron- 
ta, e perentoria, e, quale il Signor lesi non V imma- 
gina certo, la Replica: ma per alcune particolari con- 
siderazioni, ad esse ne faccio il sacrifizio, e per que- 
sta volta generosamente mi taccio. 

Dio gli perdoni il tempo che mi ha fatto perdere co- 
me io di buon animo gli condono quelle che molti chia- 
meranno insolenze. Con esse si sfoga la bile, ma non 
si ribattono le opposizioni, né si sciolgono le difficoltà. 

Il dar per dritto e per traverso di ciechi e *T igno- 
ranti, è facile: ma facile non è di render ragione di 
quelle malaugurate Pieghe, che sono come i Quindici 
Luigi, nella Causa famosa di fieaumarchais contro 
Ooesman ; i quali messero in chiaro i Quindicimila 
franchi (15) di che si disputava. 

Né creda il Sig. lesi che a quanto ho detto si arre- 
stino le opposizioni degli Avversari , per la parte ar- 
tistica; non avendo io fatto altro, che strettamente 
replicare alle sue provocazioni. Altre ve ne sono, e 
non lievi; come altre per la parte storica, che sooo 
sembrate gravi a più d'uno; ma, come ripeto, ciò 
non mi riguarda. 

Concludo ( se ne persuada, o no, poco importa ) 
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che, malgrado de" suoi vanti poco modesti, l'espe- 
rienza troppe volte ha dimostrato, esser di quello de- 
gli Artisti altrimenti più sicuro il giudizio dei sapien- 
ti ; perchè un Baldinucci , e un Borghiui fra gli anti- 
chi, un Winkelman , un Agio court, un Cicognara 
ec. fra i moderni, vaglion bene una legione di arti- 
sti; che questa è P opinione della più parte in Euro- 
pa: e di essa diede splendida prova P Inghilterra , 
quando per conoscere e stabilire il valore dei Carnosi 
Marmi del Partenone, recali di Grecia da Lord Elgin, 
non chiamò già il Canova, o il Torwalsou, famosis- 
simi Artefici, ma Ennio Quirino Visconti. 



Dopo due mesi comparve un nuovo Articolo del 
Sig. lesi, a cui replicai col seguente. 



Poiché, per mia fatalità, vuole il Sig. Cav. lesi 
farmi gettar via tempo, carta, e inchiostro, convien 
prenderla in santa pazienza, e replicare, quanto po- 
trassi più brevemente, alla sua Risposta. 

Vedendola tardar per due mesi, credo ano i veri 
amici suoi, che ne avesse deposto il pensiero. Ed io 
di cuore glielo augurava, come più interessato d'ogni 
altro a non (ornare ad una polemica, in cui non solo 
non avea nulla da perdere, ma sinceramente mi do- 
leva di guadagnare qualche cosa • 

Vuole ostinatamente il Sig. lesi entrare in campo 
di nuovo, per una disputa che non ha fondamento, 
( perchè combatte un Giudizio che mai non diedi ); 
ed eccomi nella lizza per la seconda volta, senza com- 
piacenza, e senza volontà , quasi augurandogli che sia 
fortunato più della prima; e termini per me questa 
uoja. Lascio il preambolo, e leggo: 
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ISSI 

Pag 3 — ( (iella materia la prima ) . « I lettori del- 
« r opuscolo del eh. Professor Rosini avranno già ve- 
■ d ino dal mio Articolo se io meritavo le sue gravi 

• accuse , o se piuttosto ei non usciva dai limili di 

• una polemica onesta ec. • 

RISPOSTA 

E qui sì comincia , per essere interamente d " accor- 
do . — I lettori tornino a rilegger V Articolo dH Sig. 
lesi colle mie Risposte, pesino le condizioni di pro- 
vocatore, e di provocato, indi ne portino sentenza, 
clie a quella interamente io mi sottopongo. 

IESI 

« Lo storico. ... diceva, che se Neri di Bicci ine- 
« do che mediocre pittore non aveva di sua mano <li- 
« pinto tutto il Cenacolo, questione di' egli lasciavi 
« a parte, nessuno però poteva negare, che in quan- 
« to alla composizione non fosse pressoché identica 
« con quella di Giotto » . 

RISPOSTA 

Io scrissi nella nota 29, pag. 249 del T. VII: — 
« Lasciando a parte la questione, se uno men che 
« mediocre artefice, e da me tralasciato nella Storia 
« colla turba di altri Giotteschi ( le quali parole prego 
« i lettori a ben pesare ) perchè di tanto inferiore al 
« Verrocchio, al Cesellino, a Cosimo Rosselli, a Pie- 

• ro suo creato, ai Pollajoli . air Angelico, al Goizoli 

• ec. possa aver dipinto di propria mano tutto il Ce- 
« nacolo 

Questo significa, per chi ha buona fede, che ( po- 
sponendolo a tutti quegli artisti, e perciò non aven- 
dolo ni* pur nominato nella Storia ) io non lo credea 
capace di averlo dipinto, e che quel tutto riferi vasi 
air opinione di coloro, che dell'intero Cenacolo lo 
facevauo autore. Il Sig. lesi dunque, ponendo in cor- 



Digitized by Googl 



SUPPLEMENTI 05 

sivo quel tutto, mi presla un' intenzione ch'io non 
ebbi, ne poteva avere. Di ciò lagnarmi potrei, ma 
ool faccio; che queste sono venialità r impello ad ac- 
cuse ugualmente ingiuste , e assai più gravi . 

Pag. 3 e 4. — Lasciando il dritto che egli ha di 
credermi del bel numer'uno, e i Responsi degli Ora- 
coli, che presto si chiariranno, conviene poi stabilire 
una gran differenza fra quanto scrissi nella Storia, e 
quanto nella Risposta al suo Articolo. Tutto quello 
che ho detto nella prima è ben mio: ma quanto ri- 
portasi nella seconda è materia non mia, ma di altri, 
come apparisce dalle espressioni seguenti: Dicono gli 
Avversari ( pag. 50 ): Nel primo caso dicono gli Av- 
versari ( pag. 51).... Anzi dicono gli Awersari 
£ pag. 57 ): Nè creda il Sig. Iesi che a guanto ho 
Hello ( pag. 62 ) si arrestino le opposizioni degli 
Avversari: e quelle riportai non solo per mostrare 
che non sono Unto ciechi ed ignoranti, cornei li der 
iinisce; ma per ribattere le opposizioni, che indebi- 
tamente a me faceva. 

Sicché il confondere e porre insieme quello che mi 
appartiene, con quello che d'altri riferisco, non è nè 
delicato, nè giusto. — Ciò stabilito, ( lasciando il su- 
perfluo ) ecco le tre Tesi, ch'egli prende a combattere. 

IESI 

• I. Che persone slimabili affermano, come altre 
« negano avere V Urbinate di propria mano eseguilo 

• il Cenacolo, il che egli crede di provare anco colla 

• lettera del Sig. Cornelius, che i lettori vedranno ». 

RISPOSTA 

E a mostrare la falsità della mia sentenza, impiega 
il resto della pag. 4, la 5, la 6, e parte della 7. Alle 
quali tre pagine coutrapporrò tre periodi d'una lettera 
del Segretario dell'Accademia di S. Luca, Cav. Belli, 
che iu data del 21 Settembre passato, mi scrisse: 

T. VII. *UP. 5 
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• La vostra Risposta al Cav. lesi mi pare assai con- 

• vincente. Voi non siete stalo altro che storico della 

• questione; ed è vero verissimo che alcuni hanoo 

• dubitalo , ed ancora dubitano se il Cenacolo sia di 
. Raffaello. — Qui pure ( in Roma, il che indica che 
egli nel periodo antecedente intendeva di Artisti noti 
Romani ) « le sentenze fra GLI intendenti sono state 

• uu tempo divise: ora noi so perchè più non sì par- 

• la, uè di lettere, nè di arti, ma di sola politica >. 
Della quale ben solenne autorità chiesto avendogli 

di far uso, egli mi rispose in data dei 3 Ottobre: 
« Se quelle poche parole dell' ultima mia lettera vi 

• servono a qualche cosa, fatene ciò che volete, ed 
« anche stampatele; assicurandovi che cosi è il fat- 
« to, come ve l'ho scritto ■ . 

Dal che patentemente ad un tempo risulta . e che 
dinanzi agli occhi d'un uomo istruttissimo com'è il 
Cav. Retti appariva l' imparzialità mia, e che per sua 
testimonianza le opinioni sul Cenacolo fra gP Intel- 
ligenti eran divise. 

Tutti gli argomenti del Sig. Iesi cadono dinanzi alla 
testimonianza ripetuta del Segretario delia prima Ac- 
cademia di Belle Arti d'Italia, per non dire d'Europa. 

Sicché potrei qui far punto, essendo la sola que- 
stione tra il Sig. lesi e me terminata. Ma egli vuol 
per forza continuare a provocarmi, sicché proseguo. 

1B8I 

Tesi II. Che la composizione « dell' affresco di S. 
« Onofrio appartiene a Giotto, e di questa scoperta » 
( per ironia, di cui giudicheranno i lettori ) « tutto il 

• merito é dell'egregio Professore • . 

RISPOSTA 

Io non dissi che la composizione appartiene a Giot- 
to, ma rh'è pressoché identica colla sua: il che fa, 
parmi, una grau differenza. 
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E qui è questione di occhi . Diedi nel mio Opuscolo 
le incisioni delie figure principali dell'uno e dell'al- 
tro. Il Pressoché vuol dir guati* i Ultori lo applichi- 
no alla mia sentenza, e ne portino giudizio. 

IESI 

• Il mio illustre Avversario 

• può giuocare a sua voglia colle parole , ma pare 

• ch'egli, e non io, abbia scordato l'Evangelio che 

• dice: uno dei discepoli che egli amava era cori- 
« calo nel seno di lui • . 

RISPOSTA 

E il Sig. lesi non ha dimenticato, ma dissimula (ulto 
quello che scrissi ( Veti, sopra la pag. 56) sui Lettister- 
ni J sopra i quali erano assisi S. dio vanni e il Salvato- 
re . Questo non sapeva Giotto , ma lo sapea Raffaello . 
L'Avversario ne tace, dunque non sa che rispondere. 

In quanto a Giuda solo, e dinanzi agli altri nella 
tavola, dirò che da Leonardo in poi, nessuno dei 
Classici Pittori ve V ha posto j e da questa uniformità 
nasce il perentorio dilemma , o che tutti quei Grandi 
hanno mal fatto, o che ha mal fatto il Pittor del Ce- 
nacolo di S. Onofrio . Tutte le possibili osservazioni , 
dinanzi a tal dilemma, son ciarle. 

« Ma eccomi air ultima Tesi. 

IESI 

« III. Che Raffaele non può esser V autore del Ce- 

• nacolo, perchè le pieghe sono cattive come lo pro- 
« va la lettera medesima, e l'osservazione che quegli 
« che faceva belle le pieghe nel 1502, nel 1503 e 
« nel 1504, è impossibile che brutte le facesse nel 
« 1505 a Firenze, e poi nello stesso anno mirabili 
« le facesse a Perugia — Questo paragone e questa 
« sentenza dei mio illustre avversario, sono altra 
« prova della assoluta sua neutralità, che io ho eoa 
« tanta ingiustizia attaccato ! ! I ■ 
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E beo vi atanno quei tre ! ! ! ammirativi . Essi v| 
stanno a denotare o la balordaggine dei lettori, se 
ingolleranno la falsa accusa; o fa mia, se non avrò 
la pazienza di svolgerne la malizia. Ma com'è possi- 
bile che un uomo, come il Sig. lesi, non abbia ri- 
brezzo di ricorrere a sì fatti arti tìzj ? 

Ho io forse trattato di quelle Pieghe nella Storia? 
0 non ho anzi a bella posta taciuto sul giudizio del 
Sig, Co meli us. per non essere nella necessità di trai, 
larne? 

E a pag. 45 della mia Risposta, non ho scritto forse 
a Lettere di Speziale, come diceva il Davanzati: Nou 
parlai de giudi zj de 4 Sigg. Minardi, Cornelia*, a 
Bez suoli, perchè, parlandone, avrei dovuto en- 
trare NELLA CONTROVERSIA, che desiderava per ogni 
conto evitare ? 

Queste parole |e scrissi, o no? E se le scrissi, per, 
che il Sig. lesi le dissimula, e ragiona come se non 
le avessi scritte? — Non si chiama questo un trattar 
|e controversie a modo dei giocolatori? E come se 
non avessi detto abbastanza, vi aggiunsi; Per legit- 
tima difesa, e NON PER ALTRA CAUSA, mi trovo co* 
stretto a far le osservazioni seguenti, E quelle osi 
sensazioni erano forse mie ? No ; perchè subito al se- 
condo verso, sta scritto: Ma dicono gli Avversari 
che tutti siamo soggetti ad errare, ec, 

Con qual coscienza dunque il Sig. Iesi mi accusa 
di una colpa , che sa bene che io non ho ? Questo 
non si usa nelle polemiche oneste: e se egli, con quel 
suo Articolo della Gazzetta di Firenze, mi ha co- 
stretto a esporre una parte delle opinioni de* suoi 
Avversari, accusi se stesso, e non me; che altri cin- 
que argomenti, e non lievi, ho uditi contro l'arie* 
licita del Cenacolo, e di cui non faccio parola, per- 
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che la questione non mi riguarda , e non ho mai fal- 
lo altro, che difendermi dalle sue accuse. 

Ciò stabilito, e posto bene in chiaro, vengasi alla 
tesi. 

lÈil 

i Ma eccomi al terzo punto, al riparo delle cat- 

• ti ve pieghe, da cui l'illustre mio avversario sca- 

• glia i suoi colpi più forti . Ecco il nodo Gordiaho 

• dove si è malamente intricato il Sig. Iesi .Ed an- 
« che qui egli tira le anni dalla mia armeria, com* 

• battendo coir aiuto delle seguenti parole de) Sig, 

• Comelius: È vero che non si vede la sua maestria 

• nelle pieghe de' vestimenti » - 

« Ma chi potrebbe leggere in queste parole le col- 
t ftWj le malaugurate pieghe ? il Sig. Cornei lus non 

• vorrà di certo acconsentire a tale interpretazione* 
« e dirà all'Egregio Professore: « Abbiate il eorag- 
« gio d' Erostrato e bruciate il tempio, se lo potete, 

• ma bruciatelo voi solo » * Perchè dalle pieghe uoo 

• fatte colla maestria di Raffaele alle cattive pieghe 
« la differenza è grandissima, e deve pur saperlo chi 

• è membro dell' Areopago che giudica in fatto di 

• lingua nostra » * . • 

HI SPOSTA 

Come membro dell' Areopago , credo poter dire 
che maestria significa iu latino artificium , pei iuu . 
sola- aa. ( v. Vocabolario ); e che pieghe dove non 
si vedono queste tre doti , se le non sono brutte, sia- 
mo là. Del resto, ella è pura e semplice questione 
di nomi. 

Si abbandoni pure come scomunicalo il vocabolo 
brutte dato alle pieghe; non per questo verrà meno 
la forza dell'argomento. Il fatto innegabile si è, che 
il Sig* Cornelius ha pronunziato che nelle pieghe del- 
le figure del Cenacolo non vet/esi la maestria di 
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Raffaello . Da questa sentenza , nelle strette sue pa- 
role, nasce il seguente sillogismo. 

Raffaello, Ano dal 1502 fere tutto con maestri*. 

Ma le pieghe delle figure del Cenacolo dipinte nel 
1505 non lasciano vedere tal maestria: 

Dunque quelle pieghe non sono di Raffaello. 

Questo, ripetono gli Avversari, è il Nodo Gor- 
diano. Come lo scioglie il Sig. Iesi? Quelle Pieghe 
son fatte, o do, con maestria? Egli dice Sì: ma il 
suo Sì non vai nulla , perchè il Signor Cornei i us ha 
già pronunzialo un bel NO . — Dunque per ora il 
No rio Gordiano non è sciolto. 

Rispetto air epiteto di malaugurata, chiaro appare 
che si riferisce al malaugurio, ch'esse han portato 
nella disputa suscitata da lui . Se egli crede che glie 
lo abbiano apportato fausto, non mi affaticherò per 
contradirlo . 

In quanto air Erostrato , che bruciò il tempio Ai 
Diana, siccome io scrissi a pagina 250 del Tomo \\\, 
che « debbe lodarsi il Governo Toscano che fece P a- 
« cquisto » del Thmpio, dov' egli venera Raffaello; 
ciascun vede con qual buon garbo mi s'inviti a bru- 
ciarlo. Ma tutto è buono, quando mancano gli argo- 
menti proprj, ed a quelli degli Avversari non si op- 
pone che la sola negativa, quasi fossi» PAgo dico di 
Aristotele. £onvien però cercare la buona gente, che 
ripeta con riverenza P file tìixit dei Peripatetici. Ma 
fino a che questa buona genie non si trovi, goderò 
P usura delP aspettativa . 

IESI 

• Chi ha veduto raffresco di S. Onofrio, sa quan- 
• lo sia erroneo questo giudizio delle cattive pieghe 
« che il lodato Professore non vidde «ai, o vidde 
« quando quel dipinto era da polvere adesa velato. 
« Poiché le àrsone, che, dopo tolta la polvere, stet- 
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« (ero sempre nel Refettorio a custodia de) dipinto, 

« noi vid clero mai tra i molti visitatori. E se i custo- 

« di si fossero ingannati , rimarrebbe sempre prova- 

« to che in 15 mesi dacché io dalla mattina alla sera 

• non sono uscito mai da quel luogo, l'egregio Pro- 

« fessore non vi ha messo il piede . Eppure egli scri- 

« veva in questi ultimi giorni nella città stessa di Fi- 

« renze , sopra il Cenacolo di S. Onofrio ! » 

RISPOSTA 

Considerino i lettori a quali miserie si srende. Due 
volte ho veduto il Cenacolo di S. Onofrio, la prima 
per curiosità, la seconda per risolvermi a darlo, o 
no, intagliato nella Storia. Mi risolvetti negativa- 
mente, per la composizione , che mi pane Giottesca. 

Esso non era per anco stato pulito. Ma la polvere, 
che vi era adesa . facea forse cambiare la composizio- 
ne , V espressione , la maniera ? Le stupende Camere 
«IH Vaticano apparivano meno di Raffaello, trenfan- 
ni fa, di quello che rappajano adesso, dopo essere 
state pulite? Da quando in qua il merito di un quadro 
nasce dal pulimento? E' le son gretole, Padron lu- 
striamo, diceva un contadino a un cavaliere di mia 
conoscenza, che volea fare i conti a suo modo: e 
T espressione non potrebbe citarsi più a proposito. 

Non ostante, pulito che fu il Cenacolo, uri recai 
per la terza volta a S. Onofrio, in compagnia d'un 
giovine pittore straniero, che abita Firenze, che il 
Sig. lesi conosce, e che nominar posso al bisogno; 
ma il Custode, dopo avermi ben bene squadralo, mi 
disse non aver la chiave. Ciò fu, se ben mi ricordo, 
ai primi di Novembre 1846. Dopo quest'accoglienza, 
non credei dovermi presentare di nuovo. 

Ma voglio anche porre, che io non abbia mai ve- 
duto il Cenacolo, come se fosse alla China. Nella 
questione presente che rileva? Quando riporto in tot- 
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to e per tutto non le opinioni mie. ma quelle degli 
altri: quando dichiaro di non volerne dar giudi? in. 
Parerlo visto , o no, pulito, o non pulito, che cosa 
importa? Ripeto dunque: E' te son gretole. 

IESI 

• È nelle prandi composizioni che Raffaele ba roo- 
« trato la straordinaria sua maestria nelle vesti dell* 
« figure. E se questa non si vede nella grand' opera 

• del Cenacolo, ne è causa Tessere quelle dimezzale 
■ dalla tavola che gran parte ne copre. Uno svilii p- 
« no di larghe ed abbondanti pieghe avrebbe fatto 
•« parer tozze le figure . Delle quali il poco che si ve- 
« de sotto la tavola, esprime mirabilmente il mon- 

• mento di tutta la persona » . 

RISPOSTA 

Sono tozze le figure nella Cena di Leonardo? in q*ef- 
la di Raffaello, disegnata per Marcantonio? in quella di 
Andrea? E non sono in esse le figure degli Apostoli 
dimezzate ugualmente dalla Tavola? Si chiama, e w> 
perdere il tempo, rispondendo a sì fatti sofismi? 

Lascio il resto della pagina 10, per venire alla 11, 
dove leggo queste chiare solenni, e modestissime pa- 
role : — 

IESI 

■ Che anzi ( le pieghe nel Cenacolo ) sono iel- 

• M8S1ME, ed alcune , come quelle del S. Andrea, 

• del San Pietro (dame riportato )del S. Taddeo, 

• ed altre sono anche superiori alla maggior parte 
« di quelle dei ritratti accennati » . 

RISPOSTA 

Così f Avversario, die non ha potuto sciogliere il 
Nodo Gordiano, tenta di romperlo coli' autorità del- 
ta sua parola, come Alessandro fece colla forza della 
spada. Ma il gran Macedone non avea superiori; co- 
me superiore non solo ma Giudice è il Sig. Cornelius 



Digitized by Google 



'SUPPLEMENTO 73 

fra di noi, e, quel t»he più, Giudice che ha proferito 
la sentenza. 

Or, quando egli ha deciso che in quelle veramente 
malaugurate Pieghe non si vede la Maestria ni Raf- 
faello, continuare ad asserire, che quelle pieghe 
sono BELLISSIME ( superlativo dell' eccellenza ! ), 
e lo stesso come affermare, che gobbo non era Esopo, 
ne zoppo Vulcano: ed in tal caso, cessando l'ufficio 
del Dialettico, e sotterrando quello del Comico; per 
rhi aborre dair usarne, non resta che ristringersi nel- 
le spalle, salutare i lettori, e andare a prendere il 
caffè . 



Esaurita la querela sul Cenacolo, passo alfa Tesi 
da me propugnata, che • Per conoscere i veri autori 
« dei quadri vale più la pratica e lo studio delle va- 

• rie Scuole, che l'abilità nel disegno 5 e che colui, 

• che ha veduto e considerato 1000 quadri, anco 
« ignaro del disegno, è più atto a giudicarne di chi 
« sa il disegno, e non ne ha veduti che 100. » 

E in appoggio di questa mia asserzione riportai 
Nove fatti , che possono vedersi a pagg. 5, e 6 della 
mia prima Risposta; e Sette più ne promisi. K questi 
dall'Avversario si replica ( pag. 11 ) 

IESI irtMft 

« Se egli cita qualche errore di giudizio di alcuni 

• Artisti, io stesso ne indicai la possibilità r m , 

RISPOSTA 

Qualchf! Ma come si può credere i lettori cosi dol- 
ci di sale, da veder convertiti senza stupore Nove so- 
lenni farfalloni, e Sette di più promessi, in un Qual- 
che? So bene, che quando si affoga, uno s'attacca 
per Qno all'alga: ma quando han concorso a sì /at- 
ti errori uomini come il Fabre dottissimo, come il 
Metzgher intelligentissimo , e quiudi Accademie iute- 
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re, conio quelle da me ivi citate; non può uscirsene 
con un gualche senza mancar di rispetto ai lettori. 
Si abbia per avvertito, e passi a nf oltre . 

IESI 

« In ogni modo però per una volta che l'Artista 
« s'incanna, il non Artista s'inganna le MILLE!!! . 

RISPOSTA 

E qui , prendendo a imprestito una frase del Gol- 
doni , risponderò: Signor Don Piccaro , è troppo 
grossa . — E siccome non vi sarebbe gentilezza , ed 
I savj direbbero che io voglio prendermi giuoco di 
loro, se introducessi la disputa in quelle proporzioni, 
ridurrò i Mille a Cento; e farò dire all'Avversario, 
che per una volt* che l'Artista s'inganna, il non 
Artista s'inganna le Cento . 

Ma rosi ridotta la sentenza ( e vedasi come son ge- 
neroso ) sfiderò l'Avversario a provarla, e per i Nove 
farfalloni citati , a indicarmene Novecento nel Baldi- 
micci, Novecento nel Borphini , ed altrettanti ne* 
Winckelmann , nel D'Agincourt, nel Cicognara, e 
nel Lanzi; in tutto 5400 spropositi. Ma ciò non ba- 
sta. Siccome offersi altri 7 falli di Artisti, (e so» 
pronto a darli ); ne conseguirebbe che 700 errori di 
più fosse il Sig. Iesi obbligato a indicare in ciascun* 
dei Sei Scrittori; e portare il novero a 4200: che 
sommati cogli antecedenti vanno «Ma bagattella di 
Novemila e seicento! Non aggiungo parola, perche 
le cifre parlano da loro . 

Ecco a che portano r esagerazioni , la tenacità del- 
le opinioni proprie, e la non curanza, per non dire 
«disprezzo, delle altrui. 

resi 

La sola sentenza del Cellini nella sua Vita 

• sul gruppo di Ercole e Caco del Band incili, vai 

• più di tutti i giudizj sulle opere degli Artisti con- 
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« tenuti nei libri di tutti gli scrittori non esercenti 
« le arti ». 

RISPOSTA 

Ma qui l'Avversario, ( senza volerlo, e lo dico con 
sincerità ) cambia le carte . Non si tratta di giudicare sui 
pregi artistici d'un' opera di scultura, o di pittura, in 
cui Kartista svolgerà la materia meglio di chi non Tè; 
ma di conoscere se un quadro è di un tale, o tal altro 
autore. Nel primo caso giova la perizia, e fuso del- 
l'Arte; nel secondo lo studio delle Scuole, e la pratica. 

Roma, al principio del Secolo, aveva nella casa 
stessa la prova della mia sentenza. Il Gamuccini Ar- 
tista era dottissimo; ma tutta P Urbe dell'Orbe con- 
veniva che per cognizione di Autori gli era le tante 
volte superiore suo fratello Negoziante di quadri. E 
lo dimostrò, divenendo ricco ron quel commercio. 

IESI 

« Senza esercizio dHI' arte non si possono coni- 

• prendere tutte le difficoltà, nè sentirne tutte quan- 
« te le bellezze , nè vederne tutti gli errori • Ond' io 
€ non tengo per vera la sentenza del mio avversario, 

• che in fatto d'arte i sapienti sieno migliori giudici 
« degli artisti ». 

RISPOSTA 

Il clic convertirebbe, se fosse vero, la scienza ar- 
tistica nella dottrina dei Sacerdoti Egiziani, di cui 
gl' interpetri erano essi soli. E bolli, e degni interpe- 
tri ne furono certo coloro, che giudicarono per Gui- 
do una copia, per Tiziano un Tintoretto , per Andrea 
del Sarto un Visino, per Rubens un Peppingh; e che 
negarono esser di mano di Raffaello i due mirabili 
Ritratti dei Doni ! ( V. sopra pag. 48 ). 

ffrft *.«» '< •» -dMk.1 li finn fiMfj . iMn 

• E contrariamente all'opinion sua che mi Baldi- 

• nucci e un Borghini tra gli antichi, uu Vinkelman 
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« ed altri tra i moderni valgano una legione d'arti- 

• sti , io credo che un solo artista valga più di «n« 
« legione di quelli • . 

• RISPOSTA 

E a questa sentenza non do risposta , perchè ne (a 
darà chiara e precisa V Avversario in fine di questa 
mia Replica, 

risi 

■ E poiché ff lodato professore ha citato Si Vie- 
« kelman scrittore celebre, il solo che abbia tra i 
« moderni scrittori esercitato grande influenza salir 
« arti, dirò quanto Questa sua influenza sia slata ahV 
« arti slesse dannosa. Perocché se le tolse dalla iro- 
« niera detta Barocca la quale era una esagerazioot 

• del vero, la precipitò oeiKabisso, dando origine «4 
« una scuola tutu al vero contraria ec# 

RISPOSTA 

E qui non si tratta di buono, o di calino gusto 
nelle Arti . Si tratta della conoscenza degli autori dei 
quadri. Sicché, confondendo una cosa coir altra, fa 
ricordare II detto del Tassoni nella Secchia: 
t I Bolognesi richiedean Danari 
« Al Papa, ed esso rispondeva Coppe ». 

Egli poi tenne T uso di certi Commentatori, che. la- 
sciano in silenzio i luoghi più d illiei li dei loro Testo, 
sa II andò a pie pari l'ultimo periodo della mia Risposta, 
dove si appoggiano gli argomenti col fatto innegabile* 
che non il Canova, non il Torwalsen, ma Ennio Quiri- 
no Visconti fu chiamato in Inghilterra per dar giudizio 
dei Marmi mirabili del Partenone. Quei Savj della 
gran Brettagna stabilivano con tale esempio luminoso 
quanto tenessero al di sopra di quello di Artisti solen- 
n issimi, quali erano il Canova e il Torwalsen, il giu- 
dizio d' un Sapiente come il Visconti . Ma ciascun ve- 
de la cagione per cui tacque . Deriva da quel fatto il 
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prepotente dilemma, o che quei Savj avessero allora 
le traveggole; o che le abbia oggi, e ben Otte, il mio, 
per ogni altro conto, «limabilissimo Avversario. 

Resta la parte più di Ilici le, più delicata, ma per 
me la più imperiosa, e che il Sig. lesi avrebbe potu- 
to evitare, se avesse dato ascolto a consigli più mo- 
derati, e a riflessioni più savie . 

IESI 

. è egli eccesso di presunzione, mancanza di tutti 

• i civili riguardi, il dire che le grandi opere sono 
- rivelatrici del nome dei proprj autori a coloro die 
« hanno sentimento ed esercizio d'arte, e non a chi 
« non ha tali mezzi e non dovrebbe perciò entrare 

• nel dominio altrui? » 

risposta 

Il dominio nelle Arti si acquista collo studio: e lo 
studio indefesso, fatto da anni ed anni, ne dà il drit- 
to di non ricevere con pacato animo sì fatte insolen- 
ze; e molto meno io le meritava dal Sig. lesi, scritto 
uvendo nella Storia, « che, dopo aver con verità sot- 
« loposlo ai lettori l'opinioni altrui, ne lasciava il 

• giudizio ai sapienti » . 

IESI 

■ Non rivolga a me l'egregio Professore quei rim- 
« proveri , che ad altri forse appartengono » . 

RISPOSTA 

Come non rivolgerli a lui, quando, per di più, e 
come se il dello fosse poco, vi aggiunge per epifone- 
ma quelle superbe parole ( e i lettori se ne ricorda- 
no, benché qui le abbia taciute ): Anche i Regni del- 
le Lettere e delle Arti repcgnano alle stranie- 
re invasioni ! ! 

Egli avrebbe dovuto pensar dieci volte prima di 
scriverle: poiché fu dimandato da ben molte onesto 
persone, con qual corredo di lunghi studj, con qual 
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ispezione reiterata delle Scuole Italiane , osava egli 
fare a me tale insulto. La perizia nel disegno e uel- 
T incisione non è frutto esclusivo di dottrina, e l'esem- 
pio del Morghen rimane ancor per provarlo. Qual 
necessità vi era d'una ingiuriosa provocazione , che 
non potea rimaner senza replica ? e questa era pron- 
ta; ma per eccesso di bontà volli per allora tacerla. 

• Sappia che io rifiuto la generosità del suo tace- 
« re, e se tiene in serbo una verità ebe mi riguarda, 

• la faccia egli palese che io posso udirla con quieto 

• animo, qualunque cosa nasconda il suo minaccioso 
« silenzio » . 

RISPOSTA 

Poiché la rifiuta; e poiché ciascun vede come ei 
mi sforza, con molto rammarico, ma senza iattanza, 
o vanto , pur la darò . 

V intenda il Pubblico, e si persuada della gran ve- 
rità , che gli Artisti anche più insigni , per mancanza 
di pratica, e di studj particolari son giudici poco com- 
petenti sugli Autori dei Quadri . 

Non sono molti anni, che il Sig. lesi offrì per la 
somma di 3000 scudi al Governo Toscano, come 
originale una copia del Cristo che porta la croce 
di Sebastiano del Piombo, trovala dal General Pio» 
in un convento di Spagna . E la prova che fosse co- 
pia é di fatto. Il Quadro del General Pino era dipin- 
to in tavola, e il Vasari, familiare di Michelangelo 
( che forse ne fece il disegno ) lasciò scritto che V Ori- 
ginale di Fra Sebastiano era dipinto in pietra (16). 

Se il Governo si fosse fidato alla perizia del Sig. 
Iesi, avrebbe gettato 3000 scudi nell'Arno (17)! 

E questa é la prova parlante come il giudizio d'un 
Artista solo vaglia quello d'una Legione di Sapienti! 
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NOTE 



(1) Caro 

(2) Il quadro colle sue dimensioni è descritto al N * 273 
«lei Catalogo stampato nel 1825, per porsi m vendita. 

(3) c L'ha veduto e letto anche l'egregio Sig. Canestri- 
« ni , pratico come ognun sa di antiche teniture » ( Nota del 
.Sig. lesi ) . 

Siccome ne ho dato il fac si mi Ir, non ci è bisogno d'un pe- 
rito per giudicarne . La questione che movono gli Avversar) è 
che Raffaello, nei suoi quadri più conosciuti , ha scritto il suo 
nome in belle Lettere Romane, e senza Sigle. II quadro di 
Fermo, che ha le Sigle, non è di Raffaello. V. sopra pag. 37. 

(4) La facilità d'ingannarsi negli Artisti è certa. Nel 1840, 
mentre io era in Roma, l'Accademia di S. Luca si divise sul 
giudizio del Coreggio di Casa Odescalchi; e il Camuccini negò 
la stia firma ( e lo seppi da lui slesso) ad un quadretto, giu- 
dicato per opera di Raffaello da tre Artisti rispettabilissimi. 

(5) In fine della Vita dell' Alberimeli! . 

(6) Il Quadro era stato restaurato dal Prof. Guizzardi di 
Bologna. Posso parlarne con cognizione di causa, perchè il 
proprietario lo tenne presso di me più d'un aono. 

(7) Cos\ V Attestato , di cui ho presso di me la copia, fir- 
mato dal Segretario dell' Accademia . 

(8) Trovasi nella Rivista di Firenze de' 28 Ottobre 1846. 

(9) Rivista,»*. 

(10) V. Tomo VII, pag. 248. 

(11) Siccome il Cenacolo dicesi esser privativa del Sig. Irsi 
ho dovuto farne far l' intaglio su quello del Zaccheroni , che 
non varia però la posizione delle figure. Vedasi sopra, pag. 38. 

(12) Ecco il Testo di S. Matteo, C. XIV. 

20. « Vespere autem facto, discumbebat cum duodecim 
€ discipulis suis . 
21. Etedeniibus illis ; dixit , etc. 

E quello di S. Marco, XIV, 17. 
« Vespere autem facto venit cum duodecim ; • 
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18. Et discumbentibus eis ; et manducautibus, ait lesus ne. 

E. S. Luca XXII, 14. « Et cuna facla esscl bora, dbcu- 
« buit, et duodecim Apostoli cum eo. » 

13. Et aii illi» , etc. 

In fine S. Giovanni XIII, 1. « Ante diem festum Pascli r , 
€ sciens lesus , quia venit hora ejus , ut transeat ex hoc nnin- 
c do ad Patroni, cum dilexisset suos, qui erant in tu nudo, 
• in fiiiem dilexit eoi ». — 2. « Et coena facta etc 

Sicché di Giuda separato dagli altri non trovasi parola ; co- 
me il Sig. Iesi erroneamente asserisce;... e coti qua! sicurezza! 

(13) Data incisa alla Tavola CCXXXI. 

(1 4) E per cbi non ne avesse veduto l'intaglio, o non se ne 
ricordasse, ceco la testimonianza del Bellori, nella Vita (T. 
Il, pag 156, ed. di Pisa) . « Segue l'Eucaristia con gli Apo- 
« stoli nel Cenacolo, collocati sopra i /riti all'uso antico ». 

(15) E i 100 luigi a Madama Goesman . V. la Harpe, T. 
XI, pag, 566, ediz. di Agasse , Parigi , Anno Vili. 

(16) Ecco le parole del Vasari. < Dico, tornando a Se- 
« bastiano .ch'egli condusse con gran fatica , poiché fu fat- 
« to frale del Piombo, al Patriarca d' Aquileja un Cristo, 
« che porla la Croce dipinto in pietra, dal mezzo in su ce. » 
rosari, ed. dì Sima, T. Vil % pag. 242. 

(17) Volle rispondere il Cav. lesi a questo addebito, scri- 
vendo, elio fra il Direttore della Galleria e lui non eravi sta- 
to trattato di vendila; ma gli fu chiusa la bocca colla let- 
tera stesso del Direttore della Galleria Sig. Cav. Antonio Ra- 
mirez da Montalvo, in cui chiaramente si diceche il quadro 
non era « tale per molti rispetti da invogliarlo di proporne 
« l'acquieto al Governo > . In fine il quadro fu mandato a 
Parigi , dove fu venduto per 5000 franchi , che se fosse «.tato 
l'originale di Fra Sebastiano appena sarebbero stati sufficienti 
50 mila . La notizia di tal vendita trovasi nelle Belle Arti Il- 
lustrate, Parigi presso Crammcr 1844 (pagg. 170, e 191 ). 
Al solito si stampo, per dargli credito, che Fra Sebastiano 
l'aveva offerto agli antichi della famiglia Caldera» di Mila- 
no; mentre il Caldera ra lo possedeva com' erede del Gen. Pi- 
no , che lo trasse da un Convento di Spagna • 
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PEL SUPPLEMENTO II. 



Tav. CCXIX. Giotto. Trionfo della Castità. Sem- 
plicissimo è il concetto di questo quadro, dipinto nel- 
la volta sopra l'aitar maggiore del tempio inferiore 
di Assisi. Rappresenta la Castità 9 , rinchiusa in una 
torre, per denotare la difficoltà di conservarla in mez- 
zo alle lusinghe del mondo . A sinistra vedesi la Mon- 
dizia, che lava le brutture del peccato; la Fortezza 
olire il panno per astergerle : e a destra è la Peniten- 
za, che caccia verso le bocche delP Inferno I 1 Immon- 
dizia e V Amore. 

Tav. CCXX. Incerti Toscani . Le varie miniature, 
di che si compone questa Tavola, servono a mostrare 
come anco nei maestri inferiori, conservavasi la ve- 
rità, la grazia, e il decoro. 

Tav. CCXXI. Incerto Ferrarese. Quantunque dai 
più si attribuiscano a Cosimo Tura le belle pitture di 
Schifanoja , come ho detto a pag. 73 del Turno IH, 
penso che debbano restarne molti dubbj . La Tavola 
che ne ho data è delle più belle. Rappresenta il Duca 
Dorso, che uscendo dal Palazzo dei Tribunali, acco- 
glie le Suppliche da se stesso, com'era usato di fare. 
Sbrigate le faccende , solea recarsi alla caccia in com- 
pagnia de' suoi cortigiani, come appare a sinistra. 

Tav. CCXX11. Domenico Ghirlandajo. Per la ve- 
rità , per la grazia di molte teste , non che per la va- 
rietà uelle sembianze di tante persone, che assistono 
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al Transito di Santa Fina , panni questa la più bel* 
l'opera dell'Autore. Sappiamo dal Vasari che fu aju* 
tato da Batista Mai nardi di San Gimignano suo creato. 

Tav, CCXXJII. Zingaro. Ho voluto dare tutu in* 
tara la storia di San Benedetto , che parte pel deser- 
to, dove ad una gran semplicità sono uniti gli altri 
pregi che ornarono questo raro Artefice . 

Tav. C( IXXI V. Bsxogzo Gozzou . Ho dato questa 
mirabil composizione per illustrazione di quanto scrtsr 
•i di questo Autore, che sempre grande, appare per 
altro grandissimo uel Campo Santo Pisano . In mez- 
zo alla ruina della città da Dio maledetta, il Sacer- 
dote, che benché non colpevole, accoglie con rasse- 
gnazione, a roani giunte il gastigo, che il Cielo in- 
via sulla sua nefanda città, panni sublime, La varietà 
negli atti di disperazione, di rammarico, di dolore, 
di pentimento, mostra la fecondità della fantasia di 
questo rarissimo artefice , 

Tav, CCXXV. Mahtbgha. Il Trionfo di Cesare può 
dirsi r opera più famigerata del gran Pittor Padova- 
no; e il Gruppo de' Prigioni qui espresso la parte pia 
vera di quella nobil pittura. 

Tav. C CX XVI. Raffaello. Ho creduto di dover 
dare questa parte della mirabil Pittura del Sanzio, 
(nell'Eliodoro che invade il Tempio) per indicare 
come dopo la Scuola d'Atene, e il Parnaso, ingran* 
di visibilmente la maniera. 

Tav. CCXXVII. VlMHtQ da S, Gimiguaho. fc qu* 
sto pittore forse il men famoso fra i principali disco* 
poli del Sanzio: pure nessuno può dubitare, che lo 
Sposalizio di S. Caterina qui espresso non derivi da 
quella perfetta Scuola , a cui si dovrà ricorrere ogni 
volta che il senso del Bello si estingua $ come Dante 
ricorse a Virgilio per farsene il Maesti-o e V Autore , 

Tav, CCXXVJU. Grctio Romano. Per questa scena 
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della Caduta dei Giganti 9 rimando i lettori a quanta 
ne scrissi a pagg. 221 , e 22 del Tomo V. 

Tav. CCXXIX. Detto. Nel superiore argomento , 
ebbe t intenzione Giulio Romano ò? emular Miche- 
langelo; ed a lui rimase molto inferiore: neNa rap- 
presentanza della Vita Umana tornò ai canoni detta 
grande Scuola, di cui rimasto eia II primo rappre- 
sentante; nè poterà ingannarsi suir esito. La Tavola , 
Che ho qui data, ci offre la Scena più bella e ridente 
deir umana vita, quando un affetto reciproco lega i 
cuori . Trovasi questa pittura con 3 altre di consimile 
argomento in nn casino presso al Palazzo de) Te , pres- 
so Mantova. 

Tav. CCXXX. Crescenzio. Bi questo quadro è par- 
lato lungamente a pag. ai, e segg. del Tomo 111. . 

Tav. CCXXXl. Haffaemo ta Sacra Cena dise- 
gnata dal Sanzio per Marcantonio, della dai Piedi, 
vien riguardata come un capo-lavoro per la Com- 
posizione i L 1 intaglio è calcalo sulla rara stampa del 
Raimondi . 

Tav. (XXX XII. Pi et no Novelli, detto il Mokiea- 
lbsb. Essendomi sembrato che V Annunzinone (data 
alla Tavola Ci XXX VI ) non rendesse abbastanza il 
carattere di questo Artefice, raro fra noi, feci dise- 
gnare e intagliar la presente. 

Tat. CCXXX1II. Niccolò Pissimo . Vedasi quanto 
n'è detto sopra a pag. 14. 

Tav. CCXXX1V. Michel angelo. Ritrailo di Vitto- 
ria Colonna . Gli Artisti più dotti di Berna ne hanno 
riconosciuto r originalità. Era generale opinione che 
Michelangelo non avesse mai fatto Ritratti. Questo 
bel Quadro la smentisce. Paragonato col Ritratto di 
Andrea Dona dipinto da Fra Sebastiano della Galle- 
ria Do ria gli restò di molto superiore . 

Tav. CCXXXV. Giovanni Sanzio. È questa ta Ta- 
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vola forse la più importante eseguita da» padre di Raf- 
freno. Alcuni tran voluto riconoscere il piccolo Hai 
taello coi genitori inginocchiati a destra. 

Tav. CCXXXVI. Raffaello. Ho voluto riportar 
questa tavola , per indicare i progressi del grand* Ar- 
tefice prima d' esser chiamato a Roma. 

Tav. CCXXXVII. Coreggio . Si veda quanto ne ho 
scritto a pag. e segg. del Tomo IV. 

Tav. CC XXX VI II. Niccolò Posswo. È questa una 
delle più famose composizioni di quel raro Artefice. 

Tav. CCXXXIX. Incerto. Per anni ed anni non 
mi era stato possibile d' avere un buon disegno di 
questo m inibii dipinto, che rappresenta il Transito 
di S. Lucia e che attribuito viene a Jacopo Avanzi ; ma 
ehe alle altre opere di tale artefice non somiglia , co- 
me può dedursi dal confronto della tavola data a pa- 
gine 226 tlel Tomo 11, tratta dalle pitture di Jacopo , 
ehe portano il suo nome a Mezzarata presso Bologna. 
Finalmente il Sig. Sorgalo di Padova me lo disegnò da 
suo pari; e per corrispondere a tal magistero ne ho 
affidato P incisione all' egregio Sig. Gio. Paolo Lasi- 
nio, che r ha intagliato, come ciascuno può vedere, 
in modo mirabile. Esso, che fa da me impiegato 
fino da giovinetto ad eseguire i disegni di Renozzo 
(i uzzoli, del Campo Santo di Pisa, si diede air inta- 
glio, e fece in quello progressi tanto rapidi, che fa 
maestro di quel Giuseppe Rossi , da cui fncono incise 
tante tavole di questa mia Storia; e che, morto innan- 
zi tempo, meritò gli elogi dell 9 Istituto di Francia. 
De' meriti di questo egregio Artista, che sta per ter- 
minare V intaglio dell* Or San Michele, tornerò a par- 
lare nelle Memorie Contemporanee , che ho già co- 
minciato a scrivere; se la Provvidenza mi concederà 
vita e salute per trarle a fine. 

Tav. CCXL. Salvo d' Antonio. Transito della Ver- 
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gioe. Debbo il disegno di questo raro dipinto alle cu- 
re de! Sig. Prof. Benincasa di Messina, che l'ha fatto 
eseguire nella sua Scuola. 

Tav. CCXLI. Incerto Bolognese. Questa pittura 
ornava il Gabinetto del Conte Gini di Bologna . fc 
eseguita in lavagna; e dietro trovasi scritto iu Greco 
il nome di Maddalena Corvina. Alcuni Phan creduta 
della Scuola delP Albano. 

• Tav. CCXLI I. Appiani. Questo mirabil dipinto, 
acquistato dopo la morte del graude Artefice per la 
Galleria di Brera, vicn riguardalo come il suo Capo- 
lavoro tra i quadri di cavalletto. 

Tav. CCXL11I. Tiziano. Ho scelto queste storia 
dalla Scuola del Santo di Padova, perchè veramente 
tra le altre fu condotta da Tiziano sì delicatamente , 
che al Ridolfl pareva dipinta a olio. Il miracolo, che 
vi si rappresenta, nel quale un bambino parlò per di- 
fendere l'onestà della madre, vedesi effigialo anco m 
un basso-rilievo nella Chiesa del Santo . 

Tav. CCXL1V. San imo Botticblli . Questo Qua- 
dretto, uno certamente de' più graziosi dell'Autore, 
passò da Fireuze alla R. Galleria di Torino. 

— Fha Sebastiano del Piombo. Porto di Croce. 
Il disegno di questa Composizione è tolto dalla copia 
in legno, ehe il General Pino recò di Spagna, di che 
è parlato sopra, pag. 78, e nella nota (17) a pag. 79. 

Tav. CCXLY. Niccolò Pissino. La Confermazio- 
ne. Questa Tavola è descritta sopra, a pag. 10. 
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